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A lleg a t i ;

- Risposta scritta deH’Assessore per gli Enti locati atl'lnter- 
rogazione n. 2068 degli onorevoli D’Urso ed altri 11598

- Relazione di minoranza delEonorevole Chessari ai dise­
gno dt legge n. 897/A -Bilancio di previsione delta Re­
gione siciliana per l’anno finanziario 1991 e bilàncio 
pluriennale per il triennio 1991-1993» 11599

■ Relazione di minoranza dell'onorevole Cusìmano al dise­
gno di legge n. 897/A -Bilancio di previsione della Re­
gione siciliana per l'anno finanziario 1991 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1991-1993. 11626

La seduta è aperta alle ore 16,25.

Cordoglio deil’Assemblea per le vittime del 
grave evento sismico che ha interessato la 
Sicilia orientale e solidarietà nei confronti 
delle popolazioni colpite.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, rivolgia­
mo un pensiero comiTios,so alle innocenti vìtti­
me del tragico evento che ha colpito una vasta 
area della Sicilia, un sisma violento che, anco­
ra una volta, ha seminato morte e distruzione 
nella nostra Regione. La cronaca di queste ore, 
con il suo tragico susseguirsi di aggiornamenti 
sul numero del morti e dei senza tetto, è già

(.SOO)
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eloquente a farci percepire le dimensioni di una 
tragedia che ha avuto effetti molto gravi e dif­
fusi in un’area territoriale molto ampia.

Il terremoto evoca in noi ferite sempre aper­
te e immagini, purtroppo, consuete di sofferen­
ze gravi e profonde. Tanti nostri concittadini 
sono passati dal sonno alla morte; bambini e 
intere famiglie sono rimaste sotto il crollo del­
le loro case. Sono tanti anche i senza tetto che 
ora attendono una pronta ed adeguata risposta 
ai loro drammatici problemi. Tutte le istituzio­
ni davanti a simili tragedie sono chiamate ad 
essere all’altezza dei loro compiti, con effica­
cia e tempestività. C’è da dare sollievo ai sen­
za tetto e c’è anche l’urgenza di superare ri­
tardi, non sempre giustincabili, e impostare un 
ragionamento ed una politica su tutte le possi­
bili linee di salvaguardia di una realtà che tutti 
definiscono ad altissimo rischio.

Abbiamo notizie di una grande catena di 
spontanea solidarietà della gente nelle zone più 
danneggiate, a favore dei più colpiti. Riemer­
ge fortunatamente, nei momenti più difficili, un 
tratto profondo di generosità e solidarietà nel­
le nostre comunità, che rappresenta un aspetto 
importante della risposta generale alla tragedia 
che si è prodotta.

Lanciamo un forte richiamo ed un forte im­
pegno di mobilitazione in ogni direzione utile 
e possibile, perché la comunità e le istituzioni 
rispondano con prontezza alla sofferenza di tan­
ta gente.

In segno di lutto e di partecipazione al dolo­
re delle popolazioni colpite, sospendiamo i no­
stri lavori per alcuni minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 16,30, è ripresa
alle ore 16,40)

PIRO, segretario f f ,  dà lettura del proces­
so verbale della seduta precedente che, non sor­
gendo osservazioni, s ’intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo per oggi gli onorevoli: Burgaretta Apa­
ro, Piccione, Leone, Burlone, Firrarello e 
Aiello.

Non sorgendo osservazioni, i congedi s’in­
tendono accordati.

Annunzio di risposta scritta ad interroga­
zione.

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta da 
parte dell’Assessore per gli Enti locali la rispo­
sta scritta all’interrogazione numero 2068: «Il­
legittimità della procedura adottata dal Comu­
ne di Pedata ncH’approvazione di perizie di va­
riante e suppletive dei lavori di realizzazione 
dell’impianto di pubblica illuminazione in al­
cune vie e piazze del territorio comunale», de­
gli onorevoli D’Urso, Laudani, Damigella, 
Gufino.

Avverto che la stessa sarà pubblicata in alle­
gato nel resoconto stenografico della seduta 
odierna.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge:

— «Provvedimenti per il miglioramento della 
viabilità di San Leone e della zona di Canna- 
tello (Agrigento)» (958), dall’onorevole Palli­
lo, in data 12 dicembre 1990;

— «Provvedimenti per la realizzazione del 
parco delle maccalube di Aragona» (959), dal­
l’onorevole Palìllo, in data 12 dicembre 1990;

— «Provvedimenti per i lavoratori dei con­
sorzi di bonifica» (960), dagli onorevoli Guli- 
no, Aiello, Damigella, D’Urso, Gueli, La Por­
ta, Laudani, in data 12 dicembre 1990.

Comunicazione di invio di disegni di legge al­
le competenti Commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che i seguenti di­
segni di legge sono stati inviati alle competen­
ti commissioni legislative:

«Servizi sociali e sanitari» (VI)
— «Rete di emergenza sanitaria in Sicilia® 

(924),
d’iniziativa parlamentare, 
trasmesso in data 12 dicembre 1990.

«Commissione per l ’esame dei disegni di legĝ  
concernenti nuove norme in materia di con
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trolìi. trasparenza amministrativa, appalti e 
pubblici concorsi»

«Norme in materia di azione amministra­
tiva, di procedimento amministrativo e di di­
ritto di accesso ai documenti amministrativi» 
(952),

d’iniziativa governativa, 
trasmesso in data 12 dicembre 1990.

Comunicazione di richiesta di parere.

PRESIDENTE. Comunico che la seguente ri­
chiesta di parere, pervenuta dal Governo, è stata 
assegnata alla competente Commissione legi­
slativa: °

«Ambiente e territorio» (IV)

Programma di contributi per impianti di 
smaltimento di rifiuti solidi urbani ex articolo 
li della legge regionale numero 39 del 1977 
- Capitolo 85268 del bilancio della Regione si­
ciliana - Esercizio 1990 (850),

pervenuta in data 6 dicembre 1990, 
trasmessa in data 12 dicembre 1990.

terno, le assenze e le sostituzioni nelle riunio­
ni delle Commissioni parlamentari, tenutesi nei 
giorni II e 12 dicembre 1990:

«Attività produttive» (IH)
— Assenze;

Riunione dcll’l l  dicembre 1990 (antim.): 
Consiglio, Ragno, Bono, Ferrante, Stornello.

Riunione dell’II dicembre 1990 (poni )■ 
Ragno.

Riunione del 12 dicembre 1990; Ferrante.

— Sostituzioni:

Riunione del 12 dicembre 1990: Consioìio so­
stituito da Capodicasa. ^

«Cultura, formazione e lavoro» (V)
— Assenze;

Riunione del 12 dicembre 1990: Tricoli Ga- 
la.sso, Burgarctia Aparo, Gentile. Gueli 
Stornello.

Comunicazione di pareri resi.

p r e s id e n t e . Comunico che da parte dcl- 
a comfxitente Commissione legislativa sono sta- 

resi i seguenti pareri;

«Cultura, formazione e lavoro» (V)
— Schema di progetto di sviluppo per le zo­

ne interne: attuazione dell’articolo 5 della leg­
ge regionale 9 agosto 1988, numero 26 (824);

~  Attività culturali programma 1990. Ca- 
P'olo 38054 - Enti vari della Sicilia (833);

teatrali programma 1990. Capi- 
0 38076, articolo 6; capitolo 38083, artico- 
a - Enti vari della Sicilia (834), 
resi in data 27 novembre 1990,
■sviati in data 12 dicembre 1990.

Comunicazione di assenze e sostituzioni nel- 
0 riunioni delle Commissioni parlamentari.

Clomunico, ai sensi dell’ar- 
o 9, quarto comma, del Regolamento in-

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposte orali presentate.

PIRO, segretario f f  :

«All Assessore per gli Enti locali, premesso 
che 1 isola di Ustica rappresenta un territorio 
di grande attrazione turistica; che Ustica è se­
de della prima riserva marina e che le caratte­
ristiche naturali dell’isola debbano essere difese;

considerato che con i recenti cambiamenti 
dell’Amministrazione sembrano riaffacciarsi 
tendenze a ritornare a vecchi metodi non tra­
sparenti che negli ultimi anni erano stati banditi:

premesso che pare concentrarsi attorno alla 
locale Pro-loco uno smodato interesse di talu­
ni gruppi e che tale Pro-loco ha centuplicato 
il proprio bilancio pa.ssando da quattro milioni 
”cM 984 a quattrocento!rcntadue milioni nel

considerato che ciò è avvenuto dopo l’av­
vento di un nuovo consiglio di ammìnistrazio-
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ne, eletto con metodi dubbi, ricorrendo alla pre­
senza nella votazione di molti “ forestieri” ;

considerati taluni fatti, quali le modalità di 
assunzione del personale e l’assegnazione del 
premio letterario “ Palermo’ su Ustica ad un’o­
pera edita dalla casa editrice gestita dal diret­
tore della Pro-loco, nonché segretario del pre­
mio stesso;

— considerato che del consiglio dì ammi­
nistrazione della Pro-loco farebbero parte i fa­
miliari del presidente della Commissione pro­
vinciale di controllo di Palermo, nonché il pre­
sidente della cooperativa giovanile “ Orizzonti 
nuovi” proprietaria dell’Hotel “ Grotta Azzur­
ra” di Ustica;

— considerato pure che tale Hotel pare es­
sere privilegiato nelle segnalazioni della 
Pro-loco;

per sapere se non ritenga debba essere sot­
toposta ad una attenta ispezione l’attività della 
Pro-loco di Ustica e se non intervengano ele­
menti di incompatibilità per i familiari del pre­
sidente della Commissione provinciale dì con­
trollo provinciale aH’intemo del consiglio di am­
ministrazione della Pro-loco» (2469).

Parisi.

«Al Presidente della Regione, premesso che;
— da notizie provenienti da fonti attendibi­

li e qualificate si apprende che è in atto un ul­
teriore processo di ristrutturazione delle Forze 
armate;

— nel quadro di tale processo è previsto un 
notevole rafforzamento della componente mili­
tare presente in Sicilia;

— in particolare, per quanto attiene alla pro­
vincia di Trapani, sarebbe intendimento degli 
Stati maggiori realizzare lo stanziamento nella 
Caserma Giannettino di un battaglione bersa­
glieri, proposito che trova riscontro in lavori 
di adeguamento e di creazione di nuove strut­
ture nella stessa caserma, nonché neU’impegno 
di un’area esterna per la dislocazione dei mez­
zi cingolati in dotazione;

— di quanto sopra, in rapporto alle note­
voli implicazioni di ordine sociale che l’opera­
zione comporterebbe, non si ha notizia che sia 
stato riunito il competente Comitato misto pa­

ritetico previsto dalla legge sulle servitù militari;
per sapere:

— se il suddetto progetto di militarizzazio­
ne della Sicilia è noto al Governo della Regio­
ne e se sia in qualche modo stato con esso con­
cordato;

— come mai, in caso affermativo, non ne 
sia stata data notizia al Parlamento siciliano;

— se comunque siano state valutate le ne­
gative ripercussioni insite in un simile proget­
to e se si intenda, pur se tardivamente, inte­
ressare del problema il Comitato misto parite­
tico e lo stesso Parlamento siciliano per un’op­
portuna preventiva valutazione di merito» (2470)

Parisi - La Porta - Aiello - 
Laudani - Gueli - Bartoli.

«Al Presidente della Regione, per sapere:
— quali immediati interventi siano stati di­

sposti dalla Protezione civile e dai competenti 
organi regionali per fronteggiare le conseguenze 
del sisma che ha colpito una vasta area della 
Sicilia orientale, in particolare, per quanto ri­
guarda l’assistenza ed il ricovero della popola­
zione che è stata costretta ad abbandonare le 
abitazioni per il pericolo di crolli;

— se sia a conoscenza dell’entità dei danni;
— se sia stato costituito un organo di pron­

to intervento, anche al fine di predisporre mi­
sure volte a fronteggiare le conseguenze di 
eventuali nuove scosse;

— se siano stati acquisiti elementi e pareri 
circa la tipologia del sisma ed i pericoli di al­
tre scosse» (2472). (Gli interroganti chiedono 
lo svolgimento con urgenza).

Bono - Xiumè - Cusimano - 
Paolone - Ragno - Cristaldi - 
TRICOLI - VIRGA,

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziale saranno' iscritte all’ordine del giorno p̂ '” 
essere svolle al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
la interrogazione con. richiesta di risposta m 
Commissione presentata.

PIRO, segretario f f :
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«All’Assessore per ragricoltura e le foreste, 
premesso che:

il contratto nazionale di lavoro per gli 
operai forestali prevede che il pagamento della 
retribuzione debba avvenire non oltre i 15 gior­
ni dalla scadenza del periodo di paga cui si ri­
ferisce (articolo 31);

— tale normativa è stata recepita da! con­
tratto integrativo regionale (articolo 15);

— in molti comuni del comprensorio ma- 
donita non viene applicata tale normativa e il 
pagamento avviene con molto ritardo, inciden­
do negativamente sulle condizioni di vita dei la­
voratori;

per sapere quali iniziative intenda adottare 
affinchè venga data piena applicazione ai sud­
detti contratti collettivi di lavoro» (2471).

PiRO.

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata Sara trasmessa al Governo e alla compe­
tente Commissione.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interpellanza presentata.

PIRO, segretario f f .  :

«Al Presidente della Regione, premesso che:
sono trascorsi ben 23 anni dal terremoto 

die distrusse i comuni del Bel ice ed ancora al- 
cune migliaia di cittadini non hanno una casa 
 ̂ vivono nelle baracche;

considerato che:
— la ricostruzione delle case e delle infra­

stnitture civili e produttive non è stata comple- 
® 8 c lo Stato mostra di volere lesinare i fi­
nanziamenti necessari. I sindaci del Bel ice so­
no in questi giorni a Roma per chiedere al Go- 
verno nazionale di prevedere nella legge finan- 
ziaria i finanziamenti necessari al completamen- 
® della ricostruzione;
I Governo della Regione appare assai

ntano dai problemi e dai bisogni delle popo- 
'oni del Belice e non è impegnato nell’ap- 

'oazione della legge regionale numero 1 de!

1986 che prevede la realizzazione di un Piano 
di sviluppo economico nella Valle del Bclìce;

per conoscere:

quali iniziative intenda intraprendere nei 
confronti del Governo nazionale per chiedere 
che nella legge finanziaria vengano previsti gli 
stanziamenti adeguati per il rapido completa­
mento della ricostruzione dei comuni de! Belice;

quali atti si intendano compiere per dare 
finalmente attuazione alla legge regionale nu­
mero 1 del 1986 ed al Piano di sviluppo eco­
nomico della Valle del Belice previsto e finan­
ziato dalla legge» (621).

ViZZINT - Russo.

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
dierno annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge Pinterpellanza, o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
la, l’interpellanza stessa verrà iscritta all’ordi­
ne del giorno per essere svolta al suo turno.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si passa 
al secondo punto dell’ordine de! giorno, che re­
ca: Discussione di disegni di legge.

Discussione del disegno di legge: «Bilancio di 
previsione della Regione siciliana per l’an­
no finanziario 1991 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1991-1993» (897/A).

PRESIDENTE. Si procede alla discussione 
del disegno di legge numero 897/A: «Bilancio 
di previsione della Regione siciliana per l’an­
no finanziario 1991 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1991-1993», iscritto al numero I.

Invito gli onorevoli componenti la seconda 
Commissione legislativa permanente, «Bilan­
cio», a prendere posto al banco assegnato alla 
Commissione.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Il relatore di maggioranza, onorevole Maz- 

zaglia, ha facoltà di parlare.

MAZZAGLIA, relatore di maggioranza. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, mi consen­
tirete, prima di rendere la relazione sul bilancio
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di dire che siamo profondamente turbali per 
rincalzare di notizie che ci aggiornano su una 
situazione sempre più grave e preoccupante, per 
quanto attiene ai morti ed agli effetti distrutti­
vi causati dal terremoto che ha colpito la notte 
scorsa una larga parte della Sicilia orientale.

La situazione comincia a delincarsi in tutta 
la sua gravità e con il suo carico di vittime e 
di distruzioni, configurando una vera e propria 
tragedia. Al di là della solidarietà doverosa e 
sentita, le Istituzioni devono prontamente rac­
cogliere l’appello alla piena mobilitazione af­
finché alla tragedia non si aggiungano le disfun­
zioni e la rabbia che, in altre circostanze, si 
è manifestata. Ho voluto, iniziando questa mia 
relazione, richiamarmi al grave evento sismi­
co che ha colpito la nostra Regione perché es­
so certo influirà anche in quelle che sono le no­
stre valutazioni sul bilancio della Regione.

La presentazione, da parte del Governo, del 
bilancio di previsione della Regione siciliana per 
il 1991 e dì quello pluriennale per il triennio 
1991/93 costituisce, come ogni anno, uno dei 
momenti cardine dell’attività legislativa di que­
sta Assemblea.

Ciò va detto senza voler caricare quello che 
è e deve restare un momento di verifica sul 
complessivo progetto politico del Governo né 
di considerazioni strumentali o polemiche né di 
affermazioni trionfalistiche, ma al contrario con 
la piena e chiara consapevolezza che l’esame 
degli strumenti finanziari, predisposti dal Go­
verno, consente di aprire in quest’Aula un di­
battito ampio e completo su temi e problemi che 
coincidono a pieno orizzonte con quelli con i 
quali deve quotidianamente raffrontarsi la so­
cietà siciliana.

E tutto ciò partendo da dati certi e difficil­
mente controvertibili.

Relativamente al bilancio annuale il totale del­
le entrate e della spesa è pari a 23.655.423 mi­
lioni, vale a dire 1.000 miliardi in più rispetto 
al 1990,

L’aspetto più significativo sul versante delle 
entrate è nell’effetto combinato tra l’aumento 
delle entrate tributarie ed extratributarie e la 
sensibile diminuzione dei trasferimenti dello 
Stato. Su quest’ultima entrata incidono forte­
mente in maniera negativa la diminuzione dei 
fondi ex articolo 38 dello Statuto e i tagli con­
fermati sul Fondo sanitario e sul Fondo tra­
sporti.

Sotto il profilo della effettiva manovrabilità 
politica della spesa, va tenuto conto che ormai

il peso dei trasferimenti a destinazione vinco­
lata (pari a 3.500 miliardi cui vanno aggiunti 
i 5.800 miliardi del Fondo sanitario) riduce il 
totale delle risorse su cui la Regione può ef­
fettivamente impostare le proprie scelte di bi­
lancio e di programmazione ad un totale di circa
11.000 miliardi, ivi compreso il Fondo sanita­
rio nazionale.

Se teniamo conto che di tale somma circa
4.000 miliardi sono assorbiti da spese correnti 
e di funzionamento (spese tra l’altro con ten­
denza a costante espansione), se ne deduce che 
per coprire la legislazione vigente e futura e per 
finanziare in forma aggiuntiva programmi pro­
posti dal Governo, rimangono appena 7.000 mi­
liardi.

La linea che è stata adottata in Commissione 
ha comportato che la drastica contrazione dei 
trasferimenti inducesse una riduzione dei Fon­
di globali (di cui aH’elcnco 5) per il 1991 in 
830 miliardi.

In effetti, il plafond complessivo proposto dal 
Governo ammonta a 1.200 miliardi compren­
sivi di 250 miliardi per lo stanziamento desti­
nato all’attuazione del progetto per le zone in­
terne e di 120 miliardi prelevati dal Fondo per 
il lavoro e l’occupazione onde finanziare gli in­
crementi dei capitoli relativi alla formazione 
professionale (60 miliardi), ai progetti di utili­
tà collettiva (40 miliardi) ed alla catalogazione 
dei beni culturali (20 miliardi).

Altra conseguenza di questa contrazione dei 
trasferimenti statali è stala quella di determi­
nare un incremento, rispetto al bilancio dell’an­
no scorso, del mutuo a pareggio, che è passa­
to da 2.100 miliardi a 3.000 miliardi.

Un giudizio sul complessivo progetto politi­
co del Governo — dicevo — sulla sua capacità 
di operare delle scelte inserendole in un dise­
gno strategico e sul raffronto degli obiettivi che 
lo stesso Governo si prefigge di raggiungere 
con i bisogni che da quella società emergono. 
Ecco profilarsi i due distinti campi di analisi 
attraverso i quali si articolerà la mia relazio­
ne; uno, per così dire, interno, relativo 
scelta degli obiettivi, ai percorsi programmati 
e ai mezzi predisposti per il loro raggiungimen­
to; l’altro, esterno, per il fatto di dover tenere 
conto del quadro sociale ed economico in cu) 
si opera, a cominciare da un’analisi approfon­
dita dell’attuale situazione della realtà sicilia­
na, a sua volta profondamente condizionata dal
contesto nazionale ed europeo, in primo InO' 
go, ma anche dagli effetti che l’andamento della
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politica e deireconomia mondiale determinano 
sulle situazioni locali con rapidi processi di pro­
pagazione o più lente manifestazioni di ricaduta.

Oggi è chiaro a tutti che gli effetti di un ac­
cadimento in grado di determinare rilevanti mo­
dificazioni dei meccanismi economici (vedi, ad 
esempio, la crisi del Goffo, ma anche le con­
seguenze sull economia mondiale dei mutamenti 
politici nei paesi dell’Est) si diffondono in lar­
ga misura attraverso un processo endemico che 
è variabile indipendente dalle distanze geogra­
fiche e politiche o dai rapporti e dagli scambi 
commerciali esistenti fra le nazioni. Ma prima 
di procedere mi sembra doveroso avanzare una 
considerazione preliminare per apprezzare po­
sitivamente il mancato ricorso per il bilancio 
di previsione del 1991 al regime dell’esercizio 
provvisorio. Come è noto, l’esercizio provvi­
sorio dovrebbe costituire l’eccezione ed invece 
ha finito per diventare la norma.

Quest’anno, addirittura, la sua durata si è 
protratta attraverso una proroga della proroga 
sino al 30 aprile.

Questi ritardi non si sostanziano solo un un’i­
nosservanza formale, ma producono anche ef­
fetti deleteri per una corretta gestione finan­
ziaria.

Nel periodo in cui il bilancio latita, infatti, 
si arresta l’esecuzione degli interventi program­
mati e, in conseguenza, vengono quasi del tut­
to azzerate le possibilità di spesa e quindi la 
capacità da parte del Governo di influire con 
azioni compensative o incentivanti sul sistema 
economico regionale.

In tal modo l’esercizio provvisorio costitui­
sce una fase di ulteriore appesantimento dell’e­
conomia regionale e di aggravamento degli 
squilìbri e dei ritardi esistenti nei confronti del- 
1 economia del resto del Paese. Inoltre, contri­
buisce — non ultima causa — all’incremento 
>n termini statici della massa dei residui passi- 
vi, ed in termini dinamici all’arretramento del 
tasso di attivazione della spesa.

Tutto ciò, poi, tende ad evidenziare, a chiu­
sura di esercizio, il lievitare di quelle che solo 
wipropriamente vengono definite «economie di 
bilancio» (in quanto si tratta di economie non 
volute); somme che, non risultando impegna­
te, finiscono per di più col confluire in un limbo 
tecontrollabile, posto al di fuori della gestione 
tmanziaria.

Questa considerazione positiva non deve, tut- 
3via, distoglierci dai gravi problemi che afflig- 
8ono il bilancio regionale costretto a navigare.

con poche possibilità di dìscostarsi da una rot­
ta altrove predeterminata, in acque ristrette, da 
un lato, dal venir meno delle risorse, daifal- 
tro, dal crescere dei bisogni della società sici­
liana in un quadro di generale rallentamento 
dell’economia nazionale e mondiale.

Su quest’ultimo punto consentitemi qualche 
breve notazione.

La fase di stagnazione dell’economia mondia­
le evidenziatasi alla fine degli anni ottanta nel 
corso di quest’ultimo anno, non ha mostrato se­
gni di cambiamento.

Al contrario, gli indicatori disponibili eviden­
ziano, per l’anno che sta per chiudersi, l’ac­
centuarsi del carattere recessivo dell’andamen­
to delle economie mondiali, accompagnato da 
un generale risveglio dei fenomeni inflattivi.

Senza voler addentrarsi in argomenti estre­
mamente ardui e privi di certezze anche per gli 
specialisti, tuttavia è possibile rilevare come la 
contemporanea presenza dei due dati negativi 
— e per di più in misura così diffusa — è si­
curamente un segnale di grande allarme.

In un’ottica allargata, è all’ambito comuni­
tario che bisogna rivolgere la nostra attenzione.

E di questi giorni la presentazione a Bruxel­
les del rapporto annuale della Commissione 
CEE contenente le previsioni sul futuro della 
economia dei paesi aderenti alia Comunità 
europea.

I dati non sono così catastrofici come da più 
parti era stato paventato, tuttavia confermano 
il protrarsi di una fase di stagnazione.

A causa degli effetti della crisi del Golfo, ma 
anche della situazione congiunturale non parti­
colarmente florida dell’economia americana, si 
avrà nei prossimi anni, secondo le stime della 
suddetta Commissione, un rallentamento della 
crescita economica, se non una vera e propria 
fase di recessione.

In cifre, mentre il prodotto interno lordo nella 
media CEE è cresciuto nel 1990 del 2,9 per 
cento, con una diminuzione di quasi un punto 
percentuale rispetto al corrispondente dato del 
1989, un ulteriore rallentamento della crescita 
c previsto per il 1991, anno per il quale si sti­
ma una crescita del 2,2 per cento, mentre a par­
tire dal 1992 dovrebbe manifestarsi una certa 
ripresa pur attestandosi ben al di sotto (2,5 per 
cento) del dato relativo al 1989 (3,8 per cento).

Iji raccomandazioni che vengono fatte in con­
seguenza ai governi degli Stati membri vanno, 
pertanto, tutte nella direzione di un contenimen­
to delle spinte inlìazionistiche attraverso un ri-
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gido controllo delle politiche monetarie e fiscali 
accompagnato da un cospicuo taglio delle spese.

In tale contesto il segno positivo che ha con­
traddistinto l’economia italiana dei primi mesi 
del 1990, pur se testimonia ancora una volta 
delle sorprendenti capacità di adattamento e del­
le risorse che la stessa sa esprimere anche e so­
prattutto nei momenti congiunturalmente diffì­
cili, trova motivi di attenuazione. Così, per tor­
nare alle cifre, nel secondo trimestre del 1990, 
secondo i dati ISTAT, il prodotto interno lor­
do in Italia ha subito un calo di appena lo 0,2 
per cento rispetto al dato del primo trimestre 
1990 che era stato di segno positivo.

Anche se le previsioni formulate dall’Isco per 
Teconomia italiana nel breve e medio termine 
continuano ad essere moderatamente ottimisti­
che, non va dimenticato che la capacità di ri- 
percussione a catena degli effetti negativi inci­
de in maggior misura nei confronti delle eco­
nomie deboli e assistite qual è quella della no­
stra Regione. A tale stregua la Sicilia che, ri­
spetto al resto del Paese, così come in passa­
to, ha profittato solo in parte e con ritardo di 
congiunture economicamente favorevoli, si tro­
va ancora una volta a dover pagare il prezzo 
più alto.

Ho voluto citare questi dati e riassumere bre­
vemente e in modo sicuramente inadeguato il 
contesto economico entro il quale il bilancio re­
gionale vede la sua luce, non certo per giusti­
ficare la politica dei tagli doppiamente unidi­
rezionali (sempre, cioè, nei confronti delle au­
tonomie locali e sempre a carico della spesa so­
ciale), quanto perché, al momento di dare un 
giudizio sull’operato del Governo regionale e 
della Commissione, è impossibile non tener 
conto delle situazioni date, in conseguenza dei 
limiti di risorse che necessariamente tendono a 
tradursi in limitazioni e condizionamenti detra­
zione politica.

Non c’è dubbio che il bilancio risente dei li­
miti e dei condizionamenti derivanti soprattut­
to da una serie di ricadute che su di esso ope­
rano le scelte contenute nella manovra finan­
ziaria del Governo nazionale e sul cui merito 
avremo modo di riferire più avanti.

Ma sia chiaro, così come appare chiaro a me, 
che il quadro delle emergenze e dei nodi stra­
tegici il cui scioglimento dovrà essere necessa­
riamente affrontato, permane con tutta la sua 
gravità e richiama ad una vigorosa azione di 
governo.

Si è detto che i guai maggiori per il bilancio 
regionale provengono dallo Stato. Questa affer­
mazione, con le precisazioni e le attenuazioni 
di giudizio già illustrate, è indubbiamente da 
condividere.

E noto che con la legge finanziaria del 1991 
il Governo nazionale, di fronte ai gravi elementi 
di incertezza che si profilano nello scenario del­
le economie mondiali ed agli altrettanto gravi 
elementi di certezza derivanti dal deficit del bi­
lancio statale — che le previsioni attuali, a me­
no di interventi riequilibrativi, vogliono attestato 
sui 180 mila miliardi — ha predisposto una stra­
tegia economica di cui uno dei principali car­
dini è rappresentato dai consistenti tagli dei tra­
sferimenti finanziari statali in favore degli En­
ti locali, in modo particolare da quelli disposti 
sulle somme destinate alle regioni.

In taluni casi, come ad esempio in materia 
sanitaria, è vero che l’ultima legge finanziaria 
non fa che riproporre in termini percentuali (10 
per cento) gli stessi tagli già apportati per il pre­
cedente anno, ma è anche vero che, tenuto con­
to dell’aumento quantitativo (ma anche del mu­
tamento qualitativo) della domanda provenien­
te dalla società siciliana (e di ciò è ampia te­
stimonianza negli strumenti finanziari), il man­
tenimento della stessa percentuale si traduce in 
un considerevole aumento degli oneri posti a 
carico della nostra Regione.

In proposito la tabella riepilogativa degli in­
crementi di spesa proposti dalle Commissioni 
di merito, rispetto alle somme stanziate nel di­
segno di legge così come è stato esitato dalla 
Commissione, al di là di facili e scontate sot­
tolineature del clima pre-elettorale, sufficiente- 
mente illustra i termini di questa crescita di 
bisogni.

A preoccupare in modo particolare sono i set­
tori della sanità e dei trasporti.

Per quanto riguarda la spesa sanitaria, da anni 
assistiamo in Sicilia al manifestarsi di due fe­
nomeni apparentemente contraddittori: da un la­
to il continuo lievitare con progressione geo­
metrica della spesa sanitaria, dall’altro il pet- 
sitente abbassamento del livello qualitativo delle 
prestazioni fornite ai cittadini.

Ciò testimonia non solo deH’esistenza di ca­
renze strutturali croniche, ma anche e soprat­
tutto di disfunzioni funzionali dietro le quali si 
nascondono insufficienze gestionali ed organiz­
zative. Tutto ciò fa sì che ad un maggior esbor­
so non corrisponda un miglioramento della qua­
lità dei servizi.
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Nel settore ospedaliero, ad esempio, l’insuf­
ficienza delle strutture e del personale ad esse 
assegnato determina la necessità di rivolgersi 
alla assistenza extraospedaliera e/o extraregio­
nale con una conseguente maggiorazione dei co­
sti sostenuti dalla Regione (assistenza indiretta 
e contributi per i viaggi e le spese in altre re­
gioni meglio attrezzate o all’estero).

Quest’ultimo punto mi sembra particolarmen­
te grave non solo per gli effetti negativi diretti 
che determina consentendo la spesa di ricchez­
za prodotta nella Regione al di fuori dei confi­
ni dell’Isola, ma anche per gli effetti negativi 
indiretti che pone a carico delle capacità pro­
fessionali e delle aspettative della classe medi­
ca siciliana.

All’interno del comparto, poi, anche il set­
tore della spesa farmaceutica contribuisce in mi­
sura considerevole ad appesantire il bilancio re­
gionale.

Si parla sovente di grosse e precise respon­
sabilità a carico dei medici che si dimostrereb­
bero particolarmente «larghi» nella prescrizio­
ne dei farmaci nei confronti dei loro assistiti. 
Ma,si finge nel contempo di dimenticare che 
sull incremento di tale spesa incidono prevalen­
temente: le carenze ospedaliere cui ho fatto già 
cenno che, sottraendo la cura di determinate pa­
tologie dalla struttura sanitaria pubblica, aumen­
tano considerevolmente la spesa per i farmaci 
non più acquistati ai prezzi ospedalieri notevol­
mente più bassi; il basso livello di reddito prò 
capite della nostra Regione nella quale il 96 per 
cento degli acquisti di farmaci avviene tramite 
n Servizio sanitario nazionale con un dato che 
SI discosta del 37 per cento in aumento rispet­
to alla media nazionale. Inoltre continua ad es­
sere notevolmente più elevato, per gli stessi mo- 
■vi, il numero di cittadini esentati dal pagamen­
to di tickets.^

Presidenza del Presidente 
LAURICELLA

Globalmente la spesa sanitaria continua a lie- 
ri progressione geometrica in

. . * Paese ed in Sicilia secondo indici di cre­
ta notevolmente più alti.

rila pochi giorni fa una dichiarazione
sciata nel corso di un’intervista televisiva dal 

non Tesoro Guido Carli, persona cui
j] w. difetto la competenza. Sosteneva

inistro che la situazione della finanza pub-

bhca Italiana, il cui indebitamento alle soglie 
de 1 unità europea non può permanere ad un li­
vello dieci volte superiore alla media degli al­
tri paesi comunitari, non potrà essere appieno 
risanata finché non saranno suturate tre vene 
costantemente aperte che prosciugano in manie­
ra continua ed inarrestabile dai consueti «prov­
vedimenti tampone» le di.sponibilità di cassa del­
lo Stato.
 ̂ Una di queste, e forse la più preoccupante, 

e costituita dalla spesa per la sanità pubblica.'
Raccomandava il Ministro Carli di richiede­

re maggiore senso di responsabilità da parte de­
gli amministratori degli enti locali e in primo 
luogo da quelli regionali. La ricetta mi sembra 
giusta e soprattutto priva di alternative, a pat- 
to che, all’atto di conferire ulteriori responsa- 
bliità, vengano attribuiti anche maggiori poteri 
e adeguate risorse finanziarie per attuarli. In­
semina, secondo una politica molto praticata dal 
Governo nazionale, non possono trasferirsi al­
le regioni nuove e onerose competenze senza 
prima aver dato loro gli strumenti normativi e 
finanziari per attuarle.

Invece il risultato è che, a seguito della ma­
novra governativa di rientro dal deficit ed in 
particolare per il ripiano del disavanzo delle 
unità sanitarie locali ulteriormente accresciuto­
si, il bilancio regionale si trova ad essere gra­
vato più di quanto non sia già avvenuto con la 
legge finanziaria dello scorso anno, pur conti­
nuando ad essere determinato tale onere in mi­
sura corrispondente al 10 per cento della quo­
ta spettante alla Sicilia sulla dotazione del Fondo 
sanitario nazionale.

Tale fondo nel testo della legge finanziaria 
del 1991, così come esitato dalla Commissio­
ne «Bilancio» della Camera, ammonta adesso 
a 72.791 miliardi. Il che determinerà un aumen­
to della quota spettante alla Sicilia sulla base 
della percentuale di attribuzione del 1990 (che 
è dell’8,38436), ma un aumento anche delle 
somme (10 per cento della quota), aumento che, 
ai sensi della legge statale numero 38/90, è po­
sto a carico delle regioni.

Poiché l’onere regionale non riportato in bi­
lancio per l’anno 1991 (calcolato con riferimen­
to ai dati contenuti nella legge finanziaria del 
1990) è di 527.795 milioni, si determinerà un 
esborso supplementare attualmente quantifica­
bile in oltre 70.000 milioni.

Mi son dilungato sulla spesa sanitaria perché 
essa costituisce una delle note maggiormente 
dolenti del bilancio regionale ed il relativo coni-

^̂■’ìocomi, f. 1561
(5(X))
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parto è una delle fonti di maggiori preoccupa­
zioni per il Governo regionale e per la secon­
da Commissione legislativa.

Ma non è la sola.
Altra risorsa finanziaria che negli ultimi an­

ni ha subito un notevole ridimensionamento è 
rappresentata dalle somme trasferite dallo Sta­
to alla Regione sul Fondo di solidarietà nazio­
nale ex articolo 38 dello Statuto, sul quale so­
no pienamente da condividere le preoccupazioni 
espresse in tutte le sedi.

La determinazione dello stesso è stata basata 
in passato su un sistema di calcolo, non esente 
da critiche sul piano dottrinario e politico, che 
collegava l’entità del contributo al gettito delle 
imposte di fabbricazione riscosse in Sicilia.

A partire dal 1987 il Governo col decreto leg­
ge numero 66/89, poi convertito con la legge 
numero 144/89, ha disposto una riduzione del­
la percentuale del gettito delle imposte cui an­
dava ragguagliato il trasferimento statale.

La percentuale è passata, infatti, dal 95 per 
cento, stabilito per il quinquennio 1982-86, 
all’86 per cento, con un ribasso, quindi, del 9 
per cento.

Tale situazione è peggiorata nell’anno succes­
sivo, in cui, pur rimanendo invariata la percen­
tuale, è mutata la base di calcolo, non più ri­
ferita all’anno allora in corso (1988) durante il 
quale si era verificato un aumento del gettito 
delle imposte riscosse, bensì all’anno pre­
cedente.

In pratica è radicalmente mutata la natura di 
questo trasferimento, che da somma variabile 
commisurata al gettito delle imposte riscosse in 
Sicilia, è diventato trasferimento a cifra fissa, 
svuotandosi del tutto quella funzione di stru­
mento della politica di riequilibrio che ne co­
stituisce la premessa statutaria, come ha sotto- 
lineato il Presidente Lauricella.

E chiaro come ciò sia causa di un’ulteriore 
violazione, sul piano del diritto, del dettato sta­
tutario ma al tempo stesso causa di una mani­
festa decurtazione di risorse finanziarie.

La cosa più incredibile — ma poi incredibile 
non più di tanto se si hanno chiare le linee an- 
tiautonomistiche e fortemente accentratrici di 
questi ultimi anni — è rappresentata dal fatto che 
una tale manovra va addirittura oltre i termini 
individuati dalla stessa sentenza della Corte co­
stituzionale relativa ai fondi dell’articolo 38 che 
già sorprendeva per il suo contenuto e per le 
motivazioni che la sostenevano. Di questo si è 
ampiamente discusso in Commissione «Bilancio».

Nella legge finanziaria di quest’anno, senza 
nessun apparente parametro di riferimento e 
senza neanche una normativa di accompagna­
mento, è stata inserita alla tabella b) allegata 
alla stessa legge finanziaria, nel fondo specia­
le in conto capitale del Ministero del Tesoro, 
alla corrispondente voce, una somma che, do­
po le modifiche apportate in Commissione, è 
pari a 450 miliardi per il 1991, 1.000 miliardi 
per il 1992 e 1.500 miliardi per il 1993.

Considerato che esiste uno sfasamento di un 
anno tra il bilancio statale e quello regionale, 
il primo dato (450 miliardi) corrisponde, nel bi­
lancio regionale, all’anno 1990.

In altri termini, tenuto conto che per l ’anno 
in corso la somma presuntivamente inserita nel 
bilancio regionale (desunta in base alla percen­
tuale utilizzata per l’anno precedente ed appli­
cata al gettito delle imposte riscosse in Sicilia 
nell’anno 1989) era di 1.450 miliardi, si ren­
dono evidenti le grosse difficoltà in cui si è ve­
nuto a trovare il Governo regionale alle prese 
con un inaspettato buco di 1.000 miliardi in bi­
lancio.

In sede di assestamento il Governo vi ha po­
tuto fare fronte per una parte con le disponibi­
lità di fondi regionali, serviti a finanziare leg­
gi che non avevano più copertura finanziaria; 
per il resto è stato necessario operare un tra­
sferimento di somme.

Per il 1991, a fronte dei 1.000 miliardi iscritti 
nel bilancio statale, stanno i 1.600 previsti dai 
bilancio regionale secondo il consueto calcolo.

Le strade che si prospettavano e si prospet­
tano al Governo e alla Commissione erano e 
sono diverse. I tagli alla spesa regionale in que­
sto caso necessitati, se operati indiscriminata­
mente corrono il rischio di ostacolare il crescere 
deH’economia siciliana e di impedire nella so­
stanza l’allargamento della base produttiva in­
dispensabile per giungere ai prossimi appunta­
menti europei al passo con le altre regioni me­
diterranee.

Mi sembra infatti sia chiaro a tutti che già 
adesso, ma in modo costante dal 1993 in poi. 
il raffronto non andrà più fatto fra realtà eco­
nomiche nazionali, ma fra regioni europee.

In questo scenario occorre presentarsi con 
un’economia regionale sana e in fase di espan­
sione se non si vuole correre il rischio di esse­
re ricacciati indietro.

Ma della manovra attuata dal Governo regio­
nale, coinvolgendo anche le linee programma-
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tiche della politica regionale, consentitemi di 
parlare più oltre.

A questo punto mi preme denunciare, per­
ché lo sento come una necessità cogente, un’i­
dea che si trova come comune denominatore, 
al di là delle politiche del risparmio, dietro de­
terminate scelte del Governo centrale.

Tale idea, così come tende a formare l’opi­
nione del legislatore, tende anche a insinuarsi 
con sempre crescente favore neH’opinione pub­
blica nella quale è instillata, oltre che dalle so­
lite componenti reazionarie e corporative (vedi 
movimenti leghisti), anche e soprattutto da quei 
giornalisti (o opinionisti, come preferiscono far­
si chiamare) che, non contentandosi di riporta­
re e commentare i fatti, arrogano per sè il di­
ritto di formare e indirizzare l’opinione 
pubblica.

Il più delle volte, non avendo un’opinione o 
avendone una sbagliata, la trasferiscono trami­
te le colonne di un giornale alla gente, fidando 
nella rinnovazione in chiave moderna del vec­
chio adagio vox populì..., con quel che segue. 
Penso in questo momento a giornalisti come 
Giorgio Bocca che di questo tema ha fatto mo­
tivo ormai della sua affermazione sul piano na­
zionale ed internazionale.

E nata la convinzione in costoro, e in conse­
guenza nell’opinione della gente comune, che 
ogni lira investita al Sud finisca con il costi­
tuire una lira versata nelle casse della mafia, 
della camorra o della ’ndrangheta, secondo 
un’equivalenza tanto semplice da fare quanto 
impossibile da dimostrare. Ma le verità rivela­
te non abbisognano di alcuna dimostrazione.

Non è che con ciò voglia affermare che gli 
appalti pubblici e Timprenditorialità siano im­
muni da penetrazioni e inquinamenti mafiosi, 
ma da questo a generalizzare che l’imprendi- 
toria al Sud e in Sicilia sia tutta di matrice ma­
liosa ce ne corre.

Tanto più che da questa affermazione all’al- 
ha che criminalizza tutta intera la società sici- 
hana, il passo è breve.

La dimostrazione di quanto questo assunto sia 
aiso risiede nelle cronache di questi giorni. 
Appena lo Stato ha garantito un minimo di

0 eia, assicurando l’anonimato a proposito dei 
mgici avvenimenti di Gela, il muro di omertà 

SI e sgretolato e le segnalazioni alle autorità in-
e^igative sono state numerose e dettagliate. 
Quel comportamento che si assumeva fosse 

profondamente radicato nella matrice culturale
1 un popolo e, come tale, impossibile da estir­

pare, si è rivelato frutto solamente della pau­
ra. La paura di una maggioranza che si trova 
ad essere accerchiata e sopraffatta da una mi­
noranza violenta e che fino adesso non si è sen­
tita sufficientemente protetta da uno Stato as­
sente o, peggio, presente solo episodicamente 
secondo quanto detta l’emergenza.

Il fatto è che le generalizzazioni, qui come 
altrove, servono a non capire. E non capire ser­
ve solo a programmare interventi sbagliati o, 
per timore di sbagliare, ad astenersi dalfinter- 
venire. In entrambi i casi ciò significa lasciare 
che il quadro resti inalterato e per ciò stesso 
che la situazione, già al limite del conflitto so­
ciale, degeneri in maniera irreversibile.

Le tensioni che si agitano aH’interno della 
compagine sociale siciliana, come di quella me­
ridionale, sono gravissime e quel che è peggio 
sono sempre le stesse ormai da decenni, segno 
che poco o niente si è fatto per riassorbirle.

In questo i governi regionali, non escluso l’at­
tuale, hanno una parte di colpa anche se non 
la maggiore.

Si dice, ad esempio — e l’affermazione pro­
viene questa volta da fonti autorevolissime — 
che le cooperative siciliane sono tutte strutture 
di comodo orchestrate e gestite dalla mafia. Lo 
si dice e lo si ripete tante volte che alla fine 
ne siamo tutti convinti. Salvo poi a stupirci 
quando dal presidente del Consorzio coopera­
tive e costruzioni viene detto (// Sole 24 Ore 
del 5 dicembre 1990) che «è un falso proble­
ma dire che i soldi per il Mezzogiorno ingras­
sano la mafia», a contraria dimostrazione di 
quello che alcuni opinionisti sostengono.

Certo che è un falso problema, onorevoli col­
leglli! Lo è nella misura in cui induce a ritene­
re che basta chiudere i cordoni della borsa per 
sconfiggere la mafia, allontanando dalle reali 
soluzioni da intraprendere per aggredire real­
mente le radici del problema.

Non è penalizzando il Sud e la Sicilia che si 
penalizza la malia! Anzi, direi che è proprio 
vero il contrario.

Ben vengano allora controlli più severi, ben 
venga il reale ingresso della trasparenza nella 
assegnazione degli appalti, ma al tempo stesso 
ben vengano le risorse per il finanziamento del­
le attività produttive, ben vengano le norme per 
garantire l’accelerazione dei meccanismi di 
spesa.

Da questo punto di vista bisogna dare atto al 
Governo regionale di essersi sia pur tardiva­
mente svegliato.
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Si trova in Commissione di merito il dise­
gno di legge governativo che istituisce un Corpo 
ispettivo presso TAssessorato della cooperazione 
per controllare e scremare il notevole numero 
(circa 25.(X)0) di cooperative esistenti; è stata 
istituita una Commissione speciale per l’esame 
accelerato dei disegni di legge sulla trasparen­
za amministrativa, sui controlli e sulla riforma 
della disciplina dei concorsi; sta per essere re­
cepita, con alcuni contenuti nuovi, la riforma 
statale dell’Ordinamento degli Enti locali, di cui 
uno dei cardini è costituito dalla netta separa­
zione di competenza e ruoli fra politici e am­
ministratori, non nel nome di una generale de­
legittimazione, ma, al contrario, attraverso l’as­
sunzione di precise reciproche responsabilità. 
Sulla necessità di dare immediato riscontro le­
gislativo a questi temi, va spesa la capacità di 
iniziativa del Governo e delle forze di maggio­
ranza, per recuperare un profilo politico «alto» 
alla fase finale della legislatura.

Il tema dei concorsi è quello che mi sta par­
ticolarmente a cuore. Mi sta a cuore perché, 
come è noto, l’intervento del legislatore regio­
nale è stato sollecitato da una decisione lungi­
mirante della Corte costituzionale, decisione di 
cui in certo qual modo mi sento partecipe dal 
momento che il caso è stato sollevato in segui­
to ad un ricorso presentato per lo svolgimento 
di un concorso-truffa svoltosi nel comune di Ca­
tenanuova.

Le anomalie riscontrate nei concorsi di Ca- 
tenuova sono state da me ampiamente denun­
ciate in quest’Aula. Malgrado questo, l’Ammi­
nistrazione regionale ha continuato a tenere un 
atteggiamento superficiale o dilatorio, quando 
proprio la Regione ha il diritto-dovere di ga­
rantire e far vivere le autonomie locali trasfe­
rendo poteri ma anche riaffermando responsa­
bilità e garantendo controlli seri ed efficaci, al 
fine di far rientrare sollecitamente le irregola­
rità e i comportamenti non cristallini che si ve­
rificano.

Invece la condotta omissiva sulla mia denun­
cia politica ha fatto esplodere il sistema e solo 
la sentenza della Corte costituzionale sembra 
adesso essere riuscita a sensibilizzare ed orien­
tare l’opinione del legislatore.

Forse adesso si sta cadendo nell’eccesso op­
posto col rischio di penalizzare tutto il mondo 
politico siciliano, dimenticando come alla classe 
politica devono pur sempre intestarsi delle re­
sponsabilità che possono, anzi devono essere 
circoscritte e ben specificate ma che in nessun

caso possono improvvisamente essere tutte ca­
ducate.

La situazione delle risorse finanziarie secon­
do quanto illustrato non è delle più floride.

D’altra parte il Governo e la Commissione 
si sono ritrovati alle prese con un problema di 
ardua se non impossibile soluzione: da un lato 
la riduzione drastica delle risorse disponibili, 
dall’altro la necessità di incrementare gli inve­
stimenti produttivi per il raggiungimento degli 
obiettivi poco sopra illustrati. Le risorse non 
vincolate che il Governo regionale può desti­
nare nell’anno per finanziare nuovi interventi 
ammontano a poco più di 1.200 miliardi per 
buona parte già impegnati.

È noto che uno dei principali difetti, da sem­
pre imputato al legislatore regionale, è stato 
quello di operare al di fuori di un quadro pro­
grammatico.

La legge regionale 6 maggio 1988, numero 
6 era stato un primo passo significativo per l’a­
dozione di un nuovo modo di procedere.

In base al dettato di questa legge avrebbe do­
vuto essere presentato, entro un anno dall’en­
trata in vigore della legge (vale a dire entro il 
21 maggio 1989), il primo piano triennale di 
sviluppo economico-sociale.

Purtroppo a tale adempimento, per una serie 
di ritardi e di necessari approfondimenti nella 
fase istruttoria, non si è potuto dare piena at­
tuazione.

Si profila quindi l’avverarsi di quella situa­
zione evidenziata nella relazione della Corte dei 
conti sul rendiconto generale della Regione si­
ciliana per l’esercizio finanziario 1989, resa il 
27 giugno di quest’anno, in base alla quale «... 
la programmazione, secondo un abituale costu­
me, restio a deflettere, deH’Amministrazione re­
gionale, si conforma più ad una dichiarazione 
di principio piuttosto che ad un metodo perma­
nente che orienta e vincola l’azione di governo».

Il comportamento del Governo, quindi, con­
siderando le obiettive difficoltà di cassa, è pie­
namente da apprezzare. La presentazione del di­
segno di legge «Norme per la formazione dei 
progetti di attuazione e degli altri strumenti pro­
grammatori a carattere generale previsti dalla 
legge regionale 19 maggio 1988, numero 6», 
in uno con la elaborazione del «Quadro strate­
gico della programmazione regionale», sono fat­
ti importanti che qualificano positivamente l’a­
zione del Governo.

Il quadro strategico rappresenta un primo ten­
tativo di elaborazione di un documento concre-
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tamente operativo; tiene conto delle oggettive 
difficoltà che incontra la programmazione in Si­
cilia; riflette il quadro delle difficoltà e dei li­
miti culturali, il peso politico delle emergenze 
che si inseguono.

Ritorno sempre ad una mia vecchia conside­
razione: governare significa scegliere, -non in­
seguire l’emergenza. Significa guidare le inno­
vazioni e i cambiamenti; semmai significa in­
serire i processi e le realtà emergenti nel qua­
dro di una programmazione e di un indirizzo 
operativo.

Quindi l’indicazione politica rimane quella di 
una reale capacità di definire operativamente le 
scelte che devono essere prioritarie e dare ad 
esse spessore e certezza anche sul terreno del­
le procedure.

E detto, nella presentazione del quadro stra­
tegico, che il Governo, per tale via, cerca di 
evitare «il destino oscuro degli infiniti piani de­
stinati a rapida obsolescenza senza aver cono­
sciuto spesso un solo momento di reale cono­
scenza».

A parte l’involontaria rima, lo spirito di que­
sta affermazione è pienamente condivisibile.

Uno dei princìpi ispiratori del piano dovreb­
be essere quello di una formulazione realistica 
del programma, tramite la sincronizzazione fra 
risorse disponibili e investimenti.

In attesa dell’approvazione del primo piano 
triennale, per il quale il Governo stesso si è fis­
sata la scadenza ultima del settembre 1991, pro­
prio quel principio vuole essere preso a base 
deirazione del Governo.

Credo, infatti, che gli impegni assunti pos­
sono anche essere mantenuti — mi assiste l’ot­
timismo della volontà — non tanto come mez­
zo per superare le strettoie della situazione fi­
nanziaria contingente, quanto proprio come 
strumento permanente del riqualificato interven­
to del Legislatore.

La manovra, così come è stata preannuncia­
ta dal Governo in Commissione, prevede che 
a carico del bilancio 1991 siano poste, con ac­
cantonamento delle relative somme, le spese per 
avvio di due primi progetti attuativi concer­

nenti lo sviluppo delle aree interne e il proble­
ma del piano del lavoro.

Per altri quattro progetti concernenti rispet­
tivamente: i trasporti, i servizi reati in favore 
delle imprese, il settore agro-alimentare e l’am- 
lente, la manovra è un po’ più complessa. 
Detti progetti, ancora in fase di elaborazio- 

ne, vengono finanziati attraverso l’accantona­

mento, in sede di bilancio pluriennale, di som­
me prelevate dai fondi globali e la contempo­
ranea riduzione degli stanziamenti tradizional­
mente iscritti negli stati di previsione dei cor­
rispondenti rami deH’Amministrazione re­
gionale.

Questa manovra si è trovata a cozzare in 
Commissione contro una diversa filosofia di 
spesa proposta dalle Commissioni di merito, che 
propugna un incremento della spesa, incremento 
che mediamente sfiora il 30 per cento.

Mi rendo perfettamente conto che sarebbe 
aspirazione di tutti quella di disporre di risor­
se pressocché illimitate da impiegare. Non com­
prendo, tuttavia, come, a fronte delle cennate 
consistenti riduzioni dei trasferimenti statali e 
della illustrata strategia programmatica indivi­
duata dal Governo, possa essere portata avanti 
l’idea di un aumento pressocché incondiziona­
to della spesa, al di fuori della individuazione 
di precisi obiettivi e di una scala di priorità nel 
perseguirli.

Mi trovo, pertanto, in totale disaccordo con 
tale generalizzato incremento che ripropone vec­
chi moduli operativi ispirati alla ormai inaccet­
tabile logica della frammentazione della spesa.

Onorevoli colleghi, ritengo a questo punto di 
poter concludere questa mia relazione di sinte­
si al bilancio del 1990, col convincimento che 
questo era l’unico bilancio possibile che si po­
tesse predisporre. Come si è detto, di fronte a 
gravissime difficoltà, tra le entrate e le spese 
necessarie, era l’unico bilancio possibile. In tale 
fase congiunturale non sarebbe stato possibile 
per alcuno discostarsi dalla strategia adottata dal 
Governo e dalla Commissione rivolta ad ope- ’ 
rare in primo luogo una ricognizione delle en­
trate e, partendo da queste, senza gonfiamenti, 
consentire la formulazione degli obiettivi per il 
raggiungimento dei quali fosse accertata sin da 
adesso la reale copertura.

Al di fuori di queste linee, al di fuori di que­
ste cifre, può essere previsto tutto e il contra­
rio di tutto, ma ci troveremmo, nei confronti 
delle aspettative della gente, nella incauta ed ir­
responsabile posizione di chi fa delle promes­
se che, nel momento stesso in cui le formula, 
sa di non potere mantenere.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Chessari, relatore di minoranza.

CHESSARI, relatore di minoranza. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, la discussione
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del bilancio regionale inizia in una situazione 
di incertezza sulle possibilità stesse di poterla 
concludere con il voto finale. Infatti, la recen­
te riunione del Comitato regionale della Demo­
crazia cristiana fa gravare sul Governo la spa­
da di Damocle della crisi. È lo stesso clima di 
crisi e di confusione che d’altronde ha caratte­
rizzato l’esame del bilancio in Commissione. 
Per non rubare eccessivo spazio ai lavori del­
l’Assemblea, non voglio ripetere tutte le cose 
che, a questo proposito, ho detto in modo am­
pio e circostanziato nella relazione scritta. Chie­
do pertanto alla Presidenza che sia allegato il 
testo della mia relazione di minoranza al reso­
conto stenografico della odierna seduta.

Mi basta dire solo che per intere settimane 
abbiamo assistito ad una schermaglia all’inter­
no del Governo e della stessa maggioranza che 
ha remorato seriamente l’esame del bilancio e 
l’ha reso confuso come mai, in tanti anni che 
seguo i bilanci della Regione, mi era capitato 
di vedere.

Confuso per le proposte estemporanee avan­
zate dal Governo per raccordare il bilancio al 
cosiddetto «quadro strategico della programma­
zione». Confuso forse perché l’approssimarsi 
della fine della legislatura ha contribuito a fa­
re pervenire in Commissione «Bilancio» una va­
langa di emendamenti che proponevano tutti 
enormi aumenti di spesa.

La mancanza del numero legale in diverse se­
dute della Commissione ha marcato le difficol­
tà in cui si è dibattuta l’ennesima verifica poli­
tica della maggioranza, dalla quale prima si so­
no dissociati i liberali, e poi via via hanno ma­
nifestato la loro insoddisfazione i socialdemocra­
tici, e con qualche cautela anche i repubblicani.

La stessa discussione sul quadro strategico 
della programmazione avrebbe potuto essere 
maggiormente produttiva di utili indicazioni se 
essa non avesse ricercato in tale documento cose 
che esso per le sue stesse caratteristiche non po­
teva contenere. Si è commesso l’errore di pre­
sentarlo come uno schema di piano che potes­
se immediatamente orientare le scelte del Go­
verno e dell’Assemblea, ed avere immediata ri- 
percussione sul bilancio annuale del 1991 e su 
quello pluriennale per il triennio 1991-1993. In­
vece il quadro strategico doveva essere presen­
tato, per onestà intellettuale, per quello che og­
gettivamente esso è; un documento di ordine 
metodologico, procedurale, di «programmazione 
della programmazione», se mi scusate il bistic­
cio di parole.

La novità vera del documento è che esso si 
propone l’intento di immettere nella program­
mazione siciliana, da un lato, come si legge nel 
testo che ci è stato presentato, la lezione criti­
ca dell’e,sperienza della programmazione regio­
nale italiana, strutturalmente debole nella stru­
mentazione; dall’altro, i princìpi che informa­
no le rinnovate politiche regionali comunitarie. 
La novità è che si dichiara esplicitamente l’in­
tento di valorizzare il piano regionale di svi­
luppo siciliano con la sperimentazione del nuo­
vo corso delle politiche regionali comunitarie 
in termini di contenuti, metodi e strumenti. Gli 
stessi redattori del documento dicono che sono 
stati incoraggiati a portare avanti questo dise­
gno da autorevoli esponenti della Comunità. 
Non sappiamo se questo tentativo potrà attuar­
si entro l’arco di tempo previsto, onorevole 
Mazzaglia; la cautela è d’obbligo, data l’espe­
rienza che abbiamo acquisito in tutti questi an­
ni. Crediamo, tuttavia, che questo tentativo deb­
ba essere incoraggiato e sotenuto anche dalle 
forze politiche siciliane e dall’Assemblea regio­
nale siciliana.

Mi sembra di grande interesse l’individuazio­
ne degli strumenti da proporre per potere per­
venire alla formulazione del piano regionale di 
sviluppo e della forma dei progetti di attuazio­
ne per il collegamento che deve intercorrere tra 
piano regionale e bilancio. Ed è interessante 
che, a questo proposito, il raccordo si ricerchi 
così come prescrive la legge — al di là delle 
mistificazioni che sono state tentate dal Presi­
dente della Regione — attraverso la predispo­
sizione del programma annuale e non attraver­
so scorciatoie meramente nominalistiche. Il qua­
dro strategico della programmazione regionale 
mi sembra interessante anche perché contiene 
una ricognizione aggiornata dei vincoli e delle 
opportunità di carattere internazionale, comu­
nitario e nazionale, di cui occorre tenere conto 
se si vuole condurre un’efficace azione per rin­
novare la battaglia per il superamento delle cau­
se strutturali del sottosviluppo della Sicilia.

Stentiamo ancora a prendere atto della nuo­
va dimensione che sta assumendo la vita poli­
tica ed amministrativa in conseguenza dello svi­
luppo e del processo di formazione dell’Euro­
pa comunitaria. L’atto unico europeo del 1985 
ha determinato una svolta nella concezione della 
Comunità europea: si è passati da una visione 
centralistica, che fnirava a trasferire competenze 
e poteri dagli Stati e dalle Regioni verso gli or­
ganismi sopranazionali delle istituzioni comuni-
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tarie, ad un’ottica diversa, di tipo decentrato, 
che articola i livelli di governo su quello co­
munitario, nazionale e regionale.

Alle forze politiche e sociali spetta il dupli­
ce compito di sapere cogliere le grandi possi­
bilità che il processo di formazione dell’unio­
ne economica e monetaria dell’Europa offre allo 
sviluppo economico, civile e sociale del Paese 
e della nostra Regione. La eliminazione delle 
barriere doganali, fiscali e normative esistenti 
nell’Europa dei 12, la libera circolazione delle 
persone, dei servizi, dei fattori economici — 
lavoro e capitale —, la creazione di un unico 
mercato con un potenziale di 360 milioni di abi­
tanti, la realizzazione dell’unione economica e 
monetaria basata su campi fissi, creeranno i 
presupposti per uno sviluppo non inflazionisti­
co, meno condizionato dall’alternanza di espan­
sione e recessione del ciclo economico. La eli­
minazione delle barriere tra gli Stati e la for­
mazione di un unico mercato di grandi dimen­
sioni e di un unico sistema economico e mo­
netario ridurranno i costi di produzione, con­
sentiranno di realizzare più ampie economie di 
scala e di ottenere tassi di sviluppo alti, che so­
no il presupposto necessario per pervenire al- 
1 assorbimento dell’elevatissima domanda di oc­
cupazione che esiste prevalentemente nelle re­
gioni meridionali dell’Europa comunitaria. Il 
più ampio mercato ed una più alta domanda di 
beni e servizi è presupposto necessario an­
che se non sufficiente — per potere perseguire 
1 obiettivo dell’allargamento della base produt­
tiva verso le regioni del Sud dell’Europa e del 
nostro Paese.

Il processo di costruzione dell’unione econo- 
tnìca e monetaria europea apre indubbiamente 
nuove prospettive di progresso e di sviluppo 
economico, sociale e civile. Esso si pone nel- 
I alveo della realizzazione degli ideali dei pro­
tagonisti dei Risorgimento italiano, che vede- 
vano la realizzazione dello Stato nazionale co­
me Un momento necessario per portare l’Italia 
s la Sicilia al livello di civiltà dei Paesi più 
avanzati dell’Europa. Dalla piena realizzazio- 

e dal successo del processo di unificazione 
'pendono pertanto in larga parte le condizioni 
1 sviluppo non solo delle parti più avanzate dei 

paesi della Comunità e del Nord Italia, ma an­
ce del Mezzogiorno e della Sicilia. Per que- 
0 motivo le regioni del Mezzogiorno, e la Si- 
' la in particolare, devono accettare la sfida 
®‘le aree più avanzate.

La valutazione del pericolo che può incom­
bere in conseguenza del processo di formazio­
ne del mercato unico sulle regioni più deboli 
ha portato le autorità comunitarie a collegare 
la creazione del mercato unico anche ad azioni 
integrate al perseguimento di una maggiore coe­
sione economica e sociale, adottando politiche 
che siano idonee a rimuovere il divario che re­
gistrano le regioni del Sud rispetto a quelle del 
Nord Europa. A tale scopo dovrebbero servire 
i cosiddetti «fondi strutturali» della CEE per lo 
sviluppo delle regioni ritardate.

Accettare la sfida significa avere la piena con­
sapevolezza non solo delle possibilità, ma an­
che dei rischi e dei pericoli, per sapere coglie­
re le prime e combattere i secondi. C’è chi pa­
venta per le regioni meno avanzate del Sud Eu­
ropa le stesse conseguenze che ebbe sulle re­
gioni del Mezzogiorno d’Italia l’abbattimento 
delle barriere doganali esistenti negli Stati pre­
risorgimentali prima deH’unità nazionale.

L’estensione della tariffa del Piemonte, che 
era più bassa di quella degli Stati del Sud, espo­
se le attività produttive delle regioni meridio­
nali, che erano allora prevalentemente legate al- 
1 artigianato e all’attività domestica, alia con­
correnza dell industria inglese, che era molto 
più avanzata e agguerrita di quella esistente nel 
nostro Paese. Indubbiamente il pericolo che 
l’accresciuta concorrenza derivante dall’elimi- 
nazione delle barriere nazionali e dalla creazio­
ne di un mercato unico possa avvantaggiare il 
sistema produttivo delle regioni del Nord esi­
ste, e quindi bisogna cercare di attrezzarsi per 
fronteggiare una tale eventualità. Ma il fatto 
stesso che sul piano concettuale la Comunità si 
faccia carico dell’esigenza di garantire alle re­
gioni meno avanzate risorse finanziarie aggiun­
tive, per rimuovere il ritardo che esse registrano 
rispetto alla media delle altre regioni, dimostra 
che la situazione si presenta in termini diversi 
da quelli che si posero dopo l’unità d’Italia. Il 
pericolo, tuttavia, esiste sul piano concreto, per­
ché le risorse di cui dispone attualmente la Co­
munità economica europea per perseguire que­
sta politica sono particolarmente esigue e limi­
tate. Basta considerare che l’ultimo bilancio del­
la Comunità dei dodici ammontava solo a 45 
miliardi di ECU, pari a circa 67.000 miliardi 
di lire, che equivalgono ad un ottavo del bi­
lancio dello Stato italiano.

Se poi consideriamo che le risorse destinate 
ai fondi strutturali passeranno dai 7 miliardi di 
ECU del 1987, pari a 10.500 miliardi di lire, a
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14 miliardi dì ECU nel 1993, pari a 21 mila 
miliardi di lire, risulta con chiarezza la totale 
inidoneità di tali risorse a potere rimuovere le 
condizioni di svantaggio che penalizzano le re­
gioni meridionali e che non consentono loro di 
competere in condizioni di parità con le regio­
ni del Nord Europa. L’esiguità delle risorse de­
stinate al finanziamento delle azioni strutturali 
risalta in tutta la sua evidenza ove si consideri 
che esse rappresentano solo lo 0,25 per cento 
del prodotto interno lordo della Comunità 
europea.

Da queste considerazioni emerge la necessi­
tà di una iniziativa del Governo nazionale a li­
vello comunitario perché si assumano misure 
che armonizzino in modo più efficace le eco­
nomie delle regioni del Nord con le economie 
delle regioni del Sud Europa. Ma la novità ve­
ra che la creazione del mercato unico e dell’u­
nione economica e monetaria europea determi­
nerà è la nuova collocazione che, nel nuovo 
contesto, assumeranno i rapporti Nord-Sud che 
si sono storicamente costituiti dal 1861 ad og­
gi. In sostanza, la creazione del mercato unico 
e dell’unione economica e monetaria determi­
nerebbe il superamento della eomplementarità 
che, ad onta di tutte le analisi sul dualismo eco­
nomico — ivi comprese le tesi contenute in un 
saggio di Giorgio Bocca sulla «disunità d’Ita­
lia» — tra il Nord e il Sud del nostro Paese, 
tuttavia esistono.

«A mano a mano che si sostituirà alla visio­
ne interna del rapporto Nord-Sud quella ester­
na del rapporto Italia-resto d’Europa — scrive 
Mario Sarcinelli in un ampio studio — non po­
trà persistere ai livelli attuali la dipendenza 
macro-economica del Mezzogiorno; nelfambito 
di un mercato unico il Sud perderebbe quel ruo­
lo di sostegno alla struttura produttiva dell’Ita­
lia del Nord che ha giustificato in passato l’o­
nere posto a carico di questa parte del Paese 
con fini redistributivi».

Se ciò è vero, ed essendo scontato che il pro­
cesso di formazione dell’unità europea è un dato 
che non può essere posto in discussione, allo­
ra è necessario che le forze politiche che ope­
rano nel Mezzogiorno prendano consapevolez­
za della modificazione di tutto il quadro che è 
stato alla base delle politiche nazionali e comin­
cino ad adeguare la loro azione alla nuova si­
tuazione per fronteggiare i rischi e i pericoli, 
ma anche per utilizzare le possibilità nuove che 
si possono e si devono aprire, se non si vuole 
un arretramento generale delle condizioni di vita

di queste regioni, con ripercussioni gravissime 
sulla convivenza civile deU’Italia e della comu­
nità sovranazionale che è in formazione.

Anche le vicende politiche di queste settimane 
con i risvolti di contrastate crisi ai vertici isti­
tuzionali dello Stato e del Governo annunciano 
forse l’esaurimento di un ciclo della vita poli­
tica del Paese. Quello che appare certo è la ne­
cessità di un mutamento delle scelte politiche 
ed economiche che sono state alla base dello 
sviluppo della nostra società per una intera fa­
se. La dinamica della creazione del mercato 
unico e dell’unione economica e monetaria eu­
ropea richiedono la convergenza delle politiche 
monetarie dei prezzi e di bilancio, per perve­
nire al superamento dei differenziali nel tasso 
di inflazione e nel livello del deficit pubblico 
che in Italia sono superiori a quelli della me­
dia della Comunità. L’attuazione di tale politi­
ca diventa una necessità vitale per tutto il Pae­
se, per il Nord come il Sud, perché con il si­
stema dei cambi fissi si riducono i margini di 
manovra economica e forse sarà impossibile mi­
gliorare la competitività delle merci italiane con 
la modifica del tasso di cambio della lira. La 
perdita di competitività metterebbe cosi fuori 
mercato le nostre merci. La riduzione delle 
esportazioni che costituiscono il presupposto per 
garantire al Paese la possibilità di potersi pro­
curare le materie prime, i beni e i servizi che 
sono necessari allo sviluppo della vita econo­
mica e civile, avrebbe gravissime ripercussio­
ni su tutta la società, prima fra tutte sull’occu­
pazione e sul livello di vita delle masse popo­
lari al Nord come al Sud.

Il risanamento della finanza pubblica, che per 
anni è stato soltanto predicato, diventa perciò 
una necessità che difficilmente potrà essere ul­
teriormente differita. La risoluzione dei proble­
mi strutturali per l’economia italiana non po­
trà più oltre essere rinviata alle calende greche.

Un insieme di elementi inducono a ritenere 
che stiano mutando tutti i termini che hanno ca­
ratterizzato il rapporto Stato ed economia, spesa 
pubblica e società. Nord e Sud. A ciò conver­
gono i processi di integrazione europea e an­
che l’esplosione di un fenomeno come quello 
delle Leghe regionali, che oltre ad avere la sua 
origine in una fase politica nella quale si e at­
tenuata la dialettica democratica tra l’opposizto- 
ne e la maggioranza di governo e quella fra lOO" 
vimento operaio e imprenditoria, ha trovato a 
mento oggettivo in un sistema fiscale notevo 
mente ingiusto. Il vecchio modello di pohti
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economica non è più sostenibile perché non è 
stato capace di risolvere né i problemi di com­
petitività dell’apparato produttivo concentrato al 
Nord, né quelli di una crescita produttiva del 
Sud.

Il quadro strategico della programmazione ha 
ben individuato quali sono i nodi strutturali del- 
I economia siciliana: sono quelli di una cresci­
ta della quota del prodotto interno lordo dovu­
ta ad un terziario nel quale aumenta l’apporto 
dei servizi non destinabili alla vendita, ossia 
quelli della pubblica Amministrazione; sono 
quelli di un insufficiente sviluppo del l’industria, 
nell’ambito della quale si contrae un ruolo del­
l’industria in senso stretto e aumenta solo quello 
dell’industria delle costruzioni; sono quelli di 
una Regione nella quale il saggio di attività è 
pari all’88 per cento di quello nazionale e il tas­
so di disoccupazione è altissimo; sono quelli di 
una Regione nella quale lo stato dell’ordine 
pubblico non apre ai cittadini e alle imprese 
condizioni pari a quelle che esistono in altre 
parti del Paese e dell’Europa; sono quelli di una 
scarsa efficienza media delle infrastrutture, dei 
servizi pubblici e dei servizi alla produzione, 
della ricerca e sviluppo, della promozione e del­
la formazione.

Solo su un punto non possiamo accettare la 
diagnosi dei redattori del quadro strategico della 
programmazione: quello nel quale affermano 
che in Sicilia ci sarebbe carenza di imprendi­
torialità diffusa, il che costituirebbe il fattore 
primario di uno sviluppo antopropulsivo. Si trat­
ta solo di un punto, ma di fondamentale im­
portanza, perché esso è oggetto di molte com­
plicazioni non solo esterne, ma anche interne, 
che danno una rappresentazione non vera di una 
struttura produttiva della Sicilia e dello stesso 
Mezzogiorno. Ciò alimenta la polemica antisi- 
whana a cui contribuiscono non solo uomini del 
Nord, ma anche della nostra Isola. Si tende a 
^rlare della Sicilia, e più in generale anche del 
Mezzogiorno, come di una vera e propria 
«escrescenza parassitarla» come se anche qui, 
'̂ on tutti i suoi problemi, non ci fosse un ap­
parato produttivo.

Se prendiamo un qualsiasi annuario statisti- 
t-o, il più recente è quello del 1989, possiamo 
Accertare che in effetti tale asserzione non ha 

fondamento. Dall’insieme dei dati degli 
thtimi censimenti sulla struttura produttiva ri- 

che la Sicilia, con l’8,67 per cento della 
^Polazione italiana, contava 617.743 imprese, 

al 10,09 per cento del totale nazionale.

Questo naturalmente nel 1981-82; la situazio­
ne sarà lievemente diversa dopo dieci anni, ma 
attualmente è questa. La Lombardia con il 
15,72 per cento della popolazione dispone, nel 
biennio 1981-82, di 649.504 imprese, pari al 
10,61 per cento del totale.

Quello che manca in Sicilia non è dunque 
un imprenditoria diffusa, anzi qui l’imprendi­
toria è più diffusa che altrove; né manca una 
struttura produttiva articolata e complessa. In­
fatti la struttura produttiva siciliana si compo­
ne di 436.000 imprese agricole, di 2.083 im­
prese connesse all attività agricola, non consi­
derate dal censimento agricolo, 28.816 impre­
se industriali, 10.890 imprese edili, 115.319 im­
prese commerciali di pubblici esercizi, di beni 
di consumo e di riparazione di veicoli, 6.228 
imprese che operano nel settore dei trasporti e 
delle comunicazioni, 3.586 imprese che eser­
citano 1 attività del credito, delle assicurazio­
ni, dei servizi alle imprese e il noleggio ed, in­
fine, 14.777 aziende che operano nel campo 
della pubblica Amministrazione e dei servizi 
privati.

La differenza con la struttura economica del 
Paese e delle regioni del Nord non consiste nel­
la mancanza di imprenditoria diffusa, ma nella 
composizione relativa di tale imprenditoria. La 
complessità della società siciliana e la ricchez­
za del suo mondo produttivo, con i suoi innu­
merevoli e drammatici problemi, può essere 
semplificata solo dal pregiudizio etnico o dalle 
schematizzazioni «troppo aeree», anzi fatte «ad 
alta quota», «a volo d’uccello». Ma chi voglia 
camminare e fare politica sulla terra ferma non 
può che tener conto di una realtà che non è ri­
ducibile al dominio di un’oligarchia burocratico- 
imprenditoriale, ma è fatta di centinaia di mi­
gliaia di lavoratori autonomi, coltivatori diret­
ti, imprenditori agricoli singoli e associati, ar­
tigiani, piccoli e medi industriali, imprenditori 
edili, operatori commerciali, albergatori e ope­
ratori turistici che quotidianamente devono fa­
re «salti mortali» per produrre e stare sul mer­
cato ed anche per ottenere il sostegno dello Sta­
to e della pubblica Amministrazione. Come se 
ciò non bastasse, devono fronteggiare sia la cri­
minalità mafiosa che quella comune!

Qualsiasi forza che voglia condurre una bat­
taglia per il rinnovamento e la liberazione del­
la Sicilia dall’oppressione mafiosa, dalle escre­
scenze parassitarle che si annidano nella pub­
blica Amministrazione, non può non proporsi 
di saldare in un unico fronte tutte le forze sane

esncomi. {. 1562 (500)
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deirimprenditoria e del lavoro autonomo, che 
sono la stragrande maggioranza, con le forze 
sane del lavoro dipendente, delle professioni, 
del mondo scientifico e dei lavoratori dei ser­
vizi pubblici e privati. L’economia siciliana di­
spone di un’articolata e complessa struttura pro­
duttiva, la quale, per la sua relativa arretratez­
za, non solo non riesce ad utilizzare tutta la 
forza-lavoro disponibile, ma riesce a produrre 
solo una parte delle risorse che vengono uti­
lizzate p>er i consumi e per gli investimenti. Nel 
1989 le risorse disponibili in Sicilia sono sta­
te, in base alle stime che sono contenute nella 
relazione sulla situazione economica della Re­
gione, pari a 81.860 miliardi di lire.

Per 70.292 miliardi erano costituite dal pro­
dotto interno lordo dell’economia regionale e 
per 11.567 miliardi da trasferimenti netti pro­
venienti dall’estemo della Sicilia, ossia dal com­
plesso della finanza pubblica. L’economia re­
gionale riesce a produrre solo l’85, 86 per cento 
delle risorse disponibili, l’altro 14,13 per cen­
to proviene dall’esterno. Perciò, giustamente, 
il quadro strategico ha individuato il primo 
obiettivo prioritario della programmazione si­
ciliana nell’espansione della base produttiva, al 
fine di accrescere la quota del prodotto interno 
lordo nella formazione delle risorse disponibili 
dell’Isola.

Mentre oggi si sente agitare una polemica 
contro lo Stato unitario, credo ci sia l’esigenza 
di riaffermare l’istanza autonomista e regiona­
lista non come separazione dallo Stato nazio­
nale, bensì come una sua articolazione demo­
cratica. Solo in questa ottica il regionalismo di­
venta una dimensione perfettamente in linea con 
l’istanza europieista e ne può costituire una com­
ponente fondamentale assieme a quella statua­
le e comunitaria. Tuttavia nel passato l’auto­
nomismo siciliano non sempre ebbe la consa­
pevolezza del valore che aveva la costruzione 
di uno Stato nazionale, per la rinascita civile 
e morale dei popoli della Penisola e per rag­
giungere i livelli di civiltà dei Paesi più avan­
zati dell’Europa e del mondo.

Questo accadde proprio perché l’unità nazio­
nale si realizzò frustrando l’istanza dell’auto­
governo regionale; così il rapporto della Sici­
lia con il Paese ha registrato un salto di quali­
tà in seguito alla conquista dello Statuto auto­
nomistico. Allora si rinsaldò il patto tra la Si­
cilia e lo Stato nazionale, perché quello che non 
era stato possibile nel 1861 con lo Stato libe­
rale si ebbe con la sconfitta del regime fascista.

con la riconquista della libertà e la nascita del­
lo Stato democratico e repubblicano.

Il suffragio universale, i diritti di libertà, di 
organizzazione sindacale, l’autogoverno, sono 
stati il lievito che ha consentito all’Italia e alla 
Sicilia di progredire nonostante tutti gli osta­
coli e le difficoltà che hanno incontrato nel lo­
ro cammino.

Le resistenze reazionarie al progresso socia­
le e civile, la criminalità mafiosa, il sovversi­
vismo di parte delle classi dirigenti e degli ap­
parati dello Stato, il permanere di concezioni 
antidemocratiche in forze minoritarie della si­
nistra extra-parlamentare, hanno dato una con­
notazione tragica ad oltre vent’anni nella sto­
ria del nostro Paese con un parallelismo altret­
tanto tragico di eventi che hanno colpito l’Ita­
lia e la Sicilia.

Non c’è oggi nessuna forza politica che ab­
bia una qualche consistenza che possa pensare 
ad un futuro per il nostro Paese separato dalla 
democrazia, né ad una prospettiva di progres­
so per la Sicilia separata dall’Italia. L’esisten­
za di un rapporto di solidarietà tra Sicilia e re­
sto del Paese, tra Stato e Regione, è sancito in­
nanzi tutto nella Costituzione democratica e nel­
lo Statuto autonomistico, e si esprime, sia pu­
re con una certa dialettica,sia pure con dati ne­
gativi che riscontriamo anche in sede di discus­
sione del bilancio del 1991 e nel bilancio trien­
nale per il periodo 1991-1993; tuttavia, non si 
può non tenere conto che nei flussi di risorse 
nette che vengono trasferite dal sistema finan­
ziario pubblico nazionale, che da tempo ormai 
è anche minoritario, si esprime una concreta so­
lidarietà tra la Sicilia e il Paese e questo fatto 
deve spingerci a liberarci pienamente da visio­
ni separatistiche, autarchiche, locaiistiche che 
potevano avere qualche giustificazione nel 
passato.

Capovolgendo quella che è stata una impo­
stazione tradizionale di gran parte della storio­
grafia siciliana, Francesco Renda, in quella che 
viene considerata come la più importante ope­
ra sulla storia della nostra Isola, ha scritto che 
la storia della Sicilia nel periodo successivo a 
1860 non è la storia del sottosviluppo, come 
hanno sostenuto molti teorizzatori della questio 
ne siciliana, ma, al contrario, è la storia del a 
crescita e dello sviluppo economico, sociale 
civile della S,icilia. Le stesse difficoltà, a mio 
parere, che la sinistra di opposizione ha incon 
trato e incontra in molte zone della Sicilia a rea 
lizzare un’ampia sintonia con la società isolana,
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sono in parte legate anche a visioni astratte, an­
tistoriche, moralistiche, minoritarie del processo 
di trasformazione che ha rivoluzionato gli as­
setti sociali nell’ultimo quarantennio.

A superare simile visione dà un grande con­
tributo l’opera di Francesco Renda. «In un mon­
do che cambia e progredisce a vista d’occhio 
in ogni angolo della Terra — scrive il grande 
storico — il problema centrale della storia si­
ciliana dell’ultimo secolo a noi sembra essere 
la questione dello sviluppo, cioè della crescita 
complessiva della società isolana nei suoi dati 
quantitativi materiali e anche nella qualità del­
la vita».

«La ricostruzione di questo processo e delle 
forze sociali, politiche, intellettuali che, di volta 
m volta, lo sospingano e lo contrastino è con­
seguibile avendo due parametri di riferimento; 
il cammino percorso dalla società isolana in 
confronto al resto della società italiana, delia 
quale è parte, e in rapporto al suo passato, cioè 
alia sua propria storia».

A volte, quando si misura lo sviluppo della 
Sicilia raffrontandolo a quello dell’Italia e del­
le regioni più avanzate del Nord, non si dà il 
necessario rilievo al progresso, che si registra 
m rapporto alle sue stesse condizioni sociali e 
civili passate. E per questa ragione che si com­
mettono errori di astrattezza che non pongono 
in sintonia con la complessità, la ricchezza e 
anche gii effettivi limiti e le vere contraddizio- 
m che pur esistono nella nostra Regione e che 
esistono anche tra la nostra Regione e lo Stato 
 ̂ altre Regioni.
La stampa siciliana ha dedicato delle recen­

sioni di fuoco al libro di Giorgio Bocca su «La 
, isunità d’Italia»; ne ha parlato anche poc’anzi 
Il collega Mazzaglia, relatore di maggioranza, 
m una di queste recensioni il professor Giar- 
«zzo ha accusato Bocca di avere voluto la ra­
dicai izzazione manichea del dualismo italiano 
per offrire una sponda al Leghismo e per dare

immagine demonizzata di un Sud irrecu- 
P̂ rabile alla civiltà e alla democrazia, 
sio  ̂capitato però di leggere una recen-
( I libro serio, «L’economia sotto tu-

a» di Fiorella Padoa Schioppa, anch’esso pub- 
n I l e i  mesi scorsi, che affronta il proble- 

a del Mezzogiorno nel quadro di una analisi 
^̂ itaria e non dualistica dei problemi del Pae- 
sta citare ampiamente lo studio di que­
sta ' , studiosa perché il suo punto di vi- 
fira  ̂I conclusioni sono, certamente, di

1 lunga più equilibrate di quelle di molti

studiosi e anche di molti uomini politici meri­
dionali, siciliani compresi.

Fiorella Padoa Schioppa osserva che non c’è 
documento di politica economica che non af­
fronti il tema del superamento del dualismo eco­
nomico, ma mancano le cosiddette «evidenze 
empiriche» che effettivamente il dualismo eco­
nomico venga combattuto.

La manovra pubblica nel Mezzogiorno, dice 
la Padoa Schioppa, è criticabile per i seguenti 
motivi: perché troppo sbilanciata a favore del 
sostegno della domanda, piuttosto che dei po­
tenziamento dell’offerta meridionale; perché 
1 accumulazione pubblica rischia di promuove­
re, insieme allo sviluppo delle infrastrutture, an­
che quello dell’economia criminale; perché le 
agevolazioni finanziarie alle imprese private, 
pur di entità non irrisoria, sono di ridotta effi­
cacia, a causa del loro tenue legame con la rea- 
hzzaz,ione degli investimenti reali effettivi e con 
la crescita del valore aggiunto; perché, infine,
1 azione pubblica eccede nella regolamentazio­
ne. Fiorella Padoa Schioppa è di orientamento 
liberale e forse anche liberista, però è estrema- 
mente seria ed equilibrata. Il problema non è 
quello di ridurre i trasferimenti, di dare di me­
no, ma di attuare una politica che qualifichi la 
spesa pubblica finalizzandola ad obiettivi pro- 
duttivi, che consentano alle regioni meridiona­
li di pervenire gradualmente ad un equilibrio 
della propria bilancia commerciale.

Molti luoghi comuni della polemica antime­
ridionale, ma anche di quella antisettentriona­
le, vengono criticamente dissolti. La distribu­
zione del totale della spesa statale ripartibile non 
sembra chiaramente privilegiare il Mezzogior­
no, al quale e destinato il 34,67 per cento del 
totale della spesa, inferiore alla quota della po­
polazione meridionale, che è del 36,49 per cen­
to, perciò la spesa pro-capite appare minore al 
Sud che al Gentro-Nord, Lazio incluso o esclu­
so; ma il peso della spesa statale ripartibile ri­
sulta maggiore nel Mezzogiorno che nel resto 
del Paese se misurato in rapporto al prodotto 
interno lordo che è pari al 24 per cento del to­
tale nazionale. Le spese dello Stato per inve­
stimenti diretti e trasferimenti alle imprese so­
no, contrariamente alle aspettative, minori nel 
Mezzogiorno. In generale si suppone che il so­
stegno pubblico del reddito netto disponibile sia 
al Sud notevolmente più elevato che al Nord.
Dall analisi della studiosa, che insegna all’uni­
versità «La Sapienza» ed alla «Luiss» di Roma, 
risulta che i trasferimenti per il personale, le
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pensioni ed altri trasferimenti sono stati nel 
1988 pari a 166.157 miliardi, di cui 106.336 
miliardi nelle regioni centro-settentrionali e 
59.821 in quelle del Mezzogiorno. La riparti­
zione coincide perfettamente con la percentua­
le della popolazione.

Nell’ordinaria polemica giornalistica si sostie­
ne che ne! Mezzogiorno esiste un eccesso di oc­
cupazione nella pubblica Amministrazione; in­
vece in realtà il tasso di occupazione in entram­
be le ripartizioni territoriali è approssimativa­
mente quello della rispettiva popolazione. Una 
differenza c’è, se si considera il rapporto degli 
impiegati pubblici rispetto aH’economia priva­
ta, che nel Sud è del 31 per cento ed al Nord 
del 25 per cento.

Sorprendenti sono i dati relativi alle pensio­
ni. Comunemente si suppone che queste siano 
effettivamente squilibrate verso il Sud. Invece 
non è così. La spesa pubblica pensionistica è 
ripartita per il 69,54 per cento al Centro-Nord, 
ed il 30,45 per cento al Sud; nel settore priva­
to questo rapporto è del 75,90 per cento al 
Nord e del 24,9 per cento nel Mezzogiorno ed 
è un dato che coincide con la quota del pro­
dotto interno lordo prodotto dalle regioni me­
ridionali. Entrambi i rapporti sono inferiori, nel 
Sud, alla quota della popolazione che è del 36,4 
per cento.

Ma anche l’analisi della ripartizione territo­
riale delle entrate dello Stato fa piazza pulita 
di molti luoghi comuni e pregiudizi, questa vol­
ta dei meridionali o dei meridionalisti. Il Mez­
zogiorno contribuisce alle entrate pubbliche con 
il 16,47 per cento dei contributi sociali, il 20,18 
per cento dell’Irpef ed il 19,97 per cento delle 
imposte indirette. La studiosa già citata pren­
de in esame anche il pericolo serio che i con­
sistenti flussi di spesa pubblica possano alimen­
tare anche la criminalità ma la conclusione a 
cui ella arriva non è quella di eliminare tali flus­
si. La crescita del Mezzogiorno richiede giu­
stamente sia l’ampliamento della dotazione di 
capitali e di infrastrutturazioni, che sono parti­
colarmente carenti, sia la riduzione della abnor­
me dimensione assunta dalla criminalità mafiosa 
e comune. La soluzione di questo difficilissi­
mo problema non è quella di bloccare gli in­
terventi pubblici, ma di «consentire, nell’affian- 
care alle manovre direttamente attivanti di po­
litica economica, altre tipicamente di ordine 
pubblico, più di quanto non si stia facendo per 
io stesso raggiungimento degli obiettivi di 
sviluppo».

Giorgio Bocca invoca l’utilizzazione dell’e­
sercito in compiti di ordine pubblico in Sici­
lia. Non so se egli pensi allo stato d’assedio. 
So, però, che lo scarso senso dello Stato che 
per molto tempo è mancato e che in parte man­
ca tuttora è legato anche ai metodi con cui il 
Mezzogiorno e la Sicilia sono stati governati 
prima e dopo l’unità d’Italia.

Da tutto quanto si è detto risulta chiaramen­
te che la situazione del raccordo Nord-Sud non 
è più quella descritta nel suo famosissimo stu­
dio sul bilancio dello Stato dal 1861 al 1897 
da Francesco Saverio Nitti, ma ancora i risul­
tati di quell’analisi circolano nella nostra cul­
tura politica. Al di là del giudizio controverso 
che la storiografia ha dato sulla fondatezza delle 
cifre e delle conclusioni a cui giunse Nitti, og­
gi la situazione non è più quella che egli allo­
ra descrisse. Ed è opportuno che se ne prenda 
atto superando le astratte contrapposizioni tra 
Nord e Sud e ricercando delle soluzioni unita­
rie di respiro nazionale ed europeo per il no­
stro Paese e per la nostra Regione.

Nell’ultimo quarantennio il divario Nord-Sud 
è rimasto del tutto invariato e negli ultimi tempi 
è ripreso ad aumentare. Ma le origini di tale 
disuguaglianza affondano in un divario preesi­
stente all’unità d’Italia. Rimane comunque il fat­
to che nell’ultimo quarantennio il reddito pro­
capite in Italia in termini reali si è quadrupli­
cato e, anche se ad un ritmo inferiore alla me­
dia nazionale, il Mezzogiorno è andato avanti 
ed ha progredito assieme all’Italia. Rimane que­
sto un dato da cui prendere le mosse per com­
piere un salto di qualità al fine di assicurare 
al Paese un nuovo sviluppo capace di risolvere 
in modo unitario i problemi esistenti al Sud co­
me al Nord.

L’onorevole Cusimano mi fa segno che par­
lo già da un’ora. Cercherò di non dilungarmi, 
ma vorrei entrare nel merito di alcuni dei prO" 
blemi che ha affrontato il collega Mazzaglia il 
quale ha dato, giustamente, una rappresentazio­
ne preoccupata della situazione finanziaria della 
Regione. Indubbiamente il testo del bilancio che 
è stato esitato dalla seconda Commissione vie­
ne in Aula — per non ripetere i dati forniti dal- 
Ponorevole Mazzaglia — con una dotazione dei 
fondi disponibili per nuove iniziative legislatT 
ve che è passata per il 1991 da 2.204 miliardi 
a 831 miliardi, di cui 300 miliardi per Ip 
ziative legislative di parte corrente, 445 miliardi 
per quelle relative a spese di investimento, 2, 
miliardi per il finanziamento dei programmi re­
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gionali di sviluppo economico (è evidente che 
il Governo nazionale non trasferisce ormai al­
la nostra Regione assegnazioni su questo capi­
tolo del bilancio nazionale) e per un miliardo 
e mezzo il fondo per il finanziamento degli in­
terventi per lo sviluppo economico e industria­
le collegato alla normativa sugli idrocarburi e, 
infine, 81 miliardi e 500 milioni per il fondo 
per l’occupazione.

Le modifiche che sono state apportate allo 
stato di previsione della spesa non potevano non 
prendere atto di tale situazione e sono state col­
legate innanzitutto alla riduzione o all’aumen­
to degli stanziamenti in relazione all’andamen­
to delle assegnazioni dello Stato, alla iscrizio­
ne in bilancio delle spese derivanti dalla attua­
zione delle leggi che sono state approvate nel­
la sessione estiva, a compensazioni operate tra 
capitoli della stessa Amministrazione, ad au­
menti limitatissimi collegati ad oneri derivanti 
dai contratti collettivi di lavoro.

La riduzione delle assegnazioni dello Stato 
non ha consentito di accogliere le proposte for­
mulate dalle varie commissioni che ammonta­
vano ad oltre 3.600 miliardi di lire. Solo l’au­
mento da 2.500 a 3.000 miliardi del mutuo ha 
consentito di non ridurre a zero le disponibili­
tà per nuove iniziative legislative. A questo si 
sarebbe pervenuti anche se fosse stata iscritta 
in bilancio la quota del 10 per cento del fondo 
sanitario che la legge finanziaria già dallo scor­
so anno ha posto a carico della Regione. Per­
ciò la situazione finanziaria presenta indubbi 
elementi di gravità e già stamattina è diventata 
più grave perché il Governo ha fornito coper­
tura finanziaria ad un altro disegno di legge per 
centinaia di miliardi a carico deH’esercizio fi­
nanziario 1991 e di quello successivo.

Vedo con piacere che l’Assessore per il bi­
lancio segue la discussione ed avrei gradito che 
seguisse la discussione anche il Presidente del­
la Regione, perché avevo in animo di solleva­
te una questione; ma, essendo presente il Pre­
sidente deH’Assemblea, vinco la ritrosia e sol­
levo detta questione. Quest’anno il bilancio con- 
tiene anche gli stanziamenti relativi al finanzia­
mento dei programmi di attuazione degli inter- 
''enti straordinari nel Mezzogiorno che vengo- 
no predisposti dalla Presidenza della Regione, 
b onorevole Cusimano ha condotto una batta­
glia, penso che farà «mari e monti» nel corso 
ella discussione sul bilancio e anche nel mo­

mento in cui ci occuperemo delle singole ru- 
tiche. Il primo, il secondo e il terzo piano

annuale sono attualmente in fase di attuazione. 
La Presidenza della Regione ha predisposto il 
programma per l’utilizzazione della quota del­
le risorse assegnate per i progetti di sviluppo 
pari a 550 miliardi per il triennio 1990-92 e per 
l’attuazione delle azioni organiche per 447 mi­
liardi di lire. Da quando il Gruppo parlamen­
tare comunista, in particolare da quando l’ono­
revole Gianni Parisi ha denunciato con forza 
resistenza di un «Governo parallelo» che ge­
stiva i flussi regionali della spesa in violazione 
dei poteri di programmazione, di indirizzo e di 
controllo politico che lo Statuto attribuisce al­
l’Assemblea regionale siciliana, la Presidenza 
della Regione ha deciso di trasmettere all’Or­
gano parlamentare tutte le proposte di piano.

E già un fatto importante sul piano politico 
e per la trasparenza che vengano comunicati al­
l’Assemblea i programmi di spesa sui quali for­
malmente si richiede il prescritto parere delle 
competenti commissioni legislative. Ma voglia­
mo vedere cosa traspare dai programmi tra­
smessi dal Presidente della Regione? Per evi­
tare che qualcuno pensi ad una nostra esagera­
zione dello stato delle cose, intendo citare te­
stualmente la lettera di accompagnamento del 
programma di utilizzazione dei fondi della legge 
statale numero 64 del 1986, scritta dal Presi­
dente della Regione al Presidente dell’Assem­
blea regionale in data 20 agosto di quest’anno. 
Non so se il Presidente Lauricella ha avuto mo­
do di prendere visione di questa lettera, dal mo­
mento che è stato assente per motivi di salute; 
anzi colgo l’occasione per rinnovargli l’augu­
rio che possa continuare a battagliare per i pros­
simi 50 anni almeno, perché quando ho appre­
so dalla stampa del malore che aveva accusato 
il Presidente dell’Assemblea, la notizia natural­
mente mi ha preoccupato.

Ebbene, cosi scrive il Presidente della Regio­
ne Nicolosi, rivolgendosi al Presidente dell’As­
semblea: «Signor Presidente, come è noto il Co­
mitato interministeriale per la programmazio­
ne economica con la delibera del 29 marzo 
1990 ha approvato il terzo piano annuale di at­
tuazione dell’intervento straordinario stanzian­
do, in tale ambito, per ciascuna regione meri­
dionale, una quota percentuale su un fondo glo­
bale destinato al finanziamento dei programmi 
regionali di sviluppo.

Detta quota per la Regione siciliana è del 
17,8 per cento, pari a 550 miliardi di lire per 
il triennio 1990-92.

L’approvazione del terzo piano di attuazione 
ha altresì destinato le risorse sulle azioni orga-
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niche, la cui dotazione finanziaria è per la Si­
cilia di lire 447 miliardi 186 milioni.

NeU’ambito della precitata delibera Cipe è 
stato inoltre approvato l’aggiornamento del pro­
gramma triennale di sviluppo 1990-92, il qua­
le contiene alcune innovazioni circa gli strumen­
ti attuativi dell’intervento straordinario soprat­
tutto per quanto riguarda l’attività dei progetti 
strategici i cui supporti finanziari sono stati pre­
visti, diminuendo, almeno in parte, i fondi di 
finanziamento delle azioni organiche.

Il precitato aggiornamento prescrive anche 
che sui fondi destinati ai programmi regionali 
di sviluppo le Regioni devono prevedere alme­
no un accantonamento del 10 per cento delle 
disponibilità per eventuali perizie suppletive ri­
feribili ad opere già finanziate con fondi del­
l’intervento straordinario, nonché una quota si­
gnificativa della stessa disponibilità, da desti­
nare alla partecipazione ad interventi derivanti 
dall’attuazione dei progetti strategici e alla lo­
ro integrazione per gli aspetti che investono il 
territorio regionale.

La programmazione dell’utilizzazione dei fon­
di derivanti dai programmi regionali di svilup­
po deve essere effettuata dalle Regioni e pro­
posta al Ministro per gli interventi, straordinari 
entro 120 giorni successivi al 14 maggio 1990, 
data di pubblicazione della precitata delibera Ci­
pe 29 marzo 1990 sulla Gazzetta ufficiale del­
la Regione siciliana».

Dal momento che è presente in Aula il Vi­
cepresidente della Regione vorrei richiamare la 
sua attenzione sulla questione che sto sollevan­
do, onorevole Assessore Salvatore Leanza, per­
ché ne possa riferire al Presidente della Regione 
e, se ritiene, riferire anche le rimostranze del­
l’onorevole Bono al mio intervento, perché sono 
rimostranze legittime probabilmente; ma co­
munque, a mia volta, richiamo l’attenzione del­
l’onorevole Bono e del Vicepresidente della Re­
gione su questo problema molto delicato dei 
programmi di sviluppo in attuazione dell’inter­
vento straordinario nel Mezzogiorno.

Continua il Presidente Nicolosi nella citata 
missiva; «In tale prospettiva il Governo regio­
nale ha ritenuto opportuna la prosecuzione — 
vi prego di seguire questo passo — di una 
politica di intervento caratterizzata eminente­
mente in direzione dei settori idrico e irriguo, 
proponendo al Ministro competente un primo 
stralcio al piano regionale di sviluppo 
1990-1992 contenente esclusivamente interventi 
in detti settori per un ammontare di 300 mi­

liardi e 356 milioni per la realizzazione di un­
dici opere e di dodici progettazioni.

Detta proposta è stata approvata dal Ministro 
per gli interventi straordinari con nota numero 
3409 del 27 aprile 1990, talché delle risorse di­
sponibili sul piano regionale di sviluppo per il 
triennio 1990-92, detratti i fondi impegnati con 
il primo stralcio, residuano 249 miliardi e 484 
milioni.

L’utilizzo della residua disponibilità è stato 
altresì approvato dal Governo regionale, nel ri­
spetto delle disposizioni Cipe sopra richiama­
te, con delibera di giunta numero 242 del 12 
luglio 1990, che si allega alla presente.

La programmazione dell’uso delle citate risor­
se nell’intento di perseguire ulteriormente le fina­
lità e gli obiettivi che hanno finora caratterizza­
to l’utilizzazione del fondi as.segnati alla Regio­
ne dall’intervento straordinario, prevede l’utilizzo 
di 173 miliardi per due interventi riguardanti il 
completamento del quinto modulo del dissala­
tore di Gela (70 miliardi) ed il potenziamento 
del dissalatore di Trapani ed il suo collegamen­
to con l’acquedotto dello Iato (103 miliardi).

Tali interventi erano stati peraltro disposti 
dalla Giunta regionale di governo con delibera 
numero 172 del 5 giugno 1990, prevedendosi 
un loro finanziamento su somme disponibili dal­
la legge statale numero 64 del 1986, al fine di 
fronteggiare i problemi di approvvigionamento 
idro-potabile in zone dell’Isola con maggiori 
esigenze idriche.

Per quanto attiene all’utilizzo della restante 
somma, detratti 55 miliardi, pari all’aliquota del 
10 per cento da destinare ad eventuale varian­
te suppletiva come sopra richiamato, il Gover­
no regionale ha ritenuto di impegnare un’ulte­
riore quota di 20 miliardi, quale concorso del­
la Regione all’attuazione dei progetti strategi­
ci, con particolare riguardo per quelli relativi 
alle risorse idriche, all’ambiente, all’innovazio­
ne tecnologica.

L’allocazione degli interventi finanziari a va­
lere sul piano regionale di sviluppo ha altresì 
consentito di rispettare le prescrizioni derivan­
ti dalla legge regionale numero 26 del 1988 re­
cante «Provvedimenti per lo sviluppo delle zO' 
ne interne», il cui articolo 14 prevede che pai"" 
te della dotazione finanziaria della legge stessa 
è costituita da una quota non inferiore al 60 per 
cento del l’assegnazione a favore della Regione 
sui programmi regionali di sviluppo.

Si significa altresì che la proposta di 
del secondo stralcio del piano regionale 1990-
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— ascoltate, onorevoli colleghi — è stata tra­
smessa da questa Presidenza al Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno, con no­
ta numero 1621 del 18 luglio 1990, e si è at­
tualmente in attesa dell’assenso del Ministro.

La Signoria vostra — cioè il Presidente del­
l’Assemblea — potrà avere completa conoscen­
za del contenuto del piano, approvato dal Go­
verno regionale, attraverso gli allegati in calce 
alla delibera della Giunta regionale numero 242 
del 12 luglio 1990.

Tanto le comunico, nel rispetto dei compiti 
dei controllo politico da parte dell’Assemblea 
regionale siciliana da lei presieduta.

Le sarò grato, onorevole Presidente, se vor­
rà far pervenire la presente relazione alla com­
petente Commissione legislativa.

Con cordiali saluti.
Rino Nicolosi».

Domando: perché tale programma è stato tra­
smesso all’Assemblea ed è stato inoltrato alla 
seconda Commissione legislativa per quanto di 
competenza? Che senso può avere, per questo 
ed altri programmi, signor Presidente dell’As­
semblea, chiedere il parere delle commissioni 
legislative quando essi sono stati già trasmessi 
agli organi sovraregionali e sono stati già ap­
provati? Ma c’è di più! Le risorse che dovreb­
bero essere oggetto di programmazione sono 
state già utilizzate con decisione assunta con atti 
precedenti, al di là del rispetto delle norme non 
solo della trasparenza, ma del corretto rappor­
to tra il Legislativo e l’Esecutivo. O la funzio­
ne di indirizzo e di controllo dell’Assemblea re­
gionale siciliana può essere esercitata utilmen­
te oppure, signor Presidente della nostra As­
semblea, si può fare a meno di sentire un co­
pione che può essere considerato anche offen­
sivo, innanzitutto dal Presidente dell’Assemblea 
e poi dai componenti più modesti di questo 
consesso.

Onorevoli colleghi, la Commissione «Bilan­
cio» ha accolto un emendamento presentato da 
alcuni colleghi del Gruppo della Democrazia 
cristiana, con il quale il capitolo numero 10165 
della rubrica della «Presidenza» è stato impin­
guato di un miliardo di lire allo scopo di con­
sentire al Presidente della Regione di potere 
predisporre uno studio per la riconversione ad 
*̂si civili della base militare di Comiso. Tale 
studio dovrebbe essere finalizzato a verificare 
'ipotesi di utilizzare l’attuale struttura militare 
ella Nato per finalità di alto interesse scienti

fico e tecnologico. Sarebbe opportuno che il

Presidente della Regione verificasse la possibi­
lità di affidare lo studio a strutture pubbliche 
di alta rilevanza culturale e scientifica come il 
«Centro Ettore Majorana» di Erice ricercando 
forse anche anche la collaborazione diretta del 
Consiglio nazionale delle ricerche, avvalendo­
si a questo proposito dei poteri che la legge re­
gionale 17 febbraio 1987, numero 1 gli confe­
risce in materia di realizzazione di iniziative che 
possano promuovere il progresso scientifico e 
tecnologico e concorrere allo sviluppo socio- 
economico della Sicilia.

Ma, proprio per rendere concreta la possibi­
lità di riconvertire ad usi civili la base militare 
di Comiso, ci permettiamo, dal momento che 
questo problema è stato introdotto nel bilancio 
della Regione, di richiamare l’attenzione sulla 
necessità di una iniziativa che chieda al Governo 
nazionale di deliberare in merito alla smilita­
rizzazione della base suddetta.

Mi fa piacere che il presidente del Gruppo 
parlamentare della Democrazia cristiana, ono­
revole Capitummino, che ha partecipato anche 
recentemente alla manifestazione per la pace a 
Comiso, sia presente, perché si tratta certamen­
te di un problema di grande rilevanza. A que­
sto proposito vorrei ricordare che la concreta 
possibilità di riconvertire a usi civili la base mi­
litare di Comiso è legata ad un’iniziativa che 
chieda al Governo nazionale di deliberare in 
merito alla smilitarizzazione di quella struttu­
ra. Vorrei ricordare quanto ebbe modo di af­
fermare il Ministro della Difesa Lagorio nella 
relazione che rese alla Commissione «Esteri» e 
«Difesa» del Senato e della Camera dei Depu­
tati nella riunione congiunta del 21 agosto 1981. 
Con la decisione di installare a Comiso la ba­
se della Nato, assunta il 7 agosto, si conclude 
soprattutto la prima fase della politica scelta dal­
l’Italia nel 1979 e recepita anche dalla Nato.

«Come è noto — disse Lagorio — si tratta 
della cosiddetta ‘‘doppia via” : ammodernare le 
forze nucleari di teatro e trattare con l’Unione 
Sovietica».

Una politica che lo stesso Lagorio aveva de­
finita della «clausola dissolvente».

«Conclusa la fase della scelta della sede mis­
silistica si deve aprire con grande risolutezza 
e impegno la fase del negoziato. Torna perciò 
di attualità quanto fu detto in Parlamento nel 
1979 e cioè che spetterà proprio al Parlamento 
valutare e stabilire a tempo debito e in tempo 
utile se si siano verificate nel dialogo Est-Ovest 
le condizioni per lo scatto della ‘‘clausola dis-



Resoconti Parlamentari -  11576 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 320“ SEDUTA 13 D icembre 1990

solvente” . Se sì, come è stato ripetutamente 
detto — continuava il Ministro Lagorio —, se 
cioè il negoziato si sarà sviluppato in rnodo sod­
disfacente e sarà approdato a risultati concreti 
e garantiti, in un regime di reciproca sicurez­
za, il programma di ammodernamento delle for­
ze nucleari di teatro si arresterà».

«Al riguardo — concludeva il Ministro La­
gorio — mi è già capitato di dire che in questo 
caso le infrastrutture predisposte per la base 
missilistica (abitazioni, servizi sociali e ricrea­
tivi, acquedotti, elettrodotti, strade) saranno de­
volute all’uso della comunità civile».

La Carta di Parigi, che è stata sottoscritta da 
34 capi di Stato e di governo che recentemen­
te hanno preso parte alla Conferenza sulla coo­
perazione e lo sviluppo, ha sancito la fine del­
la guerra fredda e della logica dei blocchi con­
trapposti; ha proclamato l’inizio di una nuova 
era di democrazia, di pace e di unità. Credia­
mo, quindi, che sia venuto il momento di ri­
chiedere al Governo e al Parlamento nazionale 
di decidere la smilitarizzazione dell’area dema­
niale in cui insiste la base di Comiso.

L’atto stesso di smantellamento delta base e 
della smilitarizzazione del demanio consentireb­
be alla Regione di richiedere, a norma dell’ar­
ticolo 32 dello Statuto, il passaggio dell’area de­
maniale dell’ex aeroporto di Comiso, estesa 
duecento ettari, al demanio della Regione sici­
liana. Infatti l’articolo 32 dello Statuto stabili­
sce che «I beni di demanio dello Stato... sono 
assegnati alla Regione, eccetto quelli che inte­
ressano la difesa dello Stato». Questa e la via 
che potrebbe consentire davvero la riconversio­
ne per usi civili della base di Comiso e dareb­
be la possibilità alla Regione, in collaborazio­
ne con gli organi dello Stato e della Comunità 
economica europea, di farne un grande centro 
per la ricerca scientifica e tecnologica e per la 
formazione di nuovi seienziati e tecnici per i 
Paesi in via di sviluppo del Mediterraneo, stru­
mento di eollaborazione pacifica tra tutti i po­
poli dell’Est e dell’Ovest, del Nord e del Sud.

Mi avvio a concludere. Nell’intervista al 
«Giornale di Sicilia» di domenica scorsa il se­
gretario regionale della Democrazia cristiana af­
ferma che il Presidente della Regione può van­
tare il primato di durata, avendo retto il Go­
verno ininterrottamente dal febbraio 1985 ad 
oggi...

BONO. E se ne è accorta l’economia si­
ciliana!

CHESSARI, relatore di minoranza. Certo 
l’onorevole Nicolosi può essere soddisfatto per­
ché ha eguagliato e forse superato il preceden­
te primato dell’onorevole Restivo. Ma, al mo­
mento di fare il bilancio di sei anni di attività 
di governo, l’onorevole Mannino è costretto a 
riconoscere che la cosiddetta «stabilità» non ha 
conseguito tutti i risultati che sarebbe stato le­
gittimo attendersi ed elenca le ragioni.

Primo, perché la stabilità del Governo non 
è stata accompagnata dalla stabilità della mag­
gioranza. Evidentemente la responsabilità non 
è del Governo ma...

CUSIMANO.
tummino!

... dell’onorevole Capi-

CHESSARI, relatore di minoranza. No, non 
credo, è della maggioranza. L’onorevole Man­
nino non l’ha detto, onorevole Cusimano. Ne 
prenda atto.

Secondo; all’interno del partito di maggioran­
za relativa ci sono gruppi che vogliono ricon­
quistare la posizione perduta nel 1985.

Terzo; la situazione sociale dcH’Isola non ha 
avuto grandi cambiamenti; anzi, nell’ultimo an­
no e mezzo, c’è stata una recrudescenza della 
criminalità che ha avuto punte molto impres­
sionanti. Il problema della criminalità rimane 
il problema del funzionamento della pubblica 
Amministrazione e del ruolo della politica. In 
tale materia vi sono da compiere scelte con as­
soluta chiarezza. L’onorevole Mannino ne cita 
alcune come la revisione della normativa sugli 
appalti, il problema del rapporto mafia-pohtica, 
il chiarimento definitivo nel rapporto tra i com­
portamenti degli amministratori pubblici e la 
realtà mafiosa. L’analisi del segretario regio­
nale della Democrazia cristiana appare molto 
sobria e misurata; ma anche quando ci fosse 
il tempo per tracciare un bilancio obiettivo dei 
sei anni di attività dei governi presieduti dal­
l’onorevole Nicolosi, raffrontando i propositi 
i risultati ottenuti, forse la conclusione potreD- 
be essere quella a cui è pervenuto lo stesso ono­
revole Mannino. Al giornalista che gli doman­
da; «Questi cinque anni, che cosa hanno îg" 
ficato per la Democrazia cristiana e per la 
cilia?», l’onorevole Mannino, in sostanza, 
sponde; «In questo periodo la Democr^ia c 
stiana ha reduperato le sue forze; anzi e c 
sciuta. Nelle elezioni europee ha avuto m oi 
lia l’incremento elettorale più alto rispetto a 
altre regioni».



Resoconti Parlamentari I 1577 — Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 320“ SEDUTA 13 Dicembre 1990

Per la Sicilia Punico risultato che Ponorevo- 
le Mann ino sa indicare è quello del «periodo di 
più grande stabilità politica che si conosca nel­
la storia dell’Assemblea regionale siciliana», con 
i risultati per la Sicilia prima ricordati. Non so 
quanta ironia ci sia nell’esaltazione della stabi­
lità politica e della durata in carica del Presi­
dente della Regione; ma non c’è dubbio che ciò 
equivale ad esaltare la paralisi e l’immobilismo.

Se prima i governi di pientapartito non han­
no potuto fare granché, in quanto prima del 
1987 molti problemi erano creati proprio dai 
partiti laici in relazione alle loro vicende inter­
ne, perché l’efficienza del Governo non è au­
mentata dopo il 1987, quando tutto il potere si 
è concentrato nelle mani della Democrazia cri­
stiana e del Partito socialista? Chi ha impedito 
di affrontare il problema irrisolto del funzio­
namento dell’Amministrazione regionale e della 
separazione tra politica e pubblica Amministra­
zione? Chi ha impedito la modifica della nor­
mativa sugli appalti, il chiarimento definitivo 
tra i comportamenti degli amministratori pub­
blici e la realtà mafiosa? Chi ha sabotato il pro­
gramma del Governo? Chi gli ha impedito di 
varare, così come si era impegnato, il piano de­
gli interventi urgenti per l’occupazione, la ri­
soluzione del problema dell’acqua, il piano dei 
trasporti, la riforma delle unità sanitarie loca­
li, il riordino dei controlli, la normalizzazione 
delle commissioni di controllo — di cui non si 
parla più —  ̂ i] riordino degli enti economici, 
il piano di sviluppo delle attività industriali, il 
riordino della legislazione agricola e dei piani 
di settore?

Chi non ha consentito al Governo di varare 
;1 riordino della legislazione e la riforma degli 
interventi in materia di ricerca scientifica, la ri­
forma delle autonomie locali, la riforma delle 
istituzioni regionali, la revisione critica dello 
Statuto della Regione, con priorità alla modifi­
ca della composizione dell’Assemblea regiona­
le siciliana, della disciplina elettorale, delle nor- 
aie per l’elezione del Presidente della Regione 
e del Governo? E se c’è stato qualcuno che ha 
jnipedito al Presidente della Regione di dare at- 
uazione al programma che egli aveva esposto 
M Assemblea, perché l’onorevole Nicolosi non 
a rassegnato doverosamente le dimissioni in- 

''cce di mantenere la Regione in una situazio-
di mefitica stagnazione di paralisi e di per- 

•^anente pre-crisi?
H segretario regionale del Partito liberale, che 

pure fino a qualche mese fa ha fatto parte della

maggioranza che ha eletto questo Governo, ha 
parlato dì «letargo della Regione», rilevando che 
mai nella storia dell’Assemblea regionale sici­
liana c’è stato un così lungo periodo di parali­
si legislativa. Il giornalista che ne ha raccolto 
l’intervista scriveva che il Partito liberale è l’u­
nico partito laico che ha preso le distanze dal­
la maggioranza. Mi permetterà l’onorevole De 
Luca di osservare che probabilmente è perché 
hanno preso «troppa distanza» che i deputati del 
Gruppo liberale non si vedono durante i lavori 
dcH’Assemblea regionale siciliana. Forse se il 
capogruppo liberale avesse partecipato ai lavo­
ri della Commissione «Bilancio» in queste set­
timane, avrebbe potuto contribuire a scuotere 
il letargo nel quale si trova il Governo. Pur­
troppo fra le prese di posizione politiche giu­
ste e fondate dell’onorevole De Luca e Fazio­
ne del Gruppo liberale all’Assemblea regiona­
le siciliana non esiste alcun collegamento. Si 
critica la paralisi in cui si trova la Regione, sen­
za distinguere tra Governo e Parlamento, tra 
maggioranza e opposizione, dimenticando che 
le istituzioni muoiono quando chi vi è dentro 
non fa il proprio dovere.

Anche il Partito socialdemocratico ha preso 
recentemente le distanze dai Governo. A con­
clusione dell’ultima riunione per la verifica po­
litica della maggioranza, sembrava che solo il 
Partito repubblicano avesse manifestato la pie­
na soddisfazione per le prestazioni del Gover­
no, ma anche questo dato sembra essersi incri­
nato dopo lo scioglimento degli organi regio­
nali del partito e la nomina a commissario del 
Partito repubblicano in Sicilia dell’onorevole 
Giorgio Bogi.

Anche il segretario regionale della CISL ha 
denunziato che in cinque anni sono state pro­
dotte poche leggi, lasciando insoluti i proble­
mi delFeconomia e della società siciliana. Ha 
affermato in un’intervista al «Giornale di Sici­
lia», pubblicata contemporaneamente a quella ri­
lasciata dal segretario regionale della Democra­
zia cristiana, che il sindacato ha sollecitato da 
tempo leggi importanti per l’occupazione e il 
lavoro, ma nulla è stato fatto, mentre i disoc­
cupati aumentano, la nostra economia diventa 
sempre più legata alle provvidenze pubbliche 
e la Sicilia si allontana sempre più dal resto 
d’Europa. Ma la cosa sorprendente è che il Se­
gretario regionale della CISL prende le distan­
ze dal Presidente della Regione affermando che 
finora la Sicilia sa soltanto che questo Gover­
no si limita a promettere regalie ai cosiddetti

l^esocomi, f. 1563 (500)
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«interessi forti». «Ed è una pena — dice testual­
mente il Segretario della CISL — sopportare 
le prediche che vengono da Palazzo d’Orléans». 
Il dirigente dell’importante sindacato cattolico 
non si ferma a questo. Aggiunge che il Gover­
no «fa patti con il sindacato per affrontare le 
emergenze, vara i disegni di legge e poi li ab­
bandona all’Assemblea regionale siciliana». La­
menta inoltre che non ci sia alcun collegamen­
to tra potere esecutivo e potere legislativo. De­
nuncia addirittura resistenza di due o tre «go­
verni paralleli» tra di loro, a causa di un di­
sordine istituzionale dalle conseguenze devastan­
ti. Anche per Raffaele Bonanni, quindi, appa­
re ormai improcrastinabile la riforma elettora­
le e la riforma dello Statuto. Ma nel frattempo 
rivolge un appello alle forze politiche ancora 
sane affinché in questo scorcio di fine legisla­
tura facciano di tutto per risolvere almeno i pro­
blemi più impellenti.

Il Gruppo comunista ha denunciato in questi 
mesi la gravità della situazione in cui si trova 
la Regione in conseguenza delle insufficienze 
del Governo regionale. Abbiamo registrato in 
queste settimane in Commissione «Bilancio» il 
malessere che viene creato da un Governo in 
permanente stato di crisi o di pre-crisi. Abbia­
mo valutato il danno che questa situazione re­
ca alla Regione e alla Sicilia. Il nostro Gruppo 
ha cercato di ispirare il proprio atteggiamento 
alla necessità di fare presto a discutere i docu­
menti finanziari per potere consentire all’As­
semblea di dare una risposta ai problemi più 
urgenti della Sicilia.

Ricordo le grandi lotte che stanno conducendo 
i produttori agricoli — ho appreso che ci tro­
viamo di fronte all’occupazione dell’Assesso- 
rato dell’Agricoltura e delle foreste, dopo che 
l’Assessorato deH’Industria è stato occupato per 
settimane e settimane da parte degli operai delle 
fabbriche palermitane che rivendicano una pro­
spettiva di lavoro e di occupazione —, le grandi 
lotte dell’area chimica, dei metalmeccanici e dei 
lavoratori delle province minerarie, che aspet­
tano una risposta urgente da parte del Gover­
no e dell’Assemblea regionale siciliana.

Una risposta urgente l’attendono anche i la­
voratori precari, e a questo proposito devo di­
re che il Presidente della Regione sempre de­
ve tenere conto del problema delle compatibi­
lità. Le compatibilità non possono essere invo­
cate quando si tratta di dare una risposta agli 
impegni che sono stati assunti nei confronti dei 
precari; e sono impegni che ha assunto lo stes­

so Presidente della Regione in quest’Aula quan­
do ha detto che a settembre il problema pote­
va essere affrontato.

Una risposta l’attendono i precari delle unità 
sanitarie locali, l’attendono i giovani disoccu­
pati, l’attendono i giovani che chiedono l’isti­
tuzione del «reddito minimo garantito», l’atten­
dono i dipendenti della Regione che chiedono 
la legge-quadro sul pubblico impiego, l’atten­
dono decine di migliaia di giovani, di ragazzi, 
di cittadini che non possono ottenere un’occu­
pazione perché alle note difficoltà oggi se ne 
aggiunge un’altra, quella che i concorsi nella 
Regione non si possono più espletare perché la 
Corte costituzionale ha dichiarato incostituzio­
nale la vecchia legge. Una risposta l’attendono 
i lavoratori civili e quelli dei servizi della base 
militare dì Comiso che si trovano senza una 
prospettiva di lavoro.

La già grave situazione siciliana si è fatta an­
cora più drammatica per il terremoto che que­
sta notte ha colpito la Sicilia orientale. Nel mo­
mento in cui rivolgiamo il nostro cordoglio ai 
familiari delle vìttime ed esprimiamo la solida­
rietà del Gruppo parlamentare comunista avan­
ziamo la nostra richiesta perché il Governo na­
zionale e quello regionale organizzino tempe­
stivamente i soccorsi alle popolazioni colpite. 
Proprio per dare una risposta urgente ai pro­
blemi della nostra comunità, riconfermiamo la 
nostra disponibilità ad imprimere un ritmo so­
stenuto ai lavori per l’esame dei documenti fi­
nanziari che sono venuti in discussione.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ormai 
è evidente che l’attuale quadro politico non è 
in grado di fronteggiare adeguatamente i pro­
blemi dell’Isola. L’esigenza di un’alternativa, 
dello sblocco della democrazia si pone anche 
a livello regionale. Una manifestazione concreta 
e l’emergere di una spìnta verso il cambiamento 
si è avuta l’anno scorso con l’elezione a Presi­
dente della Regione dell’onorevole Salvatore 
Natoli. L’eterogeneità delle forze che avevano 
eletto l’onorevole Natoli, la persistenza di pte' 
giudiziali ideologiche legate al passato e 1 
disponibilità del Partito socialista a prendente 
un’iniziativa per aprire una nuova fase nella vita 
politica siciliana, non consentirono di dare uno 
sbocco positivo a quel sussulto che aveva scosso 
l’egemonia della Democrazia cristiana.

Ma per rivitalizzare la vita istituzionale del­
la Regione non c’è altra via; occorre lavorare 
per rendere fisiologica la possibilità di un t*' 
cambio, di una alternativa di governo nella nos-



Resoconti Parlamentari 11579 - Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 320̂" SEDUTA 13 D icembre 1990

tra Regione. Di questa necessità vitale per le 
istituzioni autonomistiche è urgente che pren­
dano consapevolezza tutte le forze politiche che 
non si vogliono rassegnare a subire uno stato 
di cose degradato e mortificante. Ne devono 
prendere atto i partiti laici che, purtroppo, in 
questa Assemblea sembra non siano più rappre­
sentati. Ne devono prendere atto i socialisti, se 
vogliono essere davvero una forza che si pro­
pone di costruire un futuro nuovo per il Pae­
se. Occorre che tutti, a sinistra, al centro e an­
che a destra prendano piena consapevolezza del 
grande cambiamento che si è verificato sulla 
scena mondiale nel 1989 per trarne tutte le con­
seguenze per il rinnovamento politico e socia­
le del nostro Paese e della Sicilia.

(Applausi dal settore di sinistra)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Cusimano, relatore di minoranza.

CUSIMANO, relatore di minoranza. Signor 
Presidente e onorevoli colleghi, innanzitutto è 
la prima volta che prendo la parola dopo il suo 
rientro e, con il dovuto rispetto e l’affetto che 
ho nei suoi confronti, le auguro un sentito ben­
venuto, in modo che possa continuare a lavo­
rare dirigendo i lavori di quest’Assemblea. Con­
temporaneamente stamattina le ho inviato una 
lettera, signor Presidente, allegando un’interro­
gazione urgente sul tema del giorno: il terre­
moto nella Sicilia orientale. Noi deputati della 
Sicilia orientale, che questa notte eravamo qui 
a Palermo, siamo stati svegliati e abbiamo do­
vuto seguire telefonicamente gli eventi. Inizial­
mente sembrava un terremoto di poco conto, 
ma alla luce delle notizie che stanno arrivan­
do, la situazione si è aggravata.

Il Governo, stasera stessa, in apertura dei la- 
''pri, avrebbe dovuto darci notizie circa le ini­
ziative che stava intraprendendo e soprattutto 
notizie sui danni alle cose e alle persone.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Il Presidente della Regione è sul po- 
sto da stamattina.

CUSIMANO, relatore di minoranza. Il Pre­
sidente della Regione è sul posto e sta parlan- 

sta dando interviste televisive, conferenze 
st^pa, per carità sta facendo cose egregie. Ma 
* Presidente della Regione non può dimentica-

che è il Presidente di un Governo e che c’è

il Parlamento regionale in seduta proprio per di­
scutere il bilancio. Se non poteva venire il Pre­
sidente, che è molto occupato a farsi intervista- 
re nelle zone terremotate, poteva incaricare un 
rappresentante del Governo, il Vicepresidente, 
per relazionare e farci sapere qualcosa. Comun­
que, prendiamo atto che il Governo non ha avu­
to niente da dire; forse sapremo qualcosa la set­
timana entrante quando, magari attraverso la 
stampa, la radio e la televisione saremo infor­
mati di quanto sta accadendo, di quanto è acca­
duto e magari poi interverremo tutti. Comun­
que, questo Parlamento non ha avuto alcuna no­
tizia e nessuno ha sentito il bisogno di darne, 
e, tranne il doveroso intervento del Presidente 
dell Assemblea che presiedeva in quel momento,
1 onorevole Damigella, non abbiamo avuto no­
tizie in ordine a questo grave evento. Per questo 
evidentemente protesto, ma la mia protesta resta 
soltanto un fatto che non può trovare, purtrop­
po per quello che è accaduto, alcun riscontro.

Passo adesso alla relazione di minoranza del 
Movimento sociale italiano al bilancio regiona­
le. Intanto devo rivolgere un doveroso ringra­
ziamento ai funzionari e ai dirigenti dell’Asses­
sorato del Bilancio, al dottor Viola e alla si­
gnorina Orlando preposti alla Commissione «Bi­
lancio» dell’Assemblea, ed a tutti coloro che 
hanno collaborato con noi nella stesura di que­
sto documento finanziario. Un doveroso ringra­
ziamento a tutti coloro i quali hanno collabo- 
rato ma, consentitemi, anche alla stampa; più 
che un ringraziamento, la mia è una sollecita­
zione perché questo bilancio venga pubbliciz­
zato e la mia relazione infatti tende a far sape­
re qualcosa alla gente. Un mio ringraziamento 
aH’emittente televisiva «Sicilia Uno» che sta 
svolgendo, secondo noi del Movimento socia­
le italiano, un lavoro egregio di informazione. 
Essa non sottolinea niente: chi vuole seguire i 
lavori deH’Assemblea per televisione può sin­
tonizzarsi sul canale in cui trasmette «Sicilia 
Uno» e può seguire i lavori di questa Assem­
blea, fatto importante, secondo noi, di costu­
me democratico.

Dì democrazia se ne parla sempre, ne ho sen­
tito parlare anche stasera, ma di democrazia, 
non so, «socialista», anche se di «democrazia 
socialista» purtroppo si moriva e si è morti fi­
no a poco tempo fa. Io sono per una democra­
zia dove non si muore, perché abbiamo avuto 
molte decine e decine di milioni di vittime e 
dì morti in nome dì una certa democrazia; so­
no per una democrazia vera, tranquilla.
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SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Come quella che abbiamo in Italia.

CUSIMANO, relatore di minoranza. No, 
nemmeno quella che abbiamo in Italia, perché 
in Italia si muore; e le dirò ora perché si tnuo- 
re, onorevole Assessore Sciangula, glielo dimo­
strerò...

BONO. Onorevole Sciangula, di chi sono fi­
gli i morti di mafia?

CUSIMANO, relatore di minoranza. Scusi, 
onorevole Bono. Si muore anche in Italia, è una 
democrazia dove si muore e lo dimostrerò dì 
qui a qualche momento. Quindi, dicevo, un rin­
graziamento doveroso va rivolto a questa emit­
tente televisiva che sta svolgendo con intelli­
genza un compito fondamentale per la demo­
crazia. Debbo contemporaneamente invitare la 
Presidenza, così come si è fatto negli anni scor­
si, a disporre che si alleghi al resoconto della 
seduta odierna il testo scritto della relazione di 
minoranza al bilancio che ho depositato presso 
i competenti uffici.

In questi ultimi giorni ho appreso dalla stam­
pa che alla Regione tutto va bene. Praticamen­
te possiamo essere soddisfatti, contenti perché 
alla Regione va tutto bene. Si tratta di dichia­
razioni di personaggi politici di rilievo regio­
nale, per i quali tutto va bene. Il fatto che c è 
una verifica politica che dura da oltre otto me­
si non ha importanza. Intanto il Gruppo libe­
rale passa all’opposizione — si fa per dire — 
almeno come dichiarazione labiale; il Gruppo 
socialista democratico vuole un assessorato, 
vuole entrare nel Governo e, non avendo otte­
nuto quanto chiesto, di conseguenza non do­
vrebbe più far parte della maggioranza, ma non 
si è capito bene. Il Gruppo repubblicano, at­
traverso il nuovo commissario regionale straor­
dinario, vuole riaprire la verìfica, chiede la ria­
pertura della verifica. Così addirittura tre par­
titi su cinque chiedono una verifica, chi vuole 
entrare, chi vuole uscire, chi vuole garanzie dal 
Governo. Però si dice che tutto va bene: il Go­
verno sta tranquillo, presso la Regione sicilia­
na va tutto bene! Il resto non ha importanza, 
d’altro canto si va avanti dicendo che tutto va
bene. .

Che ci sia una paralisi politica, una paralisi 
legislativa ed amministrativa, che ci sia una leg­
ge sulla programmazione che non viene appli­
cata ed attuata, per carità, questo non si dice!

Così, mentre la crisi economica e sociale atta­
naglia la Sicilia, sì dichiara che va tutto bene. 
Aumenta la disoccupazione, la mafia e la cri­
minalità ormai sono padrone del territorio — 
e lo dicono autorevoli personaggi — ma va tutto 
bene. La crescente mancanza dei servizi, il fatto 
che lo Stato e il Governo nazionale ci «rapini­
no», va tutto bene, non sta succedendo niente!

Dovete essere felici! Questo ci dice chi do­
vrebbe invece dare qualche segnale diverso. 
Anzi, al Governo regionale viene rivolto, dal­
la Segreteria regionale della Democrazia cristia­
na, «il più vivo apprezzamento per il ruolo svol­
to nelle condizioni di eccezionale difficoltà e 
per gli impegni assunti in ordine ai problemi 
che si sono presentati in questi ultimi tempi».

Onorevoli colleghi, se le cose che abbiamo 
detto, che diremo ora, stasera, le cose alle quali 
assistiamo portano a dire che il Governo può 
avere il più vivo apprezzamento, beh, allora mi 
pare che non ci sia alcuna conseguenzialità.

Il Governo Nicolosi è in carica dal febbraio 
1985 e nel corso degli ultimi cinque anni la pro­
testa contro la Regione si è allargata in una ma­
niera che, a mìo ricordo, non ha precedenti. 
Mai tante manifestazioni e tanti cortei, al pun­
to di avere provocato le proteste dei cittadini 
palermitani e dei giornali di Palermo. Oggi il 
«Giornale di Sicilia» esce con una notizia: «ie­
ri finalmente, per un giorno, c’è stata tranquil­
lità», non ci sono stati cortei e il traffico in città 
non è stato bloccato. Devo inoltre ricordare che 
per la prima volta, in 43 anni, è stata occupata 
l’Aula del Parlamento siciliano da un gruppo 
di lavoratori in sciopero! La prima volta dopo 
43 anni! Fatto eclatante!

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Colpa del Governo che li ha fatti 
entrare? !

CUSIMANO, relatore di minoranza. No, sto 
solo riscontrando ì fatti. Perché i lavoratori prò 
testano? Evidentemente non sta a me risolvere 
i problemi di una categoria che protesta; è u 
Governo che deve intervenire e, per effetto del­
la mancanza di intervento del Governo, è chiaro 
che i lavoratori protestano e sono arrivati ad 
un tale livello di protesta.

Non so cosa ,il Governo avesse proposto 
promesso a quéste categorie di lavoratori che 
scioperavano; evidentemente avevate promess 
qualcosa, al punto da portare queste categorie 
ad occupare il Parlamento.
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Per la prima volta il problema idrico è di­
ventato pubblica calamità ed in Sicilia non viene 
garantito il bisogno più elementare, quello di 
bere e di lavarsi. Negli ultimi cinque anni è sta­
to definitivamente stravolto lo Statuto autono­
mistico e violato il patto costituzionale tra Sta­
to e Regione. Di fronte a tale violazione il Go­
verno regionale, secondo il nostro punto di vi­
sta, e vorremmo essere smentiti, ha assicurato 
al Governo nazionale obbedienza cieca ed as­
soluta, perche non abbiamo visto alcuna rea­
zione da parte del Governo regionale nei con­
fronti del Governo nazionale e del Parlamento 
nella espressione della sua maggioranza.

Onorevoli colleghi, in Sicilia siamo oltre cin­
que milioni di abitanti ed abbiamo una cospi­
cua rappresentanza parlamentare nazionale, che 
non è stata riunita in questo ultimo periodo per 
invitarla ad intervenire in difesa della Sicilia; 
così abbiamo dovuto assistere ad un’assoluta ob­
bedienza al Governo nazionale da parte delle 
forze di maggioranza di questa Assemblea e del 
Governo.

Non si può proprio dire che tutto vada be­
ne, onorevoli colleglli! Non scherziamo su que­
ste cose, perché se diciamo che tutto va bene 
allora non dobbiamo intervenire, non abbiamo 
niente da fare. Citerò soltanto alcuni dati — ri­
mandando per il resto al testo della mia rela­
zione di minoranza — relativamente alla disoc­
cupazione in Sicilia. Forse il problema della di­
soccupazione è diventato un dato “ tranquillo” ; 
ormai è noto che c’è una forte disoccupazione 
e che ogni giorno questa disoccupazione aumen­
ta, per cui possiamo tranquillamente non par­
larne o parlarne in maniera marginale, senza 
dare soluzione al problema. Sino a qualche 
giorno fa — ieri su «Il Sole-24 Ore» è stata pub­
blicata una percentuale sulla disoccupazione in 
Sicilia un po’ diversa, ma ciò non sposta i ter­
mini del problema — in Italia le unità in cerca 
di occupazione erano quantificate in 2.866.000, 
pari al 12,1 per cento della forza-lavoro di tutta 
Italia, compresa la Sicilia. In Sicilia siamo al 
23,84 per cento di disoccupati, come percen­
tuale regionale, e si arriva in certe province, 
ad esempio Caltanissetta o Enna, a superare il 
0 per cento. Se poi andiamo ad esaminare il 

dato sulla disoccupazione nel triangolo econo­
mico Genova-Torino-Milano, si nota che è pa- 

al 6,57 per cento, che è una percentuale fi- 
siologica, il che significa che non esiste in quel- 
area una disoccupazione consistente.

Però, per carità, il problema della disoccu- 
Pozione non esìste in Sicilia e sì continua a dì- 
re che tutto va bene. Se abbiamo questo tipo 
di disoccupazione, se il reddito pro-capite in Si­
cilia è inferiore del 30 o 40 per cento rispetto 
alla media nazionale (e non dico rispetto al dato 
del triangolo economico), tutto ciò non ha im­
portanza: va tutto bene!

L incidenza della delinquenza organizzata, 
della criminalità, della mafia — ormai i confi­
ni non possono più essere esattamente tracciati 
— è tale per cui in Italia ogni 24 ore si com­
piono da 10 mila a 15 mila furti, ogni 24 ore 
(cito le rilevazioni statistiche dell’Istat, non sono 
dati che ci siamo inventati noi) si verificano 40 
mila rapine ogni anno, quindi più di cento al 
giorno; gli omicidi nei primi sei mesi dei 1990 
sono stati 764, in testa la Sicilia con 175 morti 
ammazzati.

Inoltre, secondo una statistica della Direzio­
ne centrale della Polizia criminale, dal 1984 al 
31 dicembre 1989 abbiamo avuto 170 motti am­
mazzati ad Agrigento, 177 a Caltanissetta, 450 
a Catania, 60 ad Enna, 120 a Messina, 376 a 
Palermo, 50 a Ragusa, 110 a Siracusa, 119 a 
Trapani, per un totale di 1.632 morti ammaz­
zati. E una guerra, onorevole Sciangula! Lei di­
ceva che questa democrazia non produce mor­
ti: ma questi morti non sono colpa e responsa­
bilità di una democrazia inetta, che non riesce 
a riconquistare il controllo del territorio?

Quando il dottor Sica, l’Alto Commissario per 
la lotta contro la criminalità mafiosa, dice che 
i territori della Campania, della Calabria e del­
la Sicilia sono stati conquistati dalla mafia (e Io 
dice la più alta autorità che dovrebbe lottare la 
mafia); quando il Presidente della Repubblica 
Cossiga conferma che ormai abbiamo perso il 
controllo del territorio, mi chiedo: questo Stato 
democratico, fondato sul paesaggio, che cosa fa? 
Come esercita il proprio compito se consente alla 
mafia e alla criminalità, alla ’ndrangheta e alla 
camorra la conquista del territorio?

Uno Stato che non ha il controllo del terri­
torio, che Stato è? Non è Stato, è niente! Per­
ché se si riconosce che il territorio è stato con­
quistato dalla mafia, è chiaro che è la mafia ad 
avere più autorità e si è così sostituita allo Stato. 
Basta dire che in questo contesto si è arrivati 
al punto di avere prodotto il nuovo codice di 
procedura penale e, per quanto riguarda la de­
linquenza, la «legge Gozzini»!

Invero il Governo nazionale aveva cercato di 
bloccare la «legge Gozzini» per cinque anni, ma
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apriti cielo! Cosa è successo! Qui bisogna es­
ser permissivi e, di conseguenza, le città sono 
invivibili! Questa è la verità!

Leggiamo in tutti i giornali — e lo leggia­
mo! — che per i commercianti, gli artigiani, 
i professionisti non c’è alternativa; o pagano il 
pizzo o muoiono! Cosi è accaduto di recente, 
a Catania, che due industriali siano stati uccisi.

Sappiamo che la piccola criminalità cresce in 
quantità ed efferatezza, tanto è vero che ciò ha 
portato a rivedere, studiare ed approfondire il 
problema della criminalità minorile. Infatti, do­
po l’approvazione del nuovo codice di proce­
dura penale, i minorenni sorpresi in flagranza 
di reato devono essere accompagnati presso i 
familiari o presso la cosiddetta «comunità di 
pronta accoglienza». Solo chi è condannato ad 
una pena superiore ai dodici anni finisce nel 
carcere minorile; per i reati di lieve entità, fra 
cui il furto, gli scippi, i borseggi, le rapine, 
le lesioni, lo sfruttamento della prostituzione, 
lo spaccio delle sostanze stupefacenti, il mino­
re non incorre in atto nella reclusione!

L’impunità ha fatto ormai dilagare a macchia 
d’olio 1 reati contro le persone. Ora, in una so­
cietà come la nostra, con la conquista del ter­
ritorio da parte della delinquenza organizzata 
— chiamatela come volete, mafia, ’ndrangheta
0 in altro modo — e con un codice di proce­
dura penale permissivo al punto che per i mi­
nori di diciotto anni per tutti questi tipi di rea­
to non prevede l’arresto, come volete combat­
tere la criminalità, signori della maggioranza e 
del Governo? Come? Con la “ legge Gozzini’’?

Per carità! Centomila delinquenti, grazie a ta­
le legge, sono in circolazione a vario titolo! Co­
me la volete combattere la criminalità? Ma la 
gente soffre, la gente non può uscire da casa!
1 pensionati che vanno a riscuotere la pensione 
molte volte vengono attaccati, derubati e rapi­
nati! Ormai per le strade la microcriminalità 
ferma le persone per bene e dice «dammi il por­
tafoglio» e non c’è nessuno che interviene! Co­
me pensate di dovere combattere la criminali­
tà? Come? Dovreste precisarlo.

Stasera è stato citato abbondantemente Gior­
gio Bocca. Segnalo un suo articolo «La nostra 
Algeria», pubblicato recentemente, un articolo 
interessantissimo, perché tanto sulla Sicilia or­
mai chiunque può sputare, può buttare immon­
dizia, tanto la Sicilia deve sopportare tutto quel­
lo che c’è da sopportare. Bocca in questo arti­
colo, «La nostra Algeria», sostiene appunto che 
è necessario intervenire con le forze armate.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. L’Algeria si è querelata!

CUSIMANO, relatore di minoranza. Forse 
è vero, onorevole Scìangula! Ora, dico, i par­
titi di regime, i partiti della maggioranza, gli 
uomini di governo, non è che questi fatti pos­
sono addebitarli ad altri, perché ì responsabili 
siete voi, che, assieme alle forze politiche di 
maggioranza nel Parlamento nazionale, consen­
tite che si vada avanti così.

Con un articolo del genere, questo Bocca, ar­
rivato ad un certo momento, dimostra che è col­
legato con la «Lega Lombarda»; ormai non ne 
fa più un mistero, partecipa alle loro riunioni 
dove sostengono questa tesi; non mandate sol­
di al Sud. Si consente così ai giornali, cosid­
detti «di informazione», di pubblicare articoli 
di questo genere che, evidentemente, buttano 
fango sulla Sicilia senza alcuna reazione da par­
te nostra, da parte della classe politica dirigente 
siciliana.

La classe politica dirigente siciliana accetta 
questi insulti, ma io come siciliano mi rifiuto, 
protesto, li respingo, perché non mi sento re­
sponsabile. Appartengo ad un gruppo di oppo­
sizione — il Movimento sociale italiano — che 
queste cose le ha sempre denunziate; ha denun­
ziato la necessità immediata di trovare una so­
luzione per risolvere i problemi della delinquen­
za e della mafia, e non possiamo consentire as­
solutamente a giornalisti di questo genere, di 
questa fatta di continuare a buttare fango sulla 
nostra Regione.

Nello stesso tempo, però, dobbiamo dire che 
per sconfiggere mafia e criminalità comune oc­
corrono un Governo nazionale deciso ed un Go­
verno regionale capace di avvistare i problemi. 
Quante volte discutiamo in Aula sulla mafia, 
votiamo ordini del giorno, che poi restano sul­
la carta, quante volte! Ebbene, cominciamo a 
risolvere il problema.

Per fare questo, secondo noi, una delle chia­
vi, uno strumento è la lotta al sottosviluppo, 
alla disoccupazione, al degrado ambientale. E 
il contributo per potere risolvere questo proble­
ma, a nostro avviso, deve essere dato da tutti, 
da tutta la Nazione. Un Governo che dice di 
volere lottare la mafia, e lo dice ad ogni pie 
sospinto, non può poi impedire o remorare lo 
sviluppo, qualsiasi tentativo di sviluppo della 
Regione siciliana! Perché in effetti esistono, 
purtroppo, due grosse responsabilità; da un la­
to, quella del Governo regionale, che non spen-
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de le somme, le poche somme che possiamo 
avere a disposizione e che l’Assemblea regio­
nale mette a disposizione attraverso le leggi ed 
il bilancio; dall’altro, la responsabilità del Go­
verno nazionale, che dice di volere lottare la 
mafia e poi non fa altro che sottrarre fondi e 
disponibilità alla Regione.

Come è possibile colmare il divario tra Nord 
e Sud senza passare prima attraverso Telimi- 
nazione o la diminuzione della disoccupazione 
e poi attraverso una impostazione programma­
tica per risolvere i problemi? Anziché aiutar­
ci, il Governo nazionale ci “ rapina” .

Cercherò, questa sera, di dare alcune indi­
cazioni precise circa la rapina’’ del Governo 
nazionale in ordine a vari problemi di fondo.

E stato qui ricordato che la battaglia contro 
la Sicilia ed il Meridione in generale viene por­
tata avanti da chi sostiene che si sono destinati 
al Sud troppi soldi senza grandi risultati, e che 
continuando ancora si alimenta la delinquenza 
organizzata. Su questo punto sono sensibili le 
forze di maggioranza, convinte che, persisten­
do nella politica meridionalistica, perderanno 
voti a favore delle Leghe autonomiste del Nord.

Ora, la tesi secondo cui sarebbero stati asse­
gnati troppi finanziamenti al Sud è una favola 
che va smentita; ma se dobbiamo essere solo 
noi del Movimento sociale italiano, partito di 
opposizione, a smentire questa favola, si inde­
bolisce la battaglia nostra nei confronti di chi 

rapina” la Sicilia. Voglio portare un esem­
pio. Abbiamo già fatto questo esempio nella 
conferenza stampa e ne ho parlato a lungo in 
Commissione «Bilancio», ma voglio lasciarlo gli 
atti anche del mio intervento odierno: con la 
Gggc statale numero 64 del 1986 che ha rimo- 
dulato l’articolazione dell’intervento straordina­
rio nel Mezzogiorno sostituendo la Cassa per 
1 Mezzogiorno con l’Agenzia per la promozio­
ne dello sviluppo del Mezzogiorno e di cui tutti 
1 giornali d’informazione ed economici hanno 
parlato e continuano a parlare, sono stati stan­
ziati 120 mila miliardi da spendere in nove anni 
filila base di un piano triennale, articolato in 
tre piani annuali.

120 mila miliardi: una somma enorme, ono­
revoli colleghi! Però, gli stessi giornali che dan- 
"0 la notizia che si stanno spendendo 120 mila 
1̂ lardi a favore del Mezzogiorno d’Italia di- 
 ̂criticano di dire che è tutto falso. Non è ve- 

Appena approvata la legge statale numero 
j. del 1986 che ha previsto questi 120 mila mi- 

1 da spendere in nove anni, immediatamen­

te sono stati sottratti 30 mila miliardi, che so­
no stati destinati alla fiscalizzazione degli one­
ri sociali in campo nazionale. Così 30 mila mi­
liardi di colpo sono stati eliminati e sottratti ai 
120 mila miliardi iniziali.

8.537 miliardi sono stati poi impegnati per 
finanziare leggi di intervento ordinario che non 
avevano niente a che vedere con il Mezzogior­
no d’Italia.

17.247 miliardi sono stati assorbiti da peri­
zie suppletive di completamento relative ad ope­
re della precedente ex CASMEZ.

8.516 miliardi sono stati spesi con vincoli di 
bilancio e spese di funzionamento della Cassa 
per il Mezzogiorno. Rimarrebbe la differenza, 
pari a 55.699 miliardi, che doveva essere uti­
lizzata per finanziare quanto previsto dalla nuo­
va legge per il Mezzogiorno.

Bene, di questi, 32.154 miliardi (20.864 in 
infrastrutture e 11.290 per programmi regionali 
di sviluppo) non sono somme destinate a spese 
aggiuntive a favore del Mezzogiorno d'Italia, 
perché si tratta di spese diverse prive di una 
logica programmatica. Infatti, si va dalla siste­
mazione delle reti urbane alle reti irrigue, dal 
piano dei parcheggi di Caserta ai porti nautici 
di Roccella Ionica in Calabria, dal Castello di 
Trani in Puglia al risanamento della Certosa di 
Padula. Cioè clientelismo. In altre parole, si 
tratta di interventi analoghi a quelli che nel 
Cenmo-Nord hanno copertura finanziaria nel bi­
lancio dello Stato; dunque gli interventi straor­
dinari non sono aggiuntivi, ma sostitutivi, di 
quelli ordinari.

Ciò risulta anche dai dati forniti dall’ANCI, 
che sugli interventi pubblici in infrastrutture ha 
dato appunto un suo giudizio molto preciso. Re­
stano 23.546 miliardi, che sono le somme re­
sidue e che significano 2.600 milioni annui per 
tutte le regioni del Mezzogiorno pari allo 0,22 
del prodotto interno lordo.

Per renderci conto di quanto sia clamorosa­
mente irrilevante lo sforzo finanziario del Go­
verno e dei partiti di maggioranza per il Mez­
zogiorno, basti pensare che PONU ha chiesto 
ai Paesi sviluppati e quindi anche all’Italia di 
destinare somme che oscillano dallo 0,5 all’l 
per cento del prodotto interno lordo a favore 
dei Paesi sottosviluppati in Africa.

Onorevoli colleghi, questo fa il Parlamento 
nazionale. Difatti, mentre per il Mezzogiorno, 
per tutta l’Italia meridionale, abbiamo 2.200 mi­
liardi, questo Parlamento, il vostro Governo na­
zionale, onorevole Sciangula e onorevole Gra-
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nata, i vostri rappresentanti nel Parlamento na­
zionale, per quest’anno 1991, hanno stanziato 
3.838 miliardi per i Paesi dell’Africa; per il 
1992, 3.814 miliardi; per il 1993, 3.899 mi­
liardi. E sono soldi da erogare, inseriti nel bi­
lancio e nella legge finanziaria dello Stato, non 
come quelli per la Sicilia, ad esempio i fondi 
di cui all’articolo 38 dello Statuto di cui parle­
rò da qui a qualche momento. I fondi di cui 
all’articolo 38 sono inseriti solo per un grazio­
so omaggio all’onorevole Rino Nicolosi, il qua­
le può sempre dire che ci sono questi soldi, 
mentre in effetti, mancando una previsione, non 
arriveranno mai in Sicilia. Ma ne parleremo al 
momento opportuno.

Quindi, per l’Africa sono stati stanziati fon­
di superiori a quelli destinati alla Sicilia che ha 
avuto assegnati solo 2.200 miliardi, e sempre- 
ché il Governo non abbia altre esigenze per­
ché, se avrà altre esigenze, può darsi che que­
ste somme saranno in parte sottratte ai bilanci 
dell’intervento straordinario per il Mezzogior­
no, per essere destinate ad altro.

L’altro giorno a Palermo c’è stato un conve­
gno delle Partecipazioni statali. Bene, dal 1986 
al 1989 questi signori, che vengono qui a fare 
i convegni sponsorizzati da uomini del Gover­
no regionale, nel Centro-Nord hanno destinato 
stanziamenti che sono aumentati da 13.000 mi­
liardi a 18.000 miliardi, mentre nel Sud siamo 
andati da 4.000 a 4.500 miliardi.

Gli stanziamenti della Cassa depositi e pre­
stiti nel Centro-Nord sono andati da 5.594 mi­
liardi a 5.966, nel Meridione sono diminuiti da 
2.338 a 2.121 miliardi; ed è noto che la Cassa 
depositi e prestiti rastrella i risparmi del Mez­
zogiorno d’Italia e della Sicilia con i buoni frut­
tiferi postali, per andare a finanziare le inizia­
tive dei comuni e degli enti locali del Nord.

Ma noi siamo tranquilli, per carità; tutto va 
bene, non c’è necessità di protestare perché, 
evidentemente, non possiamo dire niente, sia­
mo il parente povero di questa Nazione italiana!

Poi c’è la Fiat che ogni tanto fa gli investi­
menti. Ho sentito Romiti, l’amministratore de­
legato della Fiat, l’altro giorno dire; «noi stia­
mo venendo nel Mezzogiorno d’Italia». Ono­
revoli colleghi, la Fiat sta predisponendo inve­
stimenti per 3.200 miliardi. Il contributo del­
l’intervento straordinario per il Mezzogiorno è 
di 1.974 miliardi e i posti di lavoro sono 1.984. 
Per ogni nuovo posto di lavoro della Fiat nel 
Mezzogiorno il costo è di 1 miliardo e 600 mi­
lioni, di cui 994 milioni regalati dallo Stato

attraverso la legge numero 64 del 1986, Ma 
quanto è bravo Agnelli e quanto è bravo Ro­
miti! E quanto siete bravi voi che gestite nel 
consiglio di amministrazione dell’Agenzia i fon­
di della legge numero 64 del 1986!

La Olivetti prepara investimenti al Sud per 
770 miliardi, con un contributo statale di 567 
miliardi. Evidentemente il contributo per ogni 
posto di lavoro non è quello della Fiat perché 
la Fiat è chiaro che ha ottenuto un miliardo di 
contributo per ogni posto di lavoro a “ babbo 
morto” ; ma così qualunque industriale verreb­
be qui a investire! Siete voi che regalate questi 
fondi e anziché creare industrie manifatturiere 
con grande numero di manodopera, si consen­
te a questi signori di fare quello che vogliono.

Per ciò che riguarda la legge numero 64 del 
1986 e gli interventi in Sicilia, devo dire che 
c’è stato il primo piano annuale, poi l’aggior­
namento, abbiamo avuto 1.450 miliardi nel pe­
riodo 1987-89, e 1990-91. Bene, di tale som­
ma assegnata alla Sicilia per gli anni 1987-91, 
1.069 miliardi sono stati utilizzati direttamente 
dal Ministero della Protezione civile per fron­
teggiare l’emergenza idrica. Quando viene in 
Sicilia il Ministro della Protezione civile a di­
re «stiamo realizzando questa condotta idrica», 
bisogna sapere che ciò avviene con i soldi as­
segnati alla Regione siciliana. Sono i nostri soldi 
che utilizzano loro; così, anziché predisporre 
interventi straordinari aggiuntivi, viene il Mi­
nistro per la Protezione civile, rastrella i soldi 
assegnati per le infrastrutture alla Sicilia e fa 
le operazioni che deve fare.

Poi si arriva allo stanziamento del 1991 e 
1992. Nel bilancio della nostra Regione abbia­
mo inserito alcuni capitoli in entrata per 720 
miliardi e 441 milioni e questi fondi in entrata 
prevedono poi la copertura di alcuni capitoli di 
spesa. Bene, nel bilancio dello Stato e nella leg" 
ge finanziaria del 1991 non c’è una lira! Voi 
della maggioranza avete inserito in bilancio 720 
miliardi che non esistono! Non li incasserete 
mai perché nel bilancio dello Stato e nella leg­
ge finanziaria dello Stato non c’è una lira.

Ci sono mille miliardi inseriti solo a coper­
tura di impegni del 1988, ma per il 1991, 
le nuove iniziative, non c’è una lira. Potrei ci­
tare qui tutti i capitoli interessati, e preannun­
cio che presenteremo degli emendamenti, 
non è quesfo il punto. Non è remendarnento 
che andremb a presentare che risolverà il pr® 
blema. I parlamentari siciliani democristiani, so 
cialisti, socialdemocratici, repubblicani e libera
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li, eletti al Parlamento nazionale, quando si ap­
prova la legge finanziaria, come possono ac­
cettare previsioni di questo genere? Non si ver­
gognano? E i siciliani dovrebbero votare per co­
storo alle prossime elezioni? Questo è l’ulteriore 
tradimento nei confronti della Sicilia; ma il tra­
dimento non si ferma qui.

Veniamo ai fondi di cui all’articolo 38 dello 
Statuto. Come voi sapete, esiste nello Statuto 
regionale siciliano un articolo, l’articolo 38, che 
prevede che lo Stato verserà annualmente alla 
Regione siciliana una somma necessaria a di­
minuire il divario Nord-Sud. Poi negli anni, non 
questo Governo, ma i governi dell’epoca, han­
no accettato una modifica del parametro di ri­
ferimento — così come è stato fatto lo scorso 
anno dall’Assessorato del bilancio e di cui fac­
cio cenno nella mia relazione di minoranza — 
per commisurare il fondo di solidarietà nazio­
nale previsto dall’articolo 38 dello Statuto al 96 
per cento del gettito delle imposte di fabbrica­
zione riscosse in Sicilia.

Qui bisogna fare una piccola chiosa sull’im­
posta di fabbricazione prodotta in Sicilia. Tut­
te le raffinerie che nessuno Stato del Mediter­
raneo voleva, sono state inserite e ubicate in 
Sicilia. Le raffinerie hanno così distrutto le co­
ste siciliane che potevano essere destinate al tu­
rismo che è un’industria seria, perché ogni po­
sto di lavoro costa poco rispetto all’esempio di 
cui dicevo prima: di un miliardo e 600 milioni 
per posto di lavoro alia Fiat. Si sono create in­
dustrie petrolifere e raffinerie che hanno aggra­
vato enormemente il problema ecologico in Si­
cilia. In certe zone non si respira. A Priolo han­
no dovuto “estirpare” tutta una zona, trasferi­
re una zona urbana perché lì la gente moriva.
I dirigenti, gli uomini di governo dell’epoca, 
hanno accettato di commisurare il contributo 
previsto dall’articolo 38 dello Statuto al 96 per 
cento del gettito deU’imposta di fabbricazione. 
La cosa durò per alcuni anni, dopodiché i gran­
di uomini che governano questa Italia a livello 
nazionale hanno prima ridotto questa percen­
tuale nel 1987 alT86 per cento e nel 1988 hanno 
detto che doveva essere commisurata all’anno 
precedente e non aggiornata.

Onorevoli colleghi, nel 1989 abbiamo inse­
tto in bilancio 1.420 miliardi come previsione 
nel Fondo di solidarietà nazionale, anche se ab- 
•amo protestato perché sapevamo che non po- 
eva essere inserita questa somma; nel 1990 
•400 miliardi; nel 1991 vengono inseriti in bi- 
ancio ancora 1.600 miliardi. Però se non si

approva una legge di accompagnamento per 
queste somme, esse restano soltanto iscritte nel 
bilancio dello Stato come somme fittizie e non 
vengono erogate, non arrivano alla Sicilia; di­
fatti per l’anno 1989 non è stata versata una 
lira nel bilancio della Regione, e così pure nel 
1990.

La legge finanziaria per il 1991 prevede 450 
miliardi, ma non è stata versata fino a questo 
momento nemmeno una lira. Le somme che ho 
detto; 1.420 miliardi nel 1989, 1.400 miliardi 
nel 1990, nel 1991, bontà sua, l’Assessore ha 
diminuito la previsione a 1.000 miliardi, com­
portano una previsione anche delle spese rela­
tive a queste somme in entrata. Tuttavia, non 
ricevendo le somme da parte dello Stato, non 
si possono approntare queste spese, per cui i 
bilanci regionali per via di questi aspetti sono 
falsi, perché abbiamo previsto un’entrata che 
regolarmente non è stata incassata. È vero, que­
sta è inserita nei residui attivi e ci sono questi 
residui attivi che aumentano in continuazione, 
ma la verità è, onorevoli colleghi, che lo Stato 
non ci versa questi fondi, forse ce li verserà 
se saremo buoni, se chiederemo l’elemosina.

Ma tutto va bene, legge permettendo, tutto 
va bene. E questo Stato che vuole lottare la ma­
fia, quanti incontri, quanti convegni, tutti pronti 
a dire che dobbiamo lottare la mafia, però non 
ci danno nemmeno quello che è previsto nello 
Statuto regionale siciliano, che è Carta costitu­
zionale, per consentirci di alleviare i nostri di­
sagi, la disoccupazione, la sottoccupazione, il 
degrado ambientale.

Ma non si sono fermati qui. Nella legge fi­
nanziaria del 1990 hanno tolto alcuni finanzia­
menti che erano finanziamenti logici, hanno det­
to: le regioni a statuto speciale non possono, 
per esempio, avere più il contributo per i tra­
sporti pubblici, cioè, in Sicilia, per l’Ast, per 
le aziende municipalizzate e le aziende di tra­
sporto in concessione. Avevamo avuto 229 mi­
liardi per investimenti nell’anno precedente, 54 
miliardi per ammodernare il parco macchine, 
248 miliardi per il fondo sanitario, parte in con­
to capitale, esclusi 74 miliardi tolti per i pro­
grammi regionali di sviluppo.

Ci hanno tolto inoltre 169 miliardi in base 
alla legge statale numero 752 del 1986 per il 
«Fondo di attuazione degli interventi program­
mati in agricoltura», ci hanno tolto i fondi per 
la scuola materna; ci hanno tolto i fondi per 
i consultori familiari, ci hanno tolto i fondi per 
l’ex Olimi.

Resoconli, f, 1564 (500)



Resoconti Parlamentari -  11586 — Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 320“ SEDUTA 13 D icembre 1990

In totale 712 miliardi “ rapinati” alla Sicilia, 
Regione a Statuto speciale. Nessuna protesta, 
se non labiale, da parte del Governo regiona­
le, nessuna protesta...

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. H ricorso alla Corte costituzionale è sta­
to rigettato.

CUSIMANO, relatore di minoranza. Ah, il 
ricorso alla Corte costituzionale è come il ri­
corso che l’onorevole Nicolosi fa al Consiglio 
di giustizia amministrativa, comunque...

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. La Corte costituzionale ha rigettato il 
nostro ricorso.

CUSIMANO, relatore di minoranza. Certo 
che lo ha rigettato, per carità, perché non lo 
deve rigettare? I rappresentanti della Corte co­
stituzionale sono i “ vostri” rappresentanti, voi 
li avete eletti, sono uomini dei vostri partiti, 
non ce n’è uno del Movimento sociale italia­
no. Appartengono ai vostri partiti, eseguono i 
vostri ordini, quindi non possono fare che quel­
lo che voi ordinate di fare, non quella che è 
la giustizia.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Non credo che si possa ordinare alla 
Corte costituzionale.

CUSIMANO, relatore di minoranza. Io cre­
do che si possa ordinare e voi ordinate tutto, 
il regime ordina tutto, ordinate anche queste co­
se. Addirittura con la legge finanziaria del 1990 
è previsto che la Regione deve anticipare il 10 
per cento sul Fondo sanitario regionale; cioè, 
lo Stato, il Governo nazionale stabilisce i con­
tratti collettivi di lavoro per i medici, stabili­
sce il prontuario farmaceutico, cioè i prezzi (il 
Ministro della sanità si mette d’accordo con le 
case farmaceutiche per stabilire i prezzi), do­
po di che la Regione siciliana deve sottrarre ai 
pochi fondi disponibili il 10 per cento. Di con­
seguenza, quest’anno dobbiamo anticipare, ne 
parlerò più diffusamente da qui a qualche mo­
mento, 598 miliardi per coprire questo 10 per 
cento.

Quest’anno hanno scoperto una cosa nuova; 
hanno scoperto che il disavanzo sanitario in Si­
cilia è cresciuto poiché il Fondo sanitario re­
gionale non coprirà sicuramente le spese delle

unità sanitarie locali e le spese sanitarie; do­
vremo COSI versare il 15 per cento sul disavanzo 
che sarà quantificato in circa 300 miliardi co­
me minimo.

«Ma tutto va bene» — dice la segreteria re­
gionale della Democrazia cristiana — «tutto va 
bene», e il Governo Nicolosi ha fatto tutto quel­
lo che poteva fare.

Onorevoli colleghi, ho fatto un piccolo con­
teggio, perché spetta a me, anche se non sono 
ragioniere, ma cerco di fare il ragioniere. Per 
il contributo di solidarietà nazionale ci sono due 
ipotesi: nella prima ipotesi di previsione, in base 
al parametro deH’86 per cento, per il periodo 
1989-91 ci hanno “ rapinato” di 4.456 miliar­
di, hanno “ rapinato” la Sicilia, fino a questo 
momento, di 4.456 miliardi; se poi vogliamo 
accettare l’impostazione governativa, per lo 
stesso periodo 1989-91 ci avrebbero “ rapina­
to” 2.900 miliardi. Se aggiungiamo 712 miliar­
di per tutte le leggi di cui ho parlato, 598 mi­
liardi per il 10 per cento sulla sanità, 300 mi­
liardi per il 15 per cento del disavanzo della 
sanità, più la differenza dei fondi di cui all’ar­
ticolo 38, per la prima ipotesi, abbiamo un to­
tale di 6.066 miliardi. Se aggiungiamo i 720 
miliardi della legge statale numero 64 del 1986 
che abbiamo iscritto in bilancio, ma che sino 
a questo momento non potremo incassare, ab­
biamo una “ rapina” totale di 6.786 miliardi. 
Nell’altra ipotesi dì conteggio dei fondi di cui 
aH’articolo 38, sono 4.230 miliardi.

Onorevoli colleghi, per carità, possiamo an­
che dire che «tutto va bene», ma secondo noi 
va tutto male, anche perché tra poco dimostre­
rò che questo bilancio è un bilancio che non 
può, da domani in poi, essere operativo. Non 
può essere operativo per alcune cose che sono 
fondamentali. Continuando sempre sul tema del­
la” rapina” , potrei parlare, ad esempio, dei con­
tratti di formazione e lavoro. Si è approvata una 
legge che doveva servire per dare lavoro ai gio­
vani disoccupati del Mezzogiorno, ma il discor­
so è diventato veramente ridicolo. Per i con­
tratti di formazione e lavoro, nel 1988 il 91 pof 
cento dei fondi destinati a questo tipo di inter­
venti è andato a finire nel Centro-Nord; nel Me­
ridione è stato utilizzato solo il 9 per cento. 1 
rapporto non è sostanzialmente mutato ne 
1989: l’89,6 per cento è andato al Centro-Nord, 
ed il 10,4 per cento nel Sud.

Ma come possiamo accettare queste cose noi 
siciliani? Come potete accettarle voi, classe ^  
litica di governo? Come si può accettare la de
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nunzia della Corte dei conti della CHE che ha 
richiamato l’Italia per non aver utilizzato i pa­
gamenti previsti nel biennio 1987-89 ed ha au­
torizzato soltanto il 40 per cento dei fondi PIM 
(per i Piani integrati mediterranei), tanto che 
il britannico Bruce Millan, il responsabile per 
le polìtiche regionali della CEE, ha lanciato un 
ultimatum all’Italia: se continuerà ad essere ina­
dempiente questi fondi saranno dirottati verso 
la Francia; ed è una dichiarazione ufficiale, so­
no schiaffi alla classe politica dirigente nazio­
nale e regionale.

Ma tutto va bene, tutto va bene, si insiste nel 
dire che tutto va bene. Oltre a “ rapinare” la 
Sicilia di fondi provenienti da leggi specifiche 
come quelli che abbiamo visto, poi c’è l’altro 
problema dei trasporti che è grave. Pensate che 
in questi giorni tra Francia e Inghilterra è ca­
duto l’ultimo diaframma del primo tunnel sot­
to la Manica. In Sicilia del ponte sullo Stretto 
si parla soltanto durante i periodi elettorali.

E di oggi la notizia, pubblicata su tutti i gior­
nali, che è stata firmata la convenzione tra le 
regioni Emilia Romagna e Toscana per il rad­
doppio dell’autostrada Firenze-Bologna nel trat­
to appenninico, costo dell’opera 10 mila mi­
liardi.

Giornalmente ci giunge notizia che si costrui­
sce la terza o la quarta corsia in molte strade 
cd in tutte le autostrade; ogni giorno basta 
ascoltare la radio per sentire la notizia che quel 
tratto autostradale è chiuso per la costruzione 
della terza corsia o la quarta corsia; è di oggi 
la notizia del raddoppio della Firenze-Bologna.

In Sicilia non possiamo ancora vedere com­
pletate l’autostrada Messina-Palermo o la 
Catania-Siracusa; è stata recentemente comple- 
|ata la superstrada Ragusa-Catania ed è stato 
immesso, attraverso un raccordo autostradale, 
il traffico veicolare — soprattutto di camion per­
ché in quella zona è intenso il traffico commer­
ciale dovuto ai trasporti dei prodotti delle ser- 
"■c -- sulla strada normale Catania-Siracusa, in 
particolare nella prima parte, per cui sicuramen­
te. appena sarà aperto questo tronco viario, 
quella strada sarà impercorribile e gli incidenti 
daranno innumerevoli perché tutto il traffico di 
automezzi pesanti sarà dirottato in quella zona.

La Siracusa-Mazara del Vallo non esiste, le 
errovie siciliane sono da terzo o da quarto 
j^oudo, i porti non sono attrezzati ed adegua- 

mancano i porti turistici per il turismo nau- 
ico, ivia «tutto va bene» per la segreteria re­
gionale della Democrazia cristiana.

Non è possibile continuare a riderci e par­
larci addosso in ordine a questi argomenti con 
un bilancio che è assolutamente non veritiero. 
Si è detto — lo ha sostenuto il Presidente della 
Regione in Commissione «Bilancio», illustran­
do l’impostazione generale di questo bilancio 
nelle sue linee direttrici — che doveva esserci 
certezza nelle entrate, ma come abbiamo visto 
la certezza nelle entrate non c’è. Si è detto che 
dovevamo garantire i fondi globali del bilan­
cio ne parlerò da qui a qualche momento — 
e dovevamo garantire i fondi per i piani di at­
tuazione; ora il bilancio si è completato e le ci­
fre sono state ormai quadrate, ma non c’è 
niente.

Vi è anche un problema di costume; il Go­
verno ha licenziato collegialmente il bilancio di 
previsione e lo ha depositato il 1 ° ottobre 1990; 
entro un mese si è aperta la sessione di bilan­
cio, tutte le Commissioni di merito si sono riu­
nite e gli stessi rappresentanti del Governo, 
d accordo evidentemente con le Commissioni, 
hanno portato in Commissione «Bilancio» au­
menti per 3.622 miliardi. È chiaro che la Com­
missione «Bilancio» non poteva dare copertu­
ra, perché non ci sono i soldi, ha dato coper­
tura anche senza soldi, ma non poteva dare co­
pertura a 3.622 miliardi!

Addirittura abbiamo avuto richieste davvero 
esorbitanti, per esempio per la rubrica «Beni 
culturali» è stato chiesto un aumento di 297 mi­
liardi su 639, pari al 46 per cento in più, per 
le spese correnti, mentre per le spese in conto 
capitale è stato chiesto un aumento di 733 mi­
liardi rispetto ai 233 previsti: un aumento del 
314 per cento. Dico, come è possibile, onore­
voli colleglli, affrontare un discorso di questo 
genere?

Noi cosa avevamo proposto? Poiché manca­
vano i soldi, ma bisognava fare fronte a delle 
necessità, avevamo chiesto il rispetto di un prin­
cipio accolto negli anni precedenti nel bilancio 
1987 e nel bilancio 1988.

Ai sensi dell’articolo 13 della legge regiona­
le 30 dicembre 1986, n. 36 (bilancio di previ­
sione ^ r  l’esercìzio 1987), qualora il tasso di 
attivazione di un capitolo di spesa risulti, con 
riferimento agli ultimi diciotto mesi, inferiore al 
50 per cento delle dotazioni di competenza, bi­
sogna procedere alla rimodulazione o alla ridu­
zione della relativa previsione. Se volevamo es­
sere seri, avremmo dovuto applicare tale criterio.

Ma non si venga a dire oggi; «Cosa doveva­
no fare il Governo o la maggioranza?». Dove-
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vano applicare la legge; in base alla normativa 
vigente, al citato articolo 13, tutti quei capitoli 
che non erano stati utilizzati al 50 per cento, 
dovevano essere rimodulati, in modo da aumen­
tare la disponibilità economica. Nel 1989, or­
mai abbiamo il bilancio parificato, la utilizza­
zione delle spese in conto capitale fu pari a cir­
ca il 27 per cento; per il 1990, al 30 settem­
bre 1990, avevamo avuto una percentuale di uti­
lizzazione delle spese in conto capitale pari al 
32,80 per cento — evidentemente è il dato me­
dio generale —; si sarebbero potuti individua­
re tutti i capitoli non utilizzati, fare una scelta 
e trovare i fondi necessari per potere affronta­
re il discorso dell’aumento delle risorse globa­
li e di aumento di alcuni titoli necessari per po­
tere affrontare il bilancio della Regione.

Ciò non si è fatto, ma si è fatto qualcosa di 
più. Onorevole Assessore, arrivati ad un certo 
punto, volevo capire quali fossero le disponi­
bilità vere di questa Regione, e, attraverso l’e­
same dei documenti finanziari, ho visto quali 
sono le vere disponibilità della Regione, per­
ché il resto sono chiacchiere. Le entrate tribu­
tarie e le entrate proprie della Regione sono pari 
a 10.241 miliardi e questi sono fondi sui quali 
possiamo contare. Per la verità alcuni capitoli 
sono “ gonfiati” , ma diciamo, grosso modo, che 
su 10 mila miliardi possiamo contare. Poi vi 
sono 5.392 miliardi del Fondo sanitario regio­
nale, che hanno una destinazione ben precisa.
I fondi trasferiti dallo Stato sono pari a 1.610 
miliardi, di cui però 720 li dobbiamo togliere 
perché sono quelli della legge statale numero 
64 del 1986 che non incasseremo mai. Il resto 
è tutto col punto interrogativo, ma comunque 
sono giunti a destinazione altri 1.020 miliardi 
derivanti dal Fondo di cui all’articolo 38 dello 
Statuto, ma non c’è la legge «di accompagna­
mento» e quindi non abbiamo una lira. Dopo­
diché cosa rimane? L’avanzo di bilancio di 
2.390 miliardi, che sono somme non spese ne­
gli anni precedenti, nel 1989 e nel 1990, ma 
che rientrano in quello stesso discorso valido 
per i fondi dell’articolo 38. Vi sono poi 3.000 
miliardi di mutuo.

Quindi le somme che abbiamo veramente a 
disposizione sono pari a circa 10.000 miliardi; 
con questi fondi dobbiamo pagare i dipendenti 
regionali, con una spesa pari a circa 4.000 mi­
liardi per i dipendenti ed i pensionati, compre­
si quelli transitati dall’Amministrazione dello 
Stato. Così, con 10.000 miliardi, avremmo do­
vuto fare il bilancio! Onorevole Assessore, una

Regione, se non fa un bilancio veritiero, evi­
dentemente va a sbattere! E che si andrà a sbat­
tere, lo abbiamo acciarato anche questa matti­
na nel momento in cui dovevamo dare coper­
tura finanziaria alla legge sull’Italkali.

Per completare il discorso dell’entrata si de­
ve ricordare che c’è il grosso problema della 
Sogesi. A tal proposito devo dire che ho letto 
le sue dichiarazioni oggi, onorevole Assesso­
re, e mi auguro che lei possa risolvere il 
problema.

PAOLONE. Facciamo le nozze con i fichi 
secchi!

CUSIMANO, relatore di minoranza. Qui 
stiamo infatti facendo «le nozze con i fichi sec­
chi». C’è da risolvere il problema della Soge­
si, della riscossione delle imposte in Sicilia ed 
ancora mi pare che la soluzione sia lontana.

Le spese a rigidità assoluta che ho ricavato 
dalla nota preliminare al bilancio, sono pari a 
11.776 miliardi, e le spese a rigidità relativa 
sono pari a 3.467 miliardi. Abbiamo a dispo­
sizione 10.000 miliardi di somme vere e dob­
biamo andare a pagare, tra le spese a rigidità 
assoluta e quelle a rigidità relativa, circa 15.000 
miliardi. Il resto è rappresentato da spese fles­
sibili, cioè dai fondi globali che, evidentemen­
te, devono trovare una loro possibilità di siste­
mazione.

I fondi globali previsti inizialmente per nuo­
ve iniziative legislative erano pari a 2.204 mi­
liardi; dopo la “ rivoluzione” del bilancio so­
no diventati 831 miliardi. Onorevole Assesso­
re per il bilancio, sono curioso di vedere co­
me con questi 831 miliardi lei potrà assicurare 
la copertura delle somme che si dovranno im­
pegnare.

Gli interessi sul mutuo di 3.000 miliardi so­
no pari a 402 miliardi. Lei, con un colpo di 
genio, ha detto: siccome il mutuo lo accende­
remo nel secondo semestre del 1991, anziché 
402 miliardi iscriviamo in bilancio solo 201 mi­
liardi. Lei sa benissimo però che il mutuo pO' 
trà essere contratto anche domani e, comunque, 
deve essere prevista la somma degli interessi 
da pagare per tutto l’anno, quindi 402 miliardi-

SCI ANGELA, Assessore per i l  b ila n c io  e le 
foreste. Nessun impegno prima di giugno..•

CUSIMANO, relatore di minoranza. Lasci 
stare, intanto i numeri non sono un’opinione,
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bilancio deve seguire una sua regola. La quota 
del 10 per cento del Fondo sanitario, che è a 
carico della Regione ed è pari a 598 miliardi, 
non è stata inserita in bilancio, eppure dovrem­
mo pagarlo questo 10 per cento, perché è la 
legge statale che ci impone di pagare 598 mi­
liardi. Vi è anche la quota del 15 per cento, 
circa 300 miliardi, del disavanzo, e dobbiamo 
prevederlo; e sono, sommando questi importi, 
circa 1.099 miliardi.

Presidenza del Vicepresidente 
DAMIGELLA

Abbiamo disponibili nei fondi globali 831 mi­
liardi, ma vi sono comprese somme che non 
possiamo utilizzare, senza parlare del Fondo di 
solidarietà nazionale di circa 1.000 miliardi. 
Questi, complessivamente, questo bilancio è 
inattendibile! Questi fondi globali non esisto­
no, sono solo sulla carta, non esistono perché 
bisogna rimpinguare alcuni capitoli di spesa, co­
me previsto dalla legge.

Avrei dovuto, ma non ho più tempo, parlare 
di tanti altri aspetti, per esempio in materia di 
agricoltura, così come avrei voluto soffermar­
mi sulle somme che paghiamo per conto dello 
Stato. Qualcuno dovrà spiegarmi perché abbia­
mo pagato nel 1990 113 miliardi, e nel 1991 
dovremo pagare 112 miliardi, in base al decreto 
presidenziale numero 246 del 1989. Alla Re­
gione sono state trasferite tutte le competenze 
della Pubblica istruzione, senza però i relativi 
finanziamenti, e voi del Governo lo avete ac­
cettato; ma nello stesso tempo, ed è questa la 
vergogna, accettate di pagare centinaia di mi­
liardi e non protestate quando poi ci sottrag­
gono altri fondi.

Si devono definire i rapporti finanziari Stato- 
Regione. Per esempio il problema dei pensio- 
fiati dello Stato che paghiamo con versamenti 
ridicoli, si deve risolvere il problema della leg- 
§c numero 246 del 1989. Si deve chiarire nei 
rapporti finanziari Stato-Regione il problema de­
sìi oneri finanziari relativi al cosiddetto decre­
to «Goria», per l’assunzione di dipendenti nei 
comuni di Palermo e Catania. Si devono defi- 
irire tutti questi rapporti, per lo meno con di- 
Snità, per avere quello che ci spetta. Ma tutto 
Roesto non viene fatto.

Continuate regolarmente a far finta di nien-
e poiché c’è l’Assessore per l’Industria, non 

posso esimermi dal ricordargli che le perdite

sino al 31 dicembre 1988 degli enti economici 
regionali — EMS, ESPI ed AZASI — ammon­
tano a 1.292 miliardi...

BONO. Adesso superano i 2.000 miliardi.

CUSIMANO, relatore di minoranza. Mi sto 
riferendo al dato rilevato al 31 dicembre 1988, 
che è quello evidenziato dalla Corte dei conti. 
Continuando così è chiaro come andrà a finire 
tra enti regionali e tra soldi che “ regaliamo” 
allo Stato; evidentemente il tutto ci porta ad 
avere delle grosse responsabilità.

Nello stesso tempo va detto che non è sol­
tanto la Regione che non spende; alcune volte 
sono anche i comuni e le province. Al 31 giu­
gno 1990 i comuni, per gli investimenti attiva­
bili con i fondi trasferiti con la legge regionale 
numero 1 del 1979, non avevano speso 1.345 
miliardi. Però la Regione continua ad allarga­
re sempre la borsa, senza, peraltro, avere la 
possibilità di intervenire. Ci sono circa 1.500 
miliardi da utilizzare, perché ancora devono es­
sere effettuati il resto dei versamenti relativi ai 
1990. Ma tutto avviene con la massima tran­
quillità.

Mi avvio celermente alla conclusione, saltan­
do a pie’ pari tutto quello di cui avremo modo 
di parlare durante l’esame delle rubriche, quan­
do i colleghi deputati missini interverranno, ed 
avranno la possibilità di sottolineare certi aspet­
ti. L’Autonomia è stata una grande conquista 
per la Sicilia. È costata sacrifici e ad alcuni an­
che la vita. Essa avrebbe dovuto essere lo stru­
mento per la soluzione di problemi secolari: i 
siciliani, stanchi di soffrire, speravano che l’I­
sola diventasse una regione moderna e civile.

Il trasformismo politico, vera cancrena della 
Sicilia e del Meridione, ha concorso fortemen­
te a vanificare ogni possibilità di rinnovamen­
to. Il bilancio di 43 anni di vita autonomistica 
è ormai fallimentare: in questa Regione è dif­
ficile nascere a causa dello sfascio della sani­
tà, difficilissimo vivere per la mafia, il disor­
dine, la mancanza di lavoro e di servizi civili.
E complicato perfino pure morire, dato che an­
che ottenere un posticino al cimitero è diven­
tato un privilegio ed occorre la raccomandazio­
ne del potere politico e molti soldi.

La malafede, f  incoerenza, l’arroganza, hanno 
cessato da tempo di meravigliarci. Siamo tut­
tavia ancora capaci di indignarcene. C’è in noi 
l’incapacità sempre più radicale di accettare 
questa Regione così com’è, con i suoi strati
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sovrapposti di indifferenza e di ingiustizia, di 
cinismo e di degrado morale, di incompetenza 
e malgoverno e di disprezzo per la gente. C’è 
in noi la sfiducia più assoluta nei riguardi di 
un sistema senza anima e senza valori, che con­
cede soltanto due possibilità: essere vittime o 
essere complici. C’è in noi la reazione più fer­
ma nei confronti di un Governo incapace di ri­
spettare gli adempimenti più elementari della 
democrazia. Un Governo che tutto rinvia, tut­
to commissaria, tutto proroga e la cui paralisi 
rischia di fare estinguere il Parlamento regio­
nale per desuetudine. Se contro ogni logica e 
contro i loro reali interessi i siciliani continue­
ranno a votare per i loro affossatori, allora non 
vi potrà essere più futuro per la Sicilia e per 
l’Autonomia. Sarebbe il trionfo dell’autolesio­
nismo e si concretizzerebbe la terribile profe­
zia di Leonardo Sciascia su una Sicilia «irredi­
mibile».

Siamo alla penultima ora, la più importante 
perché è quella che precede la mezzanotte. Re­
stiamo fiduciosi nella capacità di reazione del 
popolo siciliano. In suo nome e per sua difesa 
respingiamo i bilanci artificiosi e inattendibili, 
convinti come siamo che si possa fare ancora 
luce nella «lunga notte della Regione e della 
ragione».

(Applausi dai banchi della destra)

Sugli interventi relativi ai primi soccorsi per 
le popolazioni della Sicilia orientale colpite 

dal terremoto del 13 dicembre.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare a norma dell’artico­
lo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la ragione per cui il Governo non è intervenu­
to all’inizio di seduta deriva dal fatto che il Pre­
sidente della Regione aveva chiesto di potere 
essere presente in Assemblea intorno alle ore 
20,00, per il quale orario aveva chiesto addi­
rittura la convocazione della Conferenza dei 
presidenti dei Gruppi parlamentari, onde comu­
nicare all’Assemblea quanto è accaduto nella 
notte tra il 12 e il 13 dicembre. Ritengo moti­

vata la richiesta e la protesta dell’onorevole Cu- 
simano, seppur non ritengo motivato il giudi­
zio sulla presenza del Presidente della Regio­
ne sul posto del terremoto.

CUSIMANO. Mi sono riferito al Governo.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
foreste. Lei ha detto che il Presidente della Re­
gione si è recato sul posto, nella zona colpita 
dal sisma, per fare conferenze stampa e inter­
viste alla televisione.

CUSIMANO. Avrebbe dovuto farle qui.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
foreste. Il Presidente della Regione ha appreso 
stanotte del sisma e questa mattina immediata­
mente si è recato sul posto. Ha presieduto una 
serie di riunioni presso la Prefettura di Siracu­
sa ed ha approntato i primi soccorsi richieden­
do l’intervento del Governo nazionale e dell’E­
sercito, perché ci sono decine e decine di cit­
tadini sfollati soprattutto nella città di Carlen- 
tini. Per quanto è dato possibile sapere, in atto 
è stato comunicato il decesso di 11 persone.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore Scian- 
gula, nel frattempo, sfortunatamente, sono di­
ventate 12.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
foreste. Sono diventate 12, sfortunatamente. Vi 
sono decine di feriti e centinaia di persone con 
la casa danneggiata.

Il Presidente della Regione non ha potuto es­
sere presente a questa seduta dell’Assemblea ed 
ha chiesto al Presidente dell’Assemblea di rin­
viare la Conferenza dei presidenti dei Gruppi 
parlamentari perché, in questo momento, si tro 
va con i cittadini di Carlentini, anche in segno 
di protesta perché non sono arrivati i soccorsi, 
compresi i letti da predisporre per la nottata, 
da parte dell’Esercito.

Ci sono ritardi gravissimi per quanto riguar­
da l’intervento del Ministero della P r o te z io n e  
civile e per quanto riguarda l’intervento de 
sercito.

PIRO. Con Lattanzio alla Protezione civile 
è il meno che possa capitare.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e k  
foreste. Il Presidente della Regione ha vo
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rimanere in loco solidarizzando con i cittadini 
di Garlentini come gesto di protesta nei con­
fronti del Governo della Nazione, nei confron­
ti del Ministero della Protezione civile e nei 
confronti dell’Esercito. Tra l’altro le condizio­
ni meteorologiche sono tremende, ci sono tre 
gradi di temperatura sopra lo zero.

Il centro più colpito è Garlentini e poi soprat­
tutto è stata danneggiata la città di Noto. Per 
fortuna l’epicentro del sisma è stato in mare 
perché altrimenti i guasti sarebbero stati di di­
mensioni di gran lunga superiori a quelli regi­
strati. Nella tarda mattinata il Presidente della 
Regione ha interessato l’Assessore per il Bilan­
cio e le finanze per vedere di individuare, nel 
bilancio della Regione, alcuni capitoli atti a mo­
bilitare immediatamente la spesa per un inter­
vento tempestivo. Ha chiesto anche all’Asses­
sore per il Bilancio di predisporre un disegno 
di legge per intervenire immediatamente a fron­
teggiare le conseguenze di questo sisma e pre­
disporre possibilmente una normativa per il fu­
turo. Già informalmente ho consegnato agli 
onorevoli Ghessari per il Partito comunista, al­
l’onorevole Gapitummino per la Democrazia 
cristiana, all’onorevole Piro per i Verdi e al­
l’onorevole Gusimano per il Movimento socia­
le italiano, la copia fotostatica del disegno di 
legge già predisposto dal mio Assessorato, l’e­
lenco dei capitoli disponibili nel bilancio per 
quanto riguarda gli interventi di Protezione ci­
vile. Soprattutto prevediamo la revoca di un de­
creto del Presidente della Regione per destina­
re immediatamente la residua somma di un mi­
liardo e 700 milioni esistente nel capitolo delle 
spese impreviste per la calamità di questa notte.

Quindi dal punto di vista della predisjx)sizione 
di un disegno di legge per un primo interven­
to, il Governo ha già adempiuto, così come con 
1 individuazione dell’intervento immediato ca­
nalizzando verso l’assistenza ai sinistrati le re­
sidue somme previste nel bilancio della Regio­
ne, revocando un precedente decreto di varia­
zione del Presidente della Regione. Assicuro an­
sile la disponibilità del Governo della Regione 
®d approntare nelle prossime ore e nei prossi­
mi giorni tutto quanto è possibile per venire in­
contro alle prime necessità. Faccio una consi- 
crazione che fra l’altro si riallaccia alle cose 

che ha detto l’onorevole Gusimano: stiamo ut­
enti a non commettere l’errore di caricare sul 
iiancio della Regione oneri finanziari che ap­

partengono alla esclusiva competenza dello Sta- 
C- Cerchiamo di sfuggire al pericolo di un ulte­

riore trasferimento di responsabilità e di com­
petenze alla Regione in assenza di un contestua­
le trasferimento di risorse finanziarie. Vanno 
approntati i primi interventi ed accresciuta la 
disponibilità a venire incontro ai cittadini sici­
liani colpiti daH’evento calamitoso, ma nello 
stesso tempo occorre un grande senso di respon­
sabilità per non farci trascinare da facili dema- 
gogismi, in quanto assolveremmo lo Stato ri­
spetto ad una sua competenza specifica che, a 
mio modo di vedere, va riaffermata già da que­
sta sera.

BONO. Ghiedo di parlare ai sensi dell’arti­
colo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, ho preso atto, co­
me del resto tutti i colleghi, delle dichiarazio­
ni dell’onorevole Assessore Sciangula nella qua­
lità di componente del Governo della Regione. 
Avevo chiesto di parlare in sede di comunica­
zioni proprio per esprimere il mio sconcerto nei 
confronti di un atteggiamento del Governo, che 
appariva del tutto assente e quasi indifferente 
ad una condizione di estrema gravità e di al­
tissimo disagio in cui versa larga parte della zo­
na sud-orientale dell’Isola; e mi riferisco soprat­
tutto alla mia provincia di Siracusa. Perché que­
sto atteggiamento di indifferenza? Lo aveva sot­
tolineato il mio collega di gruppo, l’onorevole 
Gusimano, ad inizio del suo intervento.

Abbiamo presentato un’interrogazione urgente 
stamattina e stanotte, quando siamo stati infor­
mati del sisma, ci siamo subito attivati.

Signor Presidente, il Gruppo parlamentare del 
Movimento sociale italiano, tramite l’atto ispet­
tivo presentato, chiedeva alcune cose e sicco­
me c’era la seduta in corso, e siccome è pre­
visto dal Regolamento — ma non è certamente 
un problema di richiamo al Regolamento che 
intendo fare — che un Governo che governi e 
che si rispetti avrebbe dovuto subito dare con­
to e ragione all’opinione pubblica e al Parla­
mento regionale delle iniziative intraprese, sem­
brava la cosa più naturale del mondo fare quello 
che abbiamo fatto, cioè presentare una inter­
rogazione con richiesta di inserimento urgente 
all’ordine del giorno, avanzata dal nostro ca­
pogruppo al Presidente dell’Assemblea, perché 
si discutesse oggi stesso del problema. Non è 
assolutamente importante che il Presidente del­
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l’Assemblea non abbia inserito formalmente 
l’interrogazione nell’ordine dei lavori; esisteva 
un fatto politico rilevante per quanto attiene ai 
lavori dell’Assemblea che era stato sollevato e 
la risposta ha tardato a venire ed è stata — mi 
si consenta, onorevole Assessore Sciangula — 
una risposta costruita per l’emergenza della ri­
chiesta.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
foreste. Ci sono due decreti già firmati e un di­
segno di legge predisposto.

BONO. Mi faccia dire, ma se ancora non sa 
cosa devo dire, onorevole Assessore Sciangu­
la! È stata una risposta improvvida perché, ono­
revole Assessore, lei ha detto che il Presidente 
della Regione è andato a Carlentini a protesta­
re per il ritardo dell’intervento dello Stato.

Prima dell’intervento dell’onorevole Cusima- 
no, ho ascoltato l’ennesimo comunicato stam­
pa e l’intervista rilasciata dal vertice militare 
dell’Esercito nella Sicilia orientale, che dichia­
rava di avere messo a disposizione due tendo­
poli e attendeva che qualcuno gli dicesse dove 
andarle -a localizzare, attendeva che qualcuno 
gli dicesse dove andare a sistemare le tende.

Ora, che il Presidente della Regione vada a 
protestare a Carlentini perché lo Stato non dà 
i dovuti aiuti mentre qualcuno deve ancora di­
re dove piazzare le tende, mi sembra che sia...

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
foreste. Un generale dell’Esercito abituato alla 
strategia militare vuole sapere dove piazzare le 
tende?

BONO. Ma non è una guerra, onorevole As­
sessore Sciangula, l’unica guerra che dobbia­
mo combattere è contro di voi che «sgoverna­
te» la Sicilia, questa è l’unica guerra seria che 
dobbiamo combattere.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
foreste. Le comunico che fino a dieci minuti 
fa, con l’ultima telefonata che ho avuto con il 
Presidente della Regione, mi è stato detto che 
né tende né letti erano arrivati a Carlentini...

PIRO. Si trova nell’Arabia Saudita, Car­
lentini!

BONO. Onorevole Assessore Sciangula, non 
contesto questo punto, perché non posso mettere

la sua parola contro la mia; non credo che pos­
siamo arrivare a questo livello. Il problema però 
rimane, perché questo Governo è combinato in 
modo tale che quello che fa la mano destra, la 
mano sinistra non lo deve sapere.

Veda, onorevole Assessore, nessuno conte­
sta che il Presidente Nicolosi vada a verificare 
di persona; tra l’altro credo che ne abbia an­
che i titoli accademici, perché è laureato in una 
facoltà che lo potrebbe autorizzare ad interve­
nire sul piano anche tecnico quando succedo­
no questi eventi. Ma il problema non è que­
sto; il problema è che il Governo avrebbe do­
vuto, così come chiedevamo noi, riferire quali 
interventi erano stati disposti, soprattutto in 
coordinamento con la Protezione civile. In pro­
posito vorremmo capire di più, anche perché 
addirittura ci è stato detto che l’unico intervento 
è stato quello di protestare contro la Protezio­
ne civile; quindi il coordinamento è venuto me­
no, e vorrei capire da parte di chi e come. Ave­
vamo chiesto se erano a conoscenza dell’entità 
dei danni, ovviamente in maniera sommaria, an­
che per avere un’idea di quello che è accadu­
to. Avevamo chiesto se era stato costituito un 
organo di pronto intervento al fine di predispor­
re misure volte a fronteggiare le conseguenze 
di eventuali nuove scosse...

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
foreste. Ma questo è il contenuto dell’interro­
gazione, non potevamo rispondere all’interro­
gazione.

BONO. Noi stiamo chiedendo qualcosa; ne 
stiamo parlando a quasi venti ore dall’evento...

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
foreste. Il Governo non conosce l’interrogazione 
perché gli uffici dell’Assemblea non l’hanno an­
cora trasmessa.

BONO. Ma non bisogna conoscere l’interro­
gazione per rispondere alle domande in essa 
contenute. Siamo davanti ad un’emergenza per 
la quale il coordinamento con la Protezione ci­
vile deve essere automatico; l’entità dei danni 
dovrebbe essere stata accertata dagli organismi 
tecnici che sono i bracci funzionali di questo 
Governo...

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e U 
finanze. Il Presidente della Regione da questa 
mattina è sul posto. In questo momento e
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Carlentini. Più interesse di questo... Se si tro­
va a Carlentini, sarà perché vuole coordinare, 
con la sua presenza fìsica, tutto quello che c’è 
da coordinare.

BONO. Non abbiamo che farcene di un Pre­
sidente della Regione sul posto. Vogliamo sa­
pere che cosa volete fare per alleviare i disagi 
della popolazione! Se coordina a Carlentini 
quello che è riuscito a coordinare in sei anni 
di governo alla Regione, meglio che vada via 
da Carlentini!

Concludo, signor Presidente, protestando vi­
vamente per questo atteggiamento di disinteresse 
cinico nei confronti della vicenda e perché ave­
vamo chiesto che ci venissero riferite le inizia­
tive assunte, mentre invece registriamo una to­
tale assenza di impegni da parte del Governo 
della Regione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi pre- 
go di ascoltarmi, siamo in sede di comunica­
zioni. E chiaro che la gravità dell’evento sismi­
co richiede una certa discussione, però, per 
quanto possibile, vorrei che si evitasse di an­
dare oltre i termini regolamentari.

PIRO. Chiedo di parlare, a norma dell’arti­
colo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, il 
senso di angoscia, il senso doloroso nei con­
fronti delle morti, delle distruzioni che ogni 
evento di questa portata provoca, sta rapidamen­
te lasciando il passo ad una rabbia crescente per 
te notizie che arrivano direttamente dai luoghi 
colpiti dal terremoto. Dico rabbia, onorevole 
Assessore Sciangula, soprattutto se queste no- 
izie dirette sono messe a confronto, come stia- 

1^0 facendo ormai ininterrottamente da stamat- 
'na, con quella che, invece, è l’ufficialità, con 
c tranquillizzanti notizie che le agenzie di stam- 
Pa rilasciano, con (per me sempre poco tran- 
jiaillizzante) il fare rassicurante del Ministro per 
a Protezione civile. Ho letto decine di dispac­
ci ANSA dai quali sembrerebbe dedursi che è 
l'Oliato un cornicione e che il Ministro Lattan­
te, trovandosi li, è riuscito a non farlo cadere 
r terra. Quindi tutto a posto, tutto tranquillo, 

ch^ '̂ csaltà invece è completamente diversa p>er- 
dett'  ̂ stato detto anche dal Governo, è stato 

0 da altri, ormai è fatto comune noto a tutti,

i soccorsi, magari non quelli diretti a fronteg­
giare immediatamente, ma quelli di ampio re­
spiro, cioè quelli che sono rivolti innanzitutto 
alla verifica dei danni e dei morti e dei feriti 
che ci sono stati, ma soprattutto quelli che so­
no indispensabili per consentire alla gente, nelle 
condizioni climatiche che stiamo affrontando, 
di poter sopravvivere all’evento distruttivo, sono 
del tutto assenti. Non si possono neanche defi­
nire tardivi, sono del tutto assenti! Già, come 
sempre avviene nei terremoti, i morti, i feriti 
aumentano man mano che si dispone di un cen­
simento più approfondito dei danni e dei morti 
stessi; ma anche questo dimostra la tardività,
1 incapacita ad essere reattivi nei tempi neces­
sari da parte degli organismi di soccorso. Qui 
non siamo in una sperduta landa al confine tra 
il Kazakistan e l’Afghanistan, onorevole Asses­
sore Sciangula. Qui siamo nel cuore di una re­
gione civile, nel centro di province, peraltro lar­
gamente servite da strade, paesi civilissimi, svi­
luppati, territori antropizzati. Questo fa aumen­
tare enormemente la gravità di quello che sta 
accadendo, se si piensa che non sono ancora ar­
rivate le tende. Per quanto se ne sa, le centi­
naia di roulottes che per esempio sono raccol­
te nei centri della Protezione civile — e ne co­
nosco uno; a Termini Imerese c’è un enorme 
centro della Protezione civile dove ci sono cen­
tinaia di roulottes ferme per fronteggiare que­
sto tipo di emergenza — sono ancora fi; forse 
nessuno ha pensato di andarle a prendere e por­
tarle in quei territori ed allora questo è il pri- 
rno e veramente gravissimo fatto, che occorre 
denunziare con forza.

Sono lieto di apprendere che anche l’onore­
vole Rino Nicolosi ha assunto un atteggiamen­
to deciso di protesta e di denunzia nei confronti 
di questo fatto, ma chiaramente non è sufficien­
te, perché l’onorevole Nicolosi non è un citta­
dino qualsiasi di questa Regione, ma è il Pre­
sidente di questa Regione, il capo del Governo 
regionale che assume addirittura il rango di Mi­
nistro quando si tratta di affari che interessano 
la Sicilia. Questa occasione si sta trasforman­
do purtroppo in uno spettacolo di gravissima 
inefficienza e devo dire di sciatteria, ancora più 
colpevole, perché ancora una volta si presenta 
nei confronti della Sicilia, onorevole Assesso­
re Sciangula. Questo è un Governo, questo è 
un Paese che è capace di andare a mostrare i 
suoi scarsi muscoli nel Golfo Persico mandan­
do aerei «Tornado», navi ed altro, ma non è 
capace di arrivare entro 24 ore a soccorrere una

êsiocom i, f. 1565 (500)
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popolazione in un paese eome Carlentini o nel 
vicinato. Questa è la prima questione.

Il secondo livello dei problemi che vengono 
posti, onorevole Assessore Sciangula, è che non 
è sufficiente neanche fare ricorso a provvedi­
menti straordinari, disegni di legge «volanti» o 
decreti ancora più volanti come quelli che lei 
ci sta proponendo. Certo si può cogliere lo spi­
rito con cui vengono preparati, ma qui il pro­
blema non è quello di fronteggiare Temergen- 
za in termini di approntamento di risorse, an­
che perché questo deve farlo prioritariamente 
lo Stato che, peraltro, ha possibilità maggiori 
e possibilità di intervento più veloci certamen­
te di quanto non ne abbia la Regione; il pro­
blema è che, come è stato fatto in moltissime 
altre regioni — cito un caso per tutti: la Re­
gione Calabria — deve essere creato un coor­
dinamento stabile tra la Regione siciliana e il 
Governo centrale per quanto riguarda tutti i pro­
blemi connessi con la Protezione civile. Anche 
su questo la Regione siciliana arriva buona ul­
tima, anzi non è arrivata ancora per niente.

La terza questione attiene al fatto che questo 
terremoto è un avvertimento grave; questo è un 
fatto doloroso come una scudisciata, onorevo­
le Assessore Sciangula. Lo sappiamo tutti che 
la Sicilia è tutta zona a rischio sismico; lo sap­
piamo tutti almeno da 5 o 6 anni che in quella 
zona è previsto un terremoto dalle conseguen­
ze disastrose. Ora mi chiedo e chiedo a lei: cosa 
è stato fatto da parte del Governo della Regio­
ne, da parte di questa Regione, per preparare 
il territorio, per preparare le popolazioni, per 
intervenire sugli edifìci a maggiore rischio? Non 
possiamo limitarci alla denunzia. Dobbiamo so­
prattutto fare i conti con l’inerzia, con l’ineffi­
cienza, con l’insensibilità che le forze politiche 
responsabili di questa Regione hanno avuto. Mi 
auguro, e concludo, che questo serva da lezio­
ne per tutti i fatti che a questo avvenimento so­
no connessi.

CHESSARI. Chiedo di parlare ai sensi del­
l’articolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le notizie che provengono dalle pro­
vince terremotate ci dicono che ancora non sono 
stati approntati i primi soccorsi, non sono state

attrezzate le prime tendopoli e quindi i cittadi­
ni che hanno perso la casa si sono trovati al­
l’addiaccio. E in una situazione climatica incle­
mente come quella di questi giorni e di queste 
ore, tutti possiamo comprendere che cosa que­
sto significhi.

Credo che in un momento così grave non si 
possa né da parte del Presidente della Regio­
ne, né da parte del Governo, che qui è rappre­
sentato dall’onorevole Assessore Sciangula, gio­
care allo «scarica-barili».

Il Presidente della Regione non ha da prote­
stare per le carenze che si stanno registrando 
nella predisposizione dei soccorsi alle popola­
zioni che sono state colpite; se i mei ricordi non 
sono errati, il Presidente della Regione in Si­
cilia presiede il Comitato regionale per la Pro­
tezione civile e quindi è il responsabile del 
coordinamento dei soccorsi!

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Sì, ma non può dare ordini agli orga­
ni dello Stato.

CHESSARI. Onorevole Assessore Sciangu­
la, abbia bontà, non voglio essere polemico né, 
per parte mia, esercitarmi proprio nello 
«scarica-barili». In questo momento non abbia­
mo bisogno di polemiche. Sono necessarie delle 
iniziative da parte del Presidente della Regio­
ne, del Governo regionale e dell’Assemblea re­
gionale siciliana per individuare che cosa fare 
per soccorrere le popolazioni colpite.

Non c’è dubbio che gli avvenimenti eviden­
ziano, nonostante le previsioni note sulla peri­
colosità sismica della Sicilia orientale, la tota­
le impreparazione del Governo nazionale e del 
Governo della nostra Regione a fronteggiare 
eventi sismici. E dire che, qualche mese fa, 
proprio nella Sicilia orientale sono state orga­
nizzate delle esercitazioni per prevenire i pen­
coli che potevano derivare da eventi calamito­
si, come quelli che si sono poi verificati.

Il presidente Damigella mi ricordava che una 
zona di soccorso è stata organizzata a Vizzim, 
nella zona circostante al centro maggiormente 
colpito. Ricordo l’episodio delle esercitazioni 
perché anche la provincia di Ragusa è una zo­
na sismica e queste esercitazioni sono state or 
ganizzate anche in quella zona e ci sono sta 
decine di rnilitari che sono rimasti intossicati.

Signor Presidente dell’Assemblea, tra i dise­
gni di legge che sono agli atti ve ne è uno pre­
sentato dal Governo della Regione che affron
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proprio il tema del potenziamento delle strut­
ture per la Protezione civile, ma il Governo che
10 ha presentato, probabilmente, se ne è dimen­
ticato. Allora, più che di polemiche e di pro­
teste del Presidente della Regione contro il Mi­
nistro per la Protezione civile, abbiamo l’esi­
genza di trovare un’occasione, la sede per po­
tere discutere tempestivamente su quello che si 
può fare.

Mi permetto di avanzare la proposta che l’As­
semblea non si aggiorni né a martedì né a mer­
coledì, ma che tenga seduta domani mattina per 
ascoltare il Presidente della Regione sulle ini­
ziative che sta sviluppando per dare soccorso 
alle popolazioni delle zone colpite. Se il Presi­
dente della Regione non potesse rientrare a Pa­
lermo, domani mattina, riferisca all’Assemblea
11 Vicepresidente della Regione o l’Assessore 
per il Bilancio, l’onorevole Sciangula.

Una cosa non possiamo accettare: che si di­
scuta a vuoto. Non abbiamo bisogno di discus­
sioni, abbiamo bisogno di risposte precise sul 
piano operativo. E l’Assemblea regionale sici­
liana ha il diritto ed il dovere di chiedere che 
il Governo dica in questa sede che cosa ha fat­
to, che cosa sta facendo e che cosa intende fa­
re per soccorrere le popolazioni che scmo state 
colpite dal terremoto.

PAOLONE. Chiedo di parlare ai sensi del­
l’articolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, nel corso di questa giornata si sono ve­
rificate alcune cose che mi hanno indotto ad 
avere una diversa considerazione di quanto è 
successo. Dichiaro che, a mio avviso, si è sot­
todimensionato questo terremoto. Sono stato qui 
a Palermo, stanotte, e sono stato avvertito in 
albergo, insieme all’onorevole Cusimano, da 
persone che immediatamente ci hanno riferito 
*u cosa avveniva. Abbiamo ricevuto telefonate 
da Una piazza, da un telefono pubblico, da ca- 
®a mia e dappertutto nella città di Catania. Il 
jenomeno sismico è stato molto più importan- 
e e vasto di quanto si piensi. Mi dicevano i miei 
b§li che ci sono delle situazioni veramente gra- 
''■> anche all’interno di casa mia. Può sembra- 

che non sia successo niente, invece non è 
'̂ psì. Ma lo vedremo poi. È vero che talvolta 

può anche avere voglia, per calcolo, di ag­

gravio  il fenomeno, ma è pur vero che non 
si può facilmente sopportare una scossa di 40-45 
secondi sussultoria con quella dimensione, con 
quella continuità e con quel livello della scala 
Mercalli, tenendo conto del tipo di costruzioni 
che abbiamo in quella zona.

Entrando ed uscendo dall’Aula ho cercato di 
ascoltare i comunicati e ho seguito saltuariamen­
te «Tele Etna», una televisione privata di Ca­
tania che trasmette in diretta. C’è stato un sin­
daco, per esempio, quello di Melili!, il quale 
ha dichiarato: «guardate che qui non c’è una 
casa che non sia rimasta lesionata in tutto il pae­
se». Quindi non è più uno scherzo, ma, nella 
drammaticità di quanto è avvenuto, c’è qual­
che cosa di peggio.

Vorrei ricordarvi che il Presidente Nicolosi, 
poco fa, in televisione, quando gli è stata po­
sta dal giornalista la domanda sulla tempesti­
vità dei soccorsi, ha detto: «in effetti qui i vi­
gili del fuoco e tutti gli altri soccorritori si so­
no adoperati, sono arrivati tutti». Questo avve­
niva esattamente intorno alle ore 18,30. Però 
subito dopo, rientrando in Aula dove si svilup­
pava il dibattito, ho sentito il rappresentante del 
Governo, l’onorevole Assessore Sciangula, pro­
testare energicamente a nome del Governo e del 
Presidente della Regione perché invece non ci 
si trovava in presenza di un immediato inter­
vento, di tutti gli aiuti e di tutto quello che era 
necessario. Provo sgomento — ecco la ragione 
sostanziale del perché ho chiesto di parlare — 
di fronte ad un’ipotesi di una calamità che non 
dico sia stata prevista scientificamente — Dio 
non voglia! — ma che comunque era stata va­
lutata come possibile, sin dall’epoca in cui Mi­
nistro della Protezione civile era l’onorevole 
Zamberletti.

Esistono al riguardo studi del Centro «Etto­
re Majorana» di Erice e di altri istituti che stu­
diano i fenomeni sismici, secondo cui sono pre­
vedibili nella fascia della Sicilia orientale ter­
remoti fino al 10° grado della scala Mercalli, 
con ipotesi di centinaia di migliaia di morti. 
Quindi che quella colpita fosse un’area forte­
mente minacciata dal rischio sismico, non era 
una battuta. Ricordo le polemiche che scoppia­
rono quando emerse che l’elemento centrale del 
coordinamento in quella zona, nella Sicilia 
orientale, la Prefettura di Catania, aveva sede 
in un palazzo che minacciava di crollare, per­
ché non c’erano le condizioni di tenuta al ri­
schio sismico. Quindi, il centro di coordinamen­
to per gli interventi sarebbe stato il primo a
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crollare e la città di Catania sarebbe rimasta ab­
bandonata perché non era facilmente accessi­
bile ai soccorsi in un’ipotesi di terremoto.

Queste cose ora le ho rivissute, anche se tal­
volta uno finisce col dimenticare. Immaginate 
di fronte a questa situazione se non sia indi­
spensabile confrontarsi. Ci troviamo stasera, co­
me parlamentari e come cittadini siciliani, a sa­
pere che di fronte ad un evento sismico che cer­
tamente è di maggiore gravità rispetto a quan­
to è apparso inizialmente, il problema degli in­
terventi di soccorso viene posto e rappresenta­
to praticamente, anche nell’esposizione dei re­
sponsabili, nei termini in cui è stato presentato 
in questa Assemblea. Infatti tutto quello che de­
ve essere evitato, deve essere previsto prima 
e subito, e l’azione preventiva, a questo pun­
to, deve essere riverificata. Devo ricordare che 
proprio recentemente nella zona della Sicilia 
sud-orientale, come ha ricordato il collega che 
mi ha preceduto, sono state effettuate delle eser­
citazioni della Protezione civile, con la parte­
cipazione di decine di migliaia di uomini, allo 
scopo di prevedere, nell’ipotesi di evento sismi­
co, quali fossero le capacità immediate di un 
intervento di emergenza.

Ora, se questa è la risposta, certo può appa­
rire una battuta quella di dire: «voi avete pre­
sentato una interrogazione». Onorevole Asses­
sore Sciangula, non è questo il discorso, si trat­
ta invece di un problema veramente serio. Lei 
pensa che un siciliano possa tranquillizzarsi di 
fronte ad una situazione simile? Pensa che que­
sto può essere un gioco tra maggioranza, op­
posizione e Governo? Qui il problema è che ve­
ramente dobbiamo vedere, dobbiamo sapere che 
può succedere, che sta succedendo. Altroché! 
Non c’è dubbio inoltre che occorre evitare di 
caricare sulle spalle di una Regione — che, co­
me ha evidenziato l’onorevole Cusimano, de­
ve già sostenere alcuni oneri finanziari dello 
Stato verso la Sicilia — altri oneri che riguar­
dano e devono appartenere allo Stato.

Devo aggiungere che forse sono rimasto col­
pito dalla reazione dei miei figli che per tele­
fono, fino a poche ore fa, mi davano l’idea del­
la gravità del terremoto; forse sono un uomo 
impressionabile che è preso dal senso della pau­
ra, cosa volete che vi dica. Non ho tempera­
mento, sarò un timoroso, sarà questo che mi 
ha impressionato, ma certamente il problema 
è grave ed è nei termini che sto rappresentan­
do. Emerge veramente la necessità di confron­
tarci perché riteniamo che in questo Parlamento

si debba portare immediatamente, da parte del 
Presidente della Regione, il resoconto delle ini­
ziative intraprese e che su questi temi si deb­
bano potere aprire seriamente delle discussioni 
per capire il grado di responsabilità, per capi­
re dove stanno eventualmente gli inghippi, an­
che per avere certezza che dobbiamo in ogni 
caso intervenire in alcune zone per proteggere 
le strutture edilizie prima che si verifichino 
eventi di questo tipo, dobbiamo predisporre una 
serie di interventi che consentano la difesa an­
tisismica delle abitazioni. Non è pensabile che 
si possano registrare danni e numerosi lutti sen­
za un intervento di prevenzione rispetto a fe­
nomeni naturali che prima o poi si verificano.

Nella zona colpita non si arriva ad installare 
neanche un tendone, neanche poche roulottes 
— che saranno pure da qualche parte — nel giro 
di poche ore per evitare tutti i disagi del dopo- 
terremoto; quindi immaginatevi in quali mani 
siamo noi siciliani, in quali mani siamo con­
segnati!

RAGNO. Nelle mani di Dio!

PAOLONE. Certo io non sono il responsa­
bile degli interventi di soccorso e se lo fossi 
ritengo che mi comporterei diversamente. So­
no pierò respxmsabile in quanto deputato dell’op­
posizione ed ho il dovere di denunziare queste 
cose e di richiedere immediatamente il confron­
to su questi temi in Aula, subito; voglio sape­
re cosa è successo e lo debbo sapere! È un at­
to di responsabilità che richiedo per sapere che 
cosa è successo, anche nei minimi dettagli, per­
ché può essere utile per evitare altri disagi. Ec­
co perché chiedo, a nome del Gruppo missi­
no, che sia immediatamente convocata una se­
duta dell’Assemblea regionale siciliana, con la 
presenza del Presidente della Regione, per con­
frontarci su tutto ciò che ho evidenziato.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, il Governo non e 
contrario alla proposta di convocare una sedu­
ta dell’Assemblea per domani mattina. Però, 
siccome non sono ancora riuscito a mettermi 
in contatto con il Presidente della Regione al 
fine di sapere se c’è la sua disponibilità mate-
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riale ad essere presente domani mattina, o in 
ogni caso stabilire in che forma il Governo deb­
ba essere presente domani mattina, chiedo una 
breve sospensione.

PRESIDENTE. Resta cosi stabilito. Onore­
voli colleghi, la seduta è sospesa.
(Tri sedutela sospesa etile ore '2,1 ̂ 10, è ripreso

alle ore 21,30)
La seduta è ripresa.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, debbo comunicare 
che mi sono messo in contatto con il Presiden- 
te della Regione il quale ha dato la sua dispo­
nibilità, come del resto pensavo, ad essere pre­
sente domani in Aula per riferire all’Assemblea 
sulla gravità della situazione nella zona terre­
motata e sugli interventi che sono stati appron­

tati dal Ministero della Protezione civile e dal 
Governo della Regione. Il Presidente della Re­
gione mi ha chiesto di riferire che, considera­
to che passerà la notte nella zona, sarebbe op­
portuno convocare la seduta per le ore 12,00 
in modo che egli possa essere presente.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
resta così stabilito. Onorevoli colleghi, la se­
duta e rinviata a domani, venerdì 14 dicembre 
1990, alle ore 12,00, con il seguente ordine del 
giorno;

I — Comunicazioni del Presidente della Regio­
ne in ordine all’evento sismico che ha col­
pito la Sicilia orientale.

La seduta è tolta alle ore 21,30.

DAL SERVIZIO RE.SOCONTI 
ri Direttore

Dott.ssa Loredana Cortese

Grafiche Renna S.p.A. - Palermo
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Allegato

RISPOSTA SCRITTA AD INTERROGAZIONE

D’URSO - LAUDANI - DAMIGELLA - 
GULINO — «All’Assessore per gli enti locali, 
premesso che:

— il Comune di Pedara, con la deliberazio­
ne numero 233 del 20 maggio 1989, ha appro­
vato una perizia di variante e suppletiva dei la­
vori di realizzazione delPimpianto di pubblica 
illuminazione nelle piazze Don Diego e Don 
Bosco;

— lo stesso comune, con la deliberazione 
della Giunta numero 129 del 25 marzo 1989 
ha approvato una perizia di variante e supple­
tiva dei lavori di realizzazione dell’impianto di 
pubblica illuminazione in alcune vie del terri­
torio comunale;

— entrambe le perizie riguardano opere del 
tutto estranee all’oggetto dei relativi progetti ori­
ginari;

— la procedura adottata dal predetto comu­
ne appare palesemente illegittima;

per sapere se intenda intervenire con urgen­
za nei confronti del comune di Pedara, dell’Uf­

ficio tecnico deiramministrazione provinciale di 
Catania, che ha espresso in entrambi i casi pa­
rere favorevole, e della Commissione provin­
ciale di controllo di Catania, che ha riscontra­
to positivamente le deliberazioni in premessa ri­
chiamate, al fine di chiarire che le perizie di 
variante e suppletive non possono riguardare 
opere estranee ai lavori di cui al progetto ori­
ginario, in quanto in tal caso si avrebbe una 
estensione dell’appalto che non trova nella legge 
alcuna giustificazione» (2068).

Risposta. — «A seguito della presentazione 
dell’interrogazione numero 2068 è stata già di­
sposta apposita indagine ispettiva presso il Co­
mune di Pedara, allo scopo di operare oppor­
tuni accertamenti in ordine alle doglianze ma­
nifestate dalPonorevole D’Urso.

Considerato che a tutt’oggi il funzionario 
ispettore non ha rassegnato le risultanze dell’atto 
ispettivo, mi riservo di fornire la risposta al­
l’onorevole interrogante non appena verrò in 
possesso degli elementi utili di risposta.

L'Assessore 
La Russa».
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ALLEGATO

Relazione di minoranza dell’onorevole Ches- 
sari al disegno di legge n. 897/A: «Bilan­
cio di previsione della Regione siciliana per 
l’anno finanziario 1991 e bilancio plurien­
nale per il triennio 1991-1993».

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la di­
scussione del bilancio inizia in una situazione 
di incertezza sulle possibilità stesse di poterla 
concludere con il voto finale: infatti la recente 
riunione del Comitato regionale della Democra­
zia cristiana fa gravare sul Governo la spada 
di Damocle della crisi. È lo stesso clima di crisi 
e di confusione che d’altronde ha caratterizza­
to l’esame del bilancio in Commissione.

Per intere settimane abbiamo assistito ad una 
schemiaglia aU’intemo del Governo e della stes­
sa maggioranza che ha remorato seriamente l’e­
same del bilancio e l’ha reso confuso come mai, 
in tanti anni che seguo i bilanci della Regione, 
mi era capitato di vedere.

Confuso per le proposte estemporanee fatte 
dal Governo per raccordare il bilancio al co­
siddetto quadro strategico della programmazio­
ne. Confuso perché l’approssimarsi della fine 
della legislatura ha contribuito a fare perveni­
re in Commissione «Bilancio» una valanga di 
emendamenti che proponevano tutti enormi au­
menti di spesa.

Mai come quest’anno, dicevo, l’esame del bi­
lancio da parte della seconda Commissione ha 
evidenziato la fragilità della maggioranza e i li­
miti e le contraddizioni del Governo.

La mancanza del numero legale in diverse se­
dute della Commissione ha marcato le difficoltà 
m cui si è dibattuta l’ennesima verifica politica 
della maggioranza, dalla quale prima si sono 
dissociati i liberali e poi via via hanno manife­
stato la loro insoddisfazione i socialdemocrati­
ci e, con qualche cautela, anche i repubblicani.

Sul modo stentato in cui si è svolta la discus­
sione sui documenti finanziari non hanno man­
cato di incidere anche, e in misura determinan­
te. la dialettica aH’interno della Democrazia cri­
stiana e del Partito socialista italiano, ed il mo­
do disinvolto ed estemporaneo con cui il Go- 
verno ha affrontato il problema del rapporto tra 
1 Bilancio e la Programmazione.

Infatti non si può non rilevare come il Pre­
sidente della Regione, di fronte alla impossibi- 
1 a di presentare aH’Àssemblea il piano regio- 
ale di sviluppo economico e sociale, ha fatto 

pervenire alla Commissione Finanze un docu­

mento, non previsto tra l’altro dalla legge nu­
mero 6 del 1988, dal titolo «Quadro strategico 
della programmazione regionale».

Tale documento si proponeva, è vero, di de­
finire le operazioni per assicurare effetti prati­
ci, anche in termini di bilancio, alle scelte ge­
nerali del quadro strategico e di realizzare la 
progressiva costruzione di tutti gli strumenti 
operativi e di controllo.

Ma è altrettanto vero che lo stesso documento 
annunciava solo il proposito di «produrre, en­
tro il settembre 1991, il Piano di sviluppo 
1992-1994, per il settembre 1992, la nota di 
aggiornamento per il 1993-1995».

Ciò nonostante, il Presidente della Regione, 
non solo ha fatto pervenire una lettera con la 
quale chiedeva alla Commissione Finanze di 
raccordare il bilancio di previsione per il pros­
simo esercizio finanziario con un documento 
che annunciava la presentazione nel settembre 
del 1991 del Piano regionale di sviluppo eco­
nomico e sociale, ma è venuto in Commissio­
ne Finanze con un codazzo di giornalisti e di 
operatori televisivi per dare la più ampia pub­
blicità ad un ennesimo rinvio del processo pro- 
grammatorio.

C’è da dire, tuttavia, che questo episodio di­
mostra che lo stesso effetto di annuncio della 
“politica spettacolo” , della politica delPimma- 
gine, non è più produttiva nemmeno per colo­
ro che la praticano.

Non tutta la stampa è disponibile a farsi stru­
mentalizzare.

A questo proposito mi sembra significativo 
quanto scriveva «Sicilia Imprenditoriale».

Ci sono voluti comunque quindici preziosi 
giorni perché fosse evidente, per ammissione 
dello stesso Presidente della Regione, che in ve­
rità nessun raccordo poteva farsi tra il bilancio 
del 1991 e un piano regionale di sviluppo eco­
nomico che ancora non esisteva e non esiste.

L’unica cosa che si poteva fare era quello che 
si è fatto ogni anno in mancanza del Piano re­
gionale, e cioè prevedere nell’elenco numero 
5 del bilancio pluriennale l’indicazione di co­
siddetti progetti strategici della program­
mazione.

L’anno scorso, come si ricorderà, tali pro­
getti riguardavano:

1) la riforma amministrativa centrale e pe­
riferica della Regione;
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2) il potenziamento dei grandi fattori dello 
sviluppo nell’ambito del quale si prevedevano 
interventi per;

aj la ricerca applicata e l’innovazione tec­
nologica;

b) lo sviluppo dei trasporti;
c) contributi alle aziende di trasporto per ri­

piano disavanzi;
d) l’energia;
e) l’acqua;
3) il consolidamento ed ampliamento della 

base produttiva che prevedeva interventi per:
a) la promozione di nuova imprenditoriali­

tà e la formazione di nuovi quadri intermedi;
b) le aree attrezzate, la piccola e media im­

presa, r  artigianato;
c) la formazione professionale;
d) gli interventi per l’occupazione;
4) la qualificazione dell’intervento sociale 

che prevedeva interventi prioritari per:
a) il diritto allo studio;
b) il miglioramento della qualità della vita;
c) il potenziamento dei servizi sanitari;
d) l’integrazione del fondo sanitario;
e) il progetto casa;
5) il riassetto territoriale, la tutela dell’am­

biente e la valorizzazione dei beni culturali che 
prevedeva interventi per:

a) la qualificazione delle aree interne;
b) le aree metropolitane;
c) la tutela dell’ambiente;
d) il completamento delle opere pubbliche

regionali.
Interventi vari conformi al piano o collegati 

all’emergenza.
Nel testo del disegno di legge presentato dal 

Governo il 1° ottobre di quest’anno l’elenco nu­
mero 5 presentava la disponibilità finanziaria 
per i sei progetti strategici, prima richiamati, 
senza ulteriore specificazione.

H testo del documento finanziario esitato dalla 
seconda Commissione, sulla base delle proposte

formulate dal Presidente della Regione, per rea­
lizzare il tanto pubblicizzato raccordo tra il bi­
lancio e il quadro strategico della programma­
zione, indica non sei ma otto settori di inter­
venti per i progetti regionali:

1) trasporti;
2) servizi alle imprese;
3) agro-industria;

4) occupazione;
5) diritto allo studio;
6) aree metropolitane;
7) tutela dell’ambiente;
8) attività ed interventi vari conformi agli 

indirizzi di piano o collegati all’emergenza.
Dove sono le novità tanto conclamate rispet­

to al modo in cui sono stati impostati i prece­
denti bilanci ed è stata definita in linea di mas­
sima la tabella per l’utilizzazione delle dispo­
nibilità per il finanziamento di nuove iniziati­
ve legislative, alle quali si è data la pomposa 
denominazione di progetto strategico o proget­
to prioritario di intervento?

Non c’è proprio nessuna novità.
Valeva la pena perdere 15 giorni per ottene­

re un simile risultato? Non mi pare proprio.
Ma la cosa più grottesca è che la proposta 

finale avanzata dal Presidente della Regione non 
è nemmeno quella che si poteva desumere dal­
le indicazioni contenute nel quadro strategico 
della programmazione.

Tale documento infatti propone tre progetti 
strategici; aree metropolitane, aree interne, tra­
sporti e comunicazioni; e cinque progetti set­
toriali fattoriali: risorse idriche, sistemazione 
agroalimentare, turismo e beni culturali, servizi 
alle imprese.

Gli interventi per le risorse idriche, le aree 
interne, il turismo e i beni culturali indicati co­
me priorità del «Quadro strategico della Pro­
grammazione» sono stati esclusi, ed altri non 
previsti, come quelli per la tutela dell’ambien­
te, l’occupazione e il diritto allo studio, sono 
stati inclusi.

Sul piano della legittimità istituzionale, non 
c’è nulla da pbiettare, perché appartiene al Go 
verno e all’Assemblea la potestà di decidere in 
ultima istanza le scelte per l’utilizzazione de c 
risorse della Regione.
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Ho richiamato l’iter di definizione della pro­
posta di utilizzazione delle risorse finanziarie 
disponibili per il prossimo triennio per finan­
ziare nuove iniziative legislative, al fine di evi­
denziare che in tale materia non c’è nulla di 
nuovo.

Si procede tuttora, come si è proceduto nel 
passato, empiricamente.

Il processo decisionale non è ancora quello 
della programmazione. Si parla di progetti stra­
tegici, di progetti fattoriali o settoriali di attua­
zione del piano, di interventi conformi alle in­
dicazioni del piano, ma nella realtà si tratta di 
una nuova denominazione del vecchio modo di 
legiferare e di amministrare, in quanto le stes­
se premesse della programmazione: il piano re­
gionale di sviluppo economico e sociale e i pro­
getti di attuazione, non esistono.

Sostenere il contrario significa solo compie­
re una operazione di carattere esclusivamente 
mistificatorio.

L’unico risultato, anzi — per usare la termi­
nologia del Presidente della Regione — l’uni­
ca ricaduta concreta cui è approdata la discus­
sione sul «Quadro strategico della Programma­
zione» è stato l’impinguamento del capitolo del 
bilancio relativo alle spese per studi e progetti 
della Direzione della programmazione.

Non voglio negare la necessità degli aumen­
ti dello stanziamento, ma il finanziamento di 
studi e progetti non è una novità.

Si è fatto sempre.
Quello che è mancato e manca tuttora non 

sono gli studi e i progetti astratti sulla program­
mazione. È mancato e manca la programma­
zione operativa, che non si può fare eommis- 
sionandola a strutture esterne, ma che deve es­
sere fatta in termini concreti, adeguando la 
struttura istituzionale ed amministrativa della 
Regione alle esigenze procedimentali del me­
todo della programmazione; adottando nell’a­
zione di governo, nella stessa attività legislati- 
''a e nell’azione amministrativa, il metodo del- 
*3 programmazione.

O programmazione significa un’azione di go­
verno e amministrativa improntata al criterio 
della imparzialità, della trasparenza, della og­
gettività, dell’efficienza, della razionalità, del 
Aspetto, in una parola, delle regole dello Stato 
' diritto, che sono alla base della eonvivenza 
etnocratica, oppure non significa nulla.
Se la programmazione è intesa anche come 
êstinzione della sfera della responsabilità po- 
dica da quella amministrativa e dell’assogget­

tamento di entrambe all’obbligo del rispetto del­
la legge, al fine di evitare che l’esercizio del- 
l’una e dell’altra non sconfini nell’assoluta di­
screzionalità e nell’arbitrio, che producono il 
malgoverno, la corruzione, il clientelismo ed 
anche molti deprecati fenomeni di criminalità, 
allora il luogo dove essa deve essere attuata è 
innanzitutto quello della riforma della Regio­
ne, della sua forma di governo, della sua or­
ganizzazione amministrativa centrale e perife­
rica, del suo rapporto con l’economia, la so­
cietà e gli enti locali, comuni e province, ai 
quali devono essere trasferiti e delegati poteri 
e una oggettiva autonomia e responsabilità, non 
solo nella sfera della determinazione delle de­
cisioni di spesa, ma anche in quella del reperi­
mento delle entrate.

La stessa discussione sul «Quadro strategico 
della Programmazione» avrebbe potuto essere 
maggiormente produttiva di utili indicazioni se 
essa non avesse ricercato in tale documento cose 
che esso, per le sue stesse caratteristiche, non 
poteva contenere.

Si è commesso l’errore di presentarlo come 
uno «Schema di piano» che potesse immediata­
mente orientare le scelte del Governo e dell’As­
semblea ed avere immediate ripercussioni sul 
bilancio annuale del 1991 e su quello plurien­
nale per il triennio 1991-1993.

Invece il «Quadro strategico» doveva essere 
presentato per quello che oggettivamente esso 
è: un documento di ordine metodologico, pro­
cedurale, di programmazione della program­
mazione.

Da questo punto di vista si potrebbe dire: nul­
la di nuovo sotto il sole. E in parte è così, per­
ché non è la prima volta che un documento del 
genere viene presentato dal Governo.

Per non andare troppo indietro nel tempo ba­
sta partire dal «Documento di linee, di princi­
pi e di obiettivi della programmazione regio­
nale» del 1979.

Quel documento ci fu trasmesso con una let­
tera personale del Presidente della Regione di 
allora. Santi Mattarella.

Seeondo l’onorevole Mattarella quello sche­
ma, con i contributi delle comunità locali, dei 
gruppi sociali, delle forze produttive e cultu­
rali dell’Isola, doveva servire come «base per 
la formazione del piano di sviluppo economico- 
sociale della Sicilia».

Nel 1982 fu predisposto un altro documen­
to: il Quadro di riferimento della Program­
mazione.

Resocomi, f. 1566 (500)
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Nel 1985 fu approntata la «Proposta di Pia­
no di sviluppo economico e sociale della Re­
gione siciliana per il triennio 1985-1987».

Il «Quadro strategico» che la nuova Direzio­
ne della programmazione ha predisposto per­
ciò non è una novità, né si caratterizza per la 
ricchezza e la completezza delle indicazioni de­
gli obiettivi. Sotto questo profilo infatti esso non 
può competere con la Proposta di Piano per il 
triennio 1985-1987.

La novità vera del documento è che esso si 
propone «l’intento di immettere nella program­
mazione siciliana, da un lato la lezione critica 
dell’esperienza della programmazione regiona­
le italiana, struttualmente debole nella strumen­
tazione, dall’altro i princìpi che informano le 
rinnovate politiche regionali comunitarie».

La novità è che «si dichiara esplicitamente 
l’intento di fare del Piano regionale di svilup­
po siciliano la sperimentazione del nuovo cor­
so delle politiche regionali comunitarie, in ter­
mini di contenuti, metodi e strumenti».

Gli stessi redattori del documento dicono che 
sono stati incoraggiati a portare avanti questo 
disegno da autorevoli esponenti della comunità.

Non sappiamo se questo tentativo potrà at­
tuarsi entro l’arco di tempo previsto. Credia­
mo che esso debba essere incoraggiato e soste­
nuto anche dalle forze politiche siciliane e dal­
la Assemblea regionale siciliana.

Ci sembra di grande interesse l’individuazione 
degli strumenti da proporre per poter perveni­
re alla formulazione del Piano regionale di svi­
luppo e della forma dei progetti di attuazione 
dei collegamenti che devono intercorrere tra 
Piano regionale e bilancio.

Ed è interessante che a questo proposito il 
raccordo si ricerchi, così come prescrive la leg­
ge, attraverso la predisposizione del program­
ma annuale, e non attraverso scorciatoie me­
ramente nominalistiche.

Il quadro strategico della programmazione re­
gionale ci sembra interessante anche perché esso 
ha una ricognizione aggiornata dei vincoli e del­
le opportunità di carattere internazionale, co­
munitario e nazionale di cui occorre tenere con­
to se si vuole condurre una efficace azione per 
rinnovare le cause strutturali del sottosviluppo 
relativo della Sicilia.

Nel momento in cui si avvicina la scadenza 
del 1993 è particolarmente utile la nozione che 
viene fatta nel Quadro strategico delle contra­
stanti tendenze che nel periodo 1983-1989 han­

no caratterizzato le economie dell’Europa co­
munitaria.

Da una parte la Germania e l’Inghilterra do­
ve la disoccupazione è scesa dal 10,5 al 6,2 e 
dall’altra la Francia e l’Italia dove è aumenta­
ta rispettivamente al 10 e all’11 per cento. Il 
tentativo di fare riferimento aH’esperienza di 
programmazione in corso nella Comunità eco­
nomica europea ci sembra da apprezzare anche 
il rapporto allo sforzo generale che deve esse­
re compiuto a livello nazionale e nella nostra 
Regione per prepararsi alla scadenza del 1993 
del Mercato unico interno, alla prospettiva della 
Unione economica e monetaria del 1995 e a 
quella dell’Unione politica che ormai sembra es­
sere diventato un obiettivo raggiungibile entro 
il presente decennio.

Ancora stentiamo a prendere atto della nuo­
va dimensione che sta assumendo la vita poli­
tica e amministrativa in conseguenza dello svi­
luppo del processo di formazione dell’Europa 
comunitaria.

L’Atto unico europeo del 1985 ha determi­
nato una svolta nella concezione della Comu­
nità europea. Si è passati da una visione cen­
trai istica, che mirava a trasferire competenze 
e poteri dagli Stati e dalle Regioni verso gli or­
ganismi sopranazionali delle istituzioni comu­
nitarie, ad una ottica diversa, di tipo decentra­
to, che articola i livelli di governo su quello 
comunitario nazionale e regionale.

Alle forze politiche e sociali spetta il dupli­
ce compito di sapere cogliere le grandi possi­
bilità che il processo di formazione dell’Unio­
ne economica e monetaria dell’Europa offre allo 
sviluppo economico, civile e sociale del Paese 
e della nostra Regione.

L’eliminazione delle barriere doganali, fiscali, 
normative esistenti nell’Europa dei dodici e la 
libera circolazione delle persone, dei servizi, dei 
fattori economici — lavoro e capitale — e la 
creazione di un unico mercato con un poten­
ziale di 360 milioni di abitanti, la realizzazio­
ne dell’Unione economica e monetaria, basata 
su cambi fissi, creeranno i presupposti per uno 
sviluppo non inflazionistico, meno condiziona­
to dall’altemanza di espansione e recessione de
ciclo. • ■ e

L’eliminazione delle barriere tra gli 
la formazione di un unico mercato di grandi i 
mensioni e di un unico sistema economico 
monetario ridurranno i costi di produzione, con̂  
sentiranno di realizzare più ampie economie^ 
scala e di ottenere tassi di sviluppo alti, c
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sono il presupposto necessario per pervenire al- 
Tassorbimento deirelevatissima domanda di oc­
cupazione che esiste prevalentemente nelle re­
gioni meridionali dell’Europa comunitaria.

Il più ampio mercato e una più alta doman­
da di beni e servizi è il presupposto necessa­
rio, anche se non sufficiente, per potere perse­
guire l’obiettivo deH’argomento della fase pro­
duttiva verso le regioni del Sud dell’Europa e 
del nostro Paese.

Il processo di costruzione dell’Unione eco­
nomica e monetaria europea apre indubbiamente 
nuove prospettive di progresso e di sviluppo 
economico, sociale e civile.

Esso si colloca nell’alveo della realizzazione 
degli ideali dei protagonisti del Risorgimento 
italiano, che vedevano la realizzazione dello 
Stato nazionale come un momento necessario 
per portare l’Italia e la Sicilia al livello di ci­
viltà dei Paesi più avanzati dell’Europa.

Dalla piena realizzazione e dal successo del 
processo di unificazione dipendono perciò in 
larga parte le condizioni di sviluppo non solo 
delle parti più avanzate dei Paesi della Comu­
nità e del Nord Italia, ma anche del Mezzogior­
no e della Sicilia.

Per questo motivo le regioni del Mezzogior­
no e la Sicilia devono accettare la sfida da aree 
più avanzate.

La valutazione di tale pericolo ha portato le 
autorità comunitarie a collegare la creazione del 
Mercato unico anche ad azioni ingrate al per­
seguimento di una maggiore coesione economi­
ca e sociale, adottando politiche che siano ido­
nee a rimuovere il divario che registrano le re­
gioni del Sud rispetto a quelle del Nord Europa.

A tale scopo dovrebbero servire i cosiddetti 
fendi strutturali del processo di formazione del- 
i Unione europea.

Accettare la sfida significa avere la piena con­
sapevolezza non solo delle possibilità ma an­
che dei rischi e dei pericoli, per sapere coglie­
re le prime, e combattere i secondi.

C è chi paventa per le regioni meno avanza- 
c del Sud Europa le stesse conseguenze che eb- 
c sulle regioni del Mezzogiorno d’Italia l’ab- 
nttimento delle barriere doganali esistenti ne- 
 ̂' *̂̂ nti prima dell’Unità nazionale.
^ ®Mensione della tariffa del Piemonte, che 
più bassa di quella degli Stati dei Sud, espo- 

® le attività produttive delle regioni meridio- 
I a 1, che erano allora prevalentemente legate al- 
^higianato e alle attività domestiche, alla con­

correnza dell industria inglese, che era molto 
più avanzata.

Indubbiamente esiste il pericolo che l’accre­
sciuta concorrenza derivante dall’eliminazione 
delle barriere nazionali e dalla creazione di un 
mercato unico possa avvantaggiare il sistema 
produttivo delle regioni. Sul piano concettuale 
pertanto la Comunità si fa carico dell’esigenza 
di garantire alle regioni meno avanzate risorse 
finanziarie aggiuntive per rimuovere il ritardo 
che esse registrano rispetto alla media delle 
altre.

Ciò dovrebbe in linea generale evitare la si­
tuazione di svantaggio in cui si trovano le re­
gioni meridionali del nostro Paese dopo il 1861.

Il pericolo tuttavia esiste sul piano concreto; 
infatti le risorse di cui dispone attualmente la 
Comunità economica europea sono particolar­
mente esigue.

Basti considerare che l’ultimo bilancio della 
Comunità dei dodici ammontava solo a 45 mi­
liardi di ECU, pari a circa 67 mila miliardi di 
lire, che equivalgono ad un ottavo del bilancio 
dello Stato italiano.

Se poi consideriamo che anche quando le ri­
sorse destinate ai fondi strutturali passeranno dai 
7 miliardi di ECU del 1987 (pari a 10.500 mi­
liardi di lire) a 14 miliardi di ECU nel 1993, 
pari a 21 mila miliardi di lire, risulta con chia­
rezza la totale inidoneità di tali risorse a pote­
re rimuovere le condizioni di svantaggio che pe­
nalizzano le regioni meridionali e che non con­
sentono loro di competere in condizioni di pa­
rità con le regioni del Nord Europa.

L’esiguità delle risorse destinate al finanzia­
mento delle azioni strutturali risalta in tutta la 
sua evidenza ove si consideri che esse rappre­
sentano solo lo 0,25 per cento del prodotto in­
terno lordo della Comunità.

Da queste considerazioni emerge la necessi­
tà di una iniziativa del Governo nazionale a li­
vello comunitario perché si assumano misure 
che si armonizzino in modo più efficace.

Ma la novità vera che la creazione del Mer­
cato unico e dell’Unione economica e moneta­
ria europea determinerà, è la nuova collocazio­
ne che nel nuovo contesto assumeranno i rap­
porti Nord-Sud che si sono storicamente costi­
tuiti dal 1861 ad oggi.

In sostanza la creazione del Mercato unico 
e dell’Unione economica e monetaria determi­
nerebbe il superamento della complementarità 
che — ad onta di tutte le analisi sul dualismo 
economico e del saggio di Bocca sulla «Disunità
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d’Italia» — esiste tra il Nord e il Sud del no­
stro Paese.

«A mano a mano che si sostituirà alla visio­
ne “ interna” del rapporto Nord-Sud quella 
“ esterna” del rapporto Italia-resto d’Europa», 
scrive Mario Sarcinelli in un ampio studio «non 
potrà persistere ai livelli attuali la dipendenza 
macroeconomica del Mezzogiorno; nell’ambi­
to di un mercato unico, il Sud perderebbe quel 
ruolo di sostegno alla struttura produttiva del­
l’Italia del Nord che ha giustificato in passato 
l’onere posto a carico di questa parte del Pae­
se con fini redistributivi».

Se ciò è vero — ed essendo scontato che il 
processo di formazione dell’Unità europea è un 
dato che non può essere posto in discussione 
— allora è necessario che le forze politiche che 
operano nel Mezzogiorno prendano consapevo­
lezza della modificazione di tutto il quadro che 
è stato alla base delle politiche nazionali, e co­
mincino ad adeguare la loro azione alla nuova 
situazione, per fronteggiare i rischi e i pericoli 
ma anche per utilizzare le possibilità nuove che 
si possono e si devono aprire se non si vuole 
un arretramento generale delle condizioni di vita 
di queste regioni, con ripercussioni relative sulla 
convivenza civile dell’Italia e della Comunità 
sovranazionale che è in formazione.

Anche le vicende politiche nazionali di que­
ste settimane, con i risvolti di contrastate crisi 
ai vertici istituzionali dello Stato e del Gover­
no, annunceranno forse l’esaurimento di un ci­
clo della vita politica del Paese.

Quello che appare certo è la necessità di un 
mutamento delle scelte politiche ed economi­
che che sono state alla base dello sviluppo del­
la nostra società per una intera fase.

La dinamica della creazione del Mercato uni­
co e dell’Unione economica e monetaria euro­
pea richiedono la convergenza delle politiche 
monetarie, dei prezzi e di bilancio per perve­
nire al superamento dei differenziali nel tasso 
di inflazione e nel livello del deficit pubblico, 
che in Italia sono superiori a quelli della me­
dia della Comunità.

L’attuazione di tale politica diventa una ne­
cessità vitale per tutto il Paese, per il Nord come 
per il Sud, perché con il sistema dei cambi fis­
si si riducono i margini e forse sarà impossibi­
le migliorare la competitività delle merci italia­
ne con la modifica del tasso di cambio della lira.

La perdita di competitività metterebbe fuori 
mercato le nostre merci.

La riduzione delle esportazioni, che costitui­
scono il presupposto per garantire al Paese la

possibilità di procurarsi le materie prime, i beni 
e i servizi che sono necessari allo sviluppo della 
vita economica e civile, avrebbe gravissime ri- 
percussioni su tutta la società, prima di tutto 
sull’occupazione e sul livello di vita delle masse 
popolari, al Nord come al Sud.

Il risanamento della finanza pubblica, che per 
anni è stato soltanto predicato, diventa una ne­
cessità che difficilmente potrà essere ulterior­
mente differita.

La risoluzione dei problemi strutturali dell’e­
conomia italiana non potrà più oltre essere rin­
viata alle calende greche.

Le avvisaglie della modifica del quadro di ri­
ferimento e della conseguente riduzione dei tra­
sferimenti pubblici ormai si sta ripercuotendo 
sui documenti finanziari della nostra Regione.

Si è arrivati persino a mettere in discussione 
i diritti costituzionali della Regione siciliana.

La certezza delle entrate della Regione è po­
sta continuamente in discussione.

Non si è voluto varare la legge quinquenna­
le per il Fondo di solidarietà nazionale. II pa­
rametro di commisurazione del Fondo è stato 
ridotto dal 95 all’86 per cento del gettito delle 
imposte di fabbricazione riscosse in Sicilia.

Le assegnazioni vengono disposte con singoli 
provvedimenti legislativi e con grave ritardo. 
Quella relativa all’esercizio finanziario del 
1989, è stata fissata con un decreto legge ema­
nato i primi di questo mese e non si sa quando 
verrà materialmente versata nelle casse della 
Regione.

Mentre l’86 per cento del gettito delle impo­
ste di fabbricazione riscosse in Sicilia portereb­
be il Fondo di solidarietà a 1.600 miliardi per 
il 1991, a 1.700 per il 1992 e a 1.800 per il 
1993, la Finanziaria di quest’anno ha previsto  
un’assegnazione di 450 miliardi per il 1991, di 
1.000 miliardi per il 1992 e  di 1.500 m iliardi 
per il 1993.

Se tale determinazione non dovesse esser mo­
dificata, la Regione avrebbe sottratto entrate per 
2.150 miliardi.

Già a decorrere dal 1990 lo Stato ha posto 
a carico della Regione il 10 per cento degli one­
ri dei servizi sanitari; e l’ha esclusa dalle asse­
gnazioni in conto capitale per il potenziamento 
delle strutture sanitarie, per il finanziamento dei 
trasporti, degli asili nido e della forestazione.

Un insienjie di elementi inducono a ritenere 
che stanno mutando tutti i termini che hann 
caratterizzato il rapporto Stato ed economia, 
spesa pubblica e società. Nord e Sud.
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A ciò convergono i processi di integrazione 
europea ed anche l’esplosione di un fenomeno 
come quello delle Leghe regionali, che oltre ad 
avere il suo luogo di origine in una fase politi­
ca nella quale si è attenuata la dialettica demo­
cratica tra l’opposizione e la maggioranza di go­
verno e quella fra movimento operaio ed im­
prenditoria, ha trovato alimento oggettivo in un 
sistema fiscale notevolmente ingiusto.

Il vecchio modello di politica economica non 
è più sostenibile perché non è stato capace di 
risolvere né i problemi di competitività dell’ap­
parato produttivo concentrato al Nord né quel­
li di una crescita produttiva del Sud.

Il «Quadro strategico della Programmazione» 
ha ben individuato quali sono i nodi strutturali 
dell’economia siciliana.

Sono quelli di una crescita della quota del 
prodotto interno lordo dovuta ad un terziario 
nel quale aumenta l’apporto dei servizi non de­
stinabili alla vendita, ossia alla pubblica Am­
ministrazione.

Sono quelli di un insufficiente sviluppo del- 
1 industria, nell’ambito della quale si contrae un 
ruolo dell’industria in senso stretto e aumenta 
solo quello dell’industria delle costruzioni.

Sono quelli di una regione nella quale il sag­
gio di attività è l’88 per cento di quello nazio­
nale e il tasso di disoccupazione è altissimo.

Sono quelli di una regione nella quale lo stato 
dell’ordine pubblico non apre ai cittadini e al­
le imprese condizioni pari a quelle che esisto­
no in altre parti del Paese e dell’Europa.

Sono quelli di una scarsa efficienza media 
delle infrastrutture, dei servizi pubblici, dei ser­
vizi alla produzione, della ricerca dello svilup­
po, della promozione e della formazione.

Solo su un punto non possiamo accettare la 
'diagnosi dei redattori del «Quadro strategico 
della Programmazione», quello nel quale affer- 
niano che in Sicilia ci sarebbe carenza di im- 
P''enditorialità diffusa, il che costituirebbe il fat­
tore primario di uno sviluppo autopropulsivo.

Si tratta solo di un punto, ma di fondamen­
tale importanza, perché esso è oggetto di mol-

complicazioni non solo esterne, ma anche in- 
che danno una rappresentazione falsa, 

fon vera della struttura produttiva della Sicilia 
c dello stesso Mezzogiorno.

Nella polemica antisiciliana, a cui contribui- 
scono non solo uomini del Nord ma anche della 
nostra Isola, si tende a parlare della Sicilia, e 
Piti in generale anche del Mezzogiorno, come 
’ Una vera e propria escrescenza parassitaria.

come se anche qui, con tutti i suoi problemi, 
non ci fosse un apparato produttivo.

Se prendiamo un qualsiasi annuario statisti­
co, il più recente, quello de! 1989, possiamo 
accertare che in effetti tale asserzione non ha 
alcun fondamento.

Dall’insieme dei dati degli ultimi censimenti 
sulla struttura produttiva risulta che la Sicilia, 
con l’8,67 per cento della popolazione italia­
na, conta 617.743 imprese, pari al 10,09 per 
cento del totale nazionale.

La Lombardia, con il 15,72 per cento della 
popolazione, dispone di 649.504 imprese, pari 
al 10,61 per cento del totale.

Quella che manca in Sicilia non è dunque una 
imprenditoria diffusa. Anzi qui l’imprenditoria 
è più diffusa che altrove.

Né manca una struttura produttiva, articola­
ta e complessa. Infatti la struttura produttiva 
dell Isola si compone di 436.044 imprese agri­
cole, di 2.083 imprese connesse alle attività 
agricole, non considerate dal censimento agri­
colo, 28.816 imprese industriali, 10.890 impre­
se edili, 115.319 imprese commerciali di pub­
blici esercizi e di riparazione di beni di consu­
mo e di veicoli, 6.228 imprese che operano nel 
settore dei trasporti e delle comunicazioni, 
3.586 imprese che esercitano fattività del cre­
dito, delle assicurazioni, dei servizi alle imprese 
e il noleggio; e infine 14.777 aziende che ope­
rano nel campo della pubblica Amministrazio­
ne e dei servizi privati.

La differenza con la struttura economica del 
Paese e delle altre regioni non consiste nella 
mancanza di imprenditoria diffusa, ma nella 
composizione relativa di tale imprenditoria.

Infatti, le imprese agricole sono il 70,50 per 
cento in Sicilia e solo il 25,04 per cento in 
Lombardia, mentre quelle industriali, in senso 
stretto, rappresentano il 19,85 per cento in que- 
st’ultima e solo il 4,66 per cento nella nostra 
Isola.

La Lombardia, con una popolazione di circa 
9 milioni di abitanti, ha più imprese industriali 
(128.963) dcH’insieme di tutte le regioni meri­
dionali (120.942), che rappresentano il 36 per 
cento della popolazione nazionale.

Quasi la stessa situazione per quanto riguar­
da le imprese del settore delle costmzioni e del­
le opere pubbliche: 55.099 in Lombardia e 
55.958 nel Mezzogiorno.

Le imprese commerciali e i pubblici eserci­
zi, e le aziende di riparazione, che ci sembra­
no sovradimensionate se rapportate alla realtà 
lombarda, non lo sono.
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Infatti, in Sicilia rappresentano solo il 18,66 
delle imprese mentre nella più grande regione 
italiana ne costituiscono addirittura il 34,56 per 
cento.

Lo stesso discorso si può fare per le aziende 
della pubblica Amministrazione e dei servizi 
privati.

In Lombardia sono il 5,8 per cento e in Si­
cilia solo il 2,39.

Da tutto ciò risulta in modo evidente che non 
si tratta di carenza di imprenditoria diffusa, ma 
di una imprenditoria che si trova ad uno stadio 
di sviluppo in ritardo rispetto a quella che opera 
nel Nord del Paese.

Questo non vuol dire però che la società si­
ciliana non sia notevolmente complessa e dif­
ferenziata.

La struttura dell’occupazione nel 1989 vede 
ormai prevalere le attività urbane su quelle agri­
cole, anche se queste ultime assorbono ancora 
una quota di addetti superiore a quella media 
nazionale.

Il 64,08 per cento degli occupati è costituito 
dagli addetti al commercio, ai trasporti e alle 
comunicazioni, al credito e alle assicurazioni, 
alla pubblica Amministrazione e agli altri ser­
vizi privati.

Il 21,10 per cento lavora nelle attività indu­
striali e il 14,81 in quelle agricole.

E non è senza significato che gli addetti alla 
pubblica Amministrazione e ai servizi rappre­
sentano di gran lunga la categoria più numero­
sa, con 491 mila addetti, seguita da quella del 
commercio con 307 mila, deH’industria con 302 
mila, dell’agricoltura con 212 mila addetti, dei 
trasporti e delle eomunicazioni con 77 mila e 
del credito e delle assicurazioni con 42 mila 
addetti.

Una società, quella siciliana, dove la disoc­
cupazione femminile è particolarmente alta, ma 
nella quale la componente femminile rappresen­
ta già il 31,48 per cento degli occupati, pari 
a 342.000, contro una occupazione nazionale 
che ascende a 1.089.000 unità.

Il 69,95 per cento degli occupati è costituito 
da lavoratori dipendenti e il 30,05 da indipen­
denti, o autonomi.

Questi ultimi sono distribuiti: 93.000 nell’a­
gricoltura, 66.000 nell’industria e 277 mila nelle 
altre attività; mentre i lavoratori dipendenti sono 
119.000 neH’agricoltura, 236 mila neU’industria 
e 640 mila nelle altre attività.

La complessità della società siciliana e la si­
curezza del suo mondo produttivo — con i suoi

innumerevoli e drammatici problemi — può es­
sere semplificata solo dal pregiudizio etnico o 
dalle schematizzazioni troppo aeree, anzi, fat­
te ad alta quota.

Ma chi voglia camminare e fare politica sul­
la terra ferma non può che fare i conti con una 
realtà che non è riducibile al dominio di una 
oligarchia burocratica imprenditoriale, ma è fat­
ta di centinaia di migliaia di lavoratori autono­
mi, coltivatori diretti, imprenditori agricoli sin­
goli e associati, artigiani, piccoli e medi indu­
striali, imprenditori edili, operatori commercia­
li, albergatori e operatori turistici, che quoti­
dianamente devono fare salti mortali per pro­
durre e stare sul mercato ed anche per ottene­
re il sostegno dello Stato e della pubblica Am­
ministrazione.

Come se ciò non bastasse, devono fronteg­
giare anche la criminalità maliosa e quella 
comune.

Qualsiasi forza che voglia condurre una bat­
taglia per il rinnovamento e la liberazione del­
la Sicilia dall’oppressione mafiosa e dalle escre­
scenze parassitarle che si annidano nella pub­
blica Amministrazione non può non proporsi di 
saldare in un unico fronte tutte le forze sane 
dell’imprenditoria e del lavoro autonomo, che 
sono la stragrande maggioranza, delle forze sa­
ne del lavoro dipendente, delle professioni, del­
la scienza e dei lavoratori dei servizi pubblici 
e privati.

L’economia siciliana dispone di una artico­
lata e complessa struttura produttiva, la quale 
per la sua relativa arretratezza non solo non rie­
sce ad utilizzare tutta la forza-lavoro disponi­
bile, ma riesce a produrre solo una parte delle 
risorse che vengono utilizzate per i consumi e 
per gli investimenti.

Nel 1989 le risorse disponibili sono state pari 
a 81.860 miliardi, secondo una prima stima 
contenuta nella relazione sulla situazione eco­
nomica della Regione.

Per 70.292 miliardi erano eostituite dal prO' 
dotto interno lordo dell’economia regionale e 
11.567 miliardi da trasferimenti netti provenien­
ti dall’esterno della Sicilia, ossia dal compiei' 
so della finanza pubblica.

L’economia regionale riesce a produrre so 
l’85,86 per cento delle risorse disponibili, 1 altro 
14,13 per cento proviene dalfesterno.

Perciò giustamente il «Quadro strategic(>> 
individuato il primo obiettivo prioritario de 
programmazione siciliana nell’espansione 
la base produttiva, al fine di accrescere la qoo
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del PIL nella formazione delle risorse disponi­
bili dell’Isola.

«L’espansione della base produttiva e l ’au­
mento deH’occupazione rappresentano — è detto 
testualmente in tale documento — la chiave in­
terpretativa unitaria di un nuovo possibile e co­
munque necessario corso dell’economia sicilia­
na, riassumibile nel concetto di aumento del­
l’occupazione produttiva, che viene quindi as­
sunto con un criterio direttore della program­
mazione siciliana».

Un altro elemento distintivo della situazione 
siciliana è individuato dai programmatori nel «re­
lativamente alto e crescente livello dei consumi 
individuali, in contrasto con il basso livello de­
gli investimenti produttivi privati e pubblici e 
con l’arretratezza delle infrastrutture civili».

Se lo sviluppo è il miglioramento degli stan­
dard collettivi di vita e di lavoro, ne discende 
che rinnaìzamento degli standard della vita ci­
vile costituisce il secondo criterio direttore della 
programmazione siciliana.

L a q u e st io n e  s ic il ia n a  e  il  p a e s e  o g g i

Mentre oggi si sente agitare una polemica 
contro lo Stato unitario, credo ci sia l’esigenza 
di riaffermare l’istanza autonomista e regiona­
lista, non come separazione dallo Stato nazio­
nale, bensì come una sua sicura articolazione 
democratica.

Solo in questa ottica il regionalismo diventa 
una dimensione perfettamente in linea con l’i­
stanza europeista e ne può costituire una com­
ponente fondamentale, assieme a quella statua­
le e comunitaria.

Tuttavia nel passato l’autonomismo siciliano 
non sempre ebbe la consapevolezza del valore 
che aveva la costruzione di uno Stato naziona- 
e per la rinascita civile e morale dei popoli del­
la Penisola e per raggiungere i livelli di civiltà 
dei Paesi più avanzati dell’Europa e del mondo.

Ma questo accadde proprio perché l’unità na­
zionale si realizzò frustrando l’istanza deH’au- 
togoverno regionale.

P rapporto della Sicilia con il Paese ha regi­
strato un salto di qualità eon la conquista dello 
tatuto autonomistico.
Si rinsaldò il patto tra la Sicilia e lo Stato 

Rionale, perché quello che non era stato pos- 
ehK̂  attenere nel 1861 con lo Stato liberale si 

e alla sconfitta del regime fascista, con la 
iconquista della libertà e la nascita dello Stato 
citiocratieo e repubblicano.

Il suffragio universale, i diritti di libertà, di 
organizzazione sindacale, l’autogoverno, sono 
Stati il lievito che ha consentito all’Italia e alla 
Sicilia di progredire, nonostante tutti gli osta­
coli e le difficoltà che hanno incontrato nel lo­
ro cammino.

Le resistenze reazionarie al progresso socia­
le e civile, la criminalità mafiosa, imperniata 
a quella comune, il sovversivismo di parte delle 
classi dirigenti e degli apparati dello Stato e il 
permanere di concezioni antidemocratiche in 
forze minoritarie della sinistra extraparlamen­
tare, hanno dato una scansione tragica ad oltre 
vent’anni della storia del nostro Paese, con un 
parallelismo tragico di eventi che hanno colpi­
to l’Italia e la Sicilia.

Non c’è oggi nessuna forza politica che ab­
bia una qualche consistenza che possa pensare 
a un futuro per il Paese separato dalla demo­
crazia e ad una prospettiva di progresso per la 
Sicilia separata dall’Italia.

L’esistenza di un rapporto di solidarietà tra 
Sicilia e Paese, tra Stato e Regione, che è san­
cito innanzitutto nella Costituzione democratica 
e nello Statuto autonomista e che si esprime — 
sia pure con una certa dialettica — nei flussi di 
risorse nette che vengono trasferiti dal sistema 
Finanziario pubblico nazionale, e da tempo or­
mai, anche comunitario, ci deve spingere a li­
berarci pienamente da visioni antistatuali, sepa­
ratistiche, autarchiche, locaiistiche, che poteva­
no avere qualche giustificazione nel passato.

Capovolgendo quella che è stata l’imposta­
zione tradizionale di gran parte della storiografia 
siciliana, Francesco Renda, in quella che la cri­
tica ha riconosciuto come la più importante ope­
ra sulla storia della nostra Isola, ha scritto che 
la storia della Sicilia nel periodo successivo al 
1860 non è la storia del sottosviluppo — come 
hanno sostenuto molti teorizzatori della «que­
stione siciliana» — ma, al contrario, è la sto­
ria della crescita e dello sviluppo economico, 
sociale e civile della Sicilia. E le stesse diffi­
coltà che la sinistra di opposizione ha incon­
trato ed incontra in molte zone della Sicilia a 
realizzare un’ampia sintonia con la società si­
ciliana è in parte legata anche a visioni astrat­
te, antistoriche, moralistiche, minoritarie del 
processo di trasformazione che ha rivoluziona­
to gli assetti sociali nell’ultimo quarantennio.

A superare simili visioni dà un grande con­
tributo l’opera di Francesco Renda.

«In un mondo che cambia e progredisce a vi­
sta d’occhio in ogni angolo della terra — seri-
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ve il grande storico — il problema centrale della 
storia siciliana deU’ultimo secolo a noi sembra 
essere la questione dello sviluppo, cioè della 
crescita complessiva della società isolana nei 
suoi dati quantitativi materiali e anche nella qua­
lità della vita».

«La ricostruzione di questo processo e delle 
forze sociali, politiche, intellettuali che, di volta 
in volta, lo sospingano e lo contrastino, è con­
seguibile avendo due parametri di riferimento, 
il cammino percorso dalla società isolana in 
confronto al resto della società italiana, della 
quale è parte, e in rapporto al suo passato, cioè 
alla sua propria storia».

A volte, quando si misura lo sviluppo della 
Sicilia raffrontandolo a quello dell’Italia e del­
le regioni più avanzate del Nord, non si dà il 
necessario rilievo al progresso che si registra 
in rapporto alle sue stesse condizioni sociali e 
civili passate.

È per questa ragione che si commettono er­
rori di astrattezza, che non pongono in sinto­
nia con la complessità, la ricchezza ed anche 
gli effettivi limiti e le vere contraddizioni del 
reale.

UNA NUOVA POLITICA PER IL PAESE

Per invertire le attuali tendenze all’aumento 
del divario relativo tra Nord e Sud occorrono 
misure a livello comunitario, ma occorre an­
che una nuova politica nazionale.

Le scelte compiute sinora sono state impron­
tate a quella che è stata definita, dagli studiosi 
del problema, la modernizzazione senza svilup­
po, che ha affrontato il problema dal lato dei 
trasferimenti finanziari per l’aumento dei con­
sumi individuali ed anche collettivi.

Si è operato sul lato dei consumi e della do­
manda piuttosto che su quello degli investimenti 
e deH’offerta.

Si è fatta in sostanza una politica per il Sud 
che era complementare anche agli interessi del­
l’apparato produttivo del Nord.

Questo ha fatto si che nel Mezzogiorno au­
mentassero i consumi, migliorassero le condi­
zioni generali di vita.

Perciò occorre tendere a fare del program­
ma un documento che indichi le azioni che il 
Governo intende portare avanti per esercitare 
le funzioni che gli competono, in tutti i campi 
previsti dalle attribuzioni costituzionali, statu­
tarie e legislative.

Il programma deve essere lo strumento che 
consente al Governo di proporre le scelte e al 
Parlamento di approvarle o modificarle o riget­
tarle ed anche per controllare il grado di effi­
cacia dell’azione politica e amministrativa del­
l’Esecutivo diretta a migliorare il livello di vi­
ta delle grandi masse popolari; ma non si è ri­
solto il nodo deH’assorbimento della notevolis­
sima domanda di occupazione, che anzi si è fat­
ta sempre più ampia.

Ma al tempo stesso è cresciuta la dipenden­
za del Mezzogiorno dai trasferimenti pubblici 
del bilancio dello Stato, che è stata finanziata 
da una parte con l’aumento della pressione fi­
scale e dall’altra con la crescita del debito 
pubblico.

Questa politica ha avuto dei beneficiari, che 
sono stati i consumatori del Mezzogiorno e i 
produttori, concentrati essenzialmente nel Nord.

Beneficiari veri però di questa politica e di 
questo tipo di sviluppo, fondato su un abnor­
me aumento del deficit pubblico, sono stati e 
sono i possessori di capitali, che hanno inve­
stito in titoli di Stato.

Per individuare dove risiedono basta consi­
derare che — secondo la Banca d’Italia — nel 
1987 il Mezzogiorno presentava solo il 15,2 per 
cento della ricchezza complessiva delle fami­
glie italiane e solo il 7,9 dei titoli emessi dal 
settore pubblico.

Sono questi i possessori di capitali che, in ul­
tima analisi, hanno beneficiato di tassi di re- 
munerazione più alti di quelli ottenibili non solo 
in altri impieghi (azioni, obbligazioni, dep o siti 
bancari) in Italia, ma addirittura sul mercato in 
ternazionale.

Tanto è vero che la liberalizzazione del mer­
cato dei capitali non ha creato problemi, ma ha 
consentito ad investitori stranieri di procacciars 
la loro quota di titoli dello Stato italiano.

È a costoro che nel 1990 andranno 1 2 4 .0 W 
miliardi di interessi, che costituiscono un quarto 
di tutte le entrate dell’Irpef e che da soli si m’' 
possessano del totale del tasso di aumento an 
nuo del prodotto interno lordo del Paes^ 

Contrariamente a quello che credono Gio ; 
gio Bocca o Montanelli, i veri beneficiari^ 
questa politica non sono solo al Sud, ma à
che al Nord. . .

Ma quelli che invece hanno avuto minori 
taggi — 'oltre naturalmente alla cassa integ  ̂
zione nei momenti di ristrutturazione dell 
parato industriale e a tassi di occupazione^^ 
sono meno della metà di quello medio na
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naie e un quinto di quello esistente al Sud — 
sono i contribuenti, che hanno dovuto subire un 
aggravio di 10 punti della pressione fiscale.

Ed è qui che il discorso riguarda i veri fi­
nanziatori dell’attività dello Stato e del sistema 
pubblico.

Il Mezzogiorno partecipa alle entrate dello 
Stato con il 16 per cento del prelievo contri­
butivo e con il 20 per cento delle imposte 
dirette.

Queste cifre — commenta la Banca d’Italia 
— sono inferiori non solo alla quota della po­
polazione, che è il 36 per cento di quella na­
zionale, ma anche a quella del prodotto inter­
no lordo, che costituisce il 24,5 per cento del 
totale del Paese.

E sono minori anche per la minore inciden­
za degli occupati regolari, per la progressività 
delle aliquote dell’Irpef, per le esenzioni fisca­
li di cui beneficiano le imprese del Mezzogior­
no. Inoltre larga parte delle attività produttive 
fa capo a soggetti con residenza fiscale in al­
tre regioni.

Questo tipo di sviluppo non regge più per va­
ri motivi.

Innanzi tutto perché — come dimostra il re­
cente documento del Fondo monetario interna­
zionale — il riaggiustamento dei conti della fi­
nanza pubblica non è più rinviabile.

In secondo luogo perché tale esigenza è resa 
ancora più pressante dal processo di formazio­
ne del Mercato unico e dell’Unione economica 
e monetaria europea.

In terzo luogo perché ormai gli episodi di ri­
volta fiscale non si manifestano solo a livello 
di mugugno e di malcontento, ma si esprimo­
no sul piano elettorale e minacciano di scon­
volgere persino l’attuale assetto degli equilibri 
politici e istituzionali.
, perché la politica fin qui seguita non
 ̂più in grado di dare una risposta adeguata ai 

problemi del Paese, al Sud come al Nord.
Ormai è evidente che essa non è capace di 

garantire la riduzione del divario Nord-Sud ed 
® oriera di conseguenze negative in entrambe 
6 due ripartizioni territoriali.

I term ini a t t u a l i d e l  r a p po r t o  n o r d -su d

La stampa siciliana ha dedicato delle recen- 
'9ni di fuoco al libro di Giorgio Bocca sulla 
“Uisunità d’Italia».

n una di queste recensioni Giuseppe Giar- 
'Zzo ha accusato Bocca di aver voluto «la ra­

dicai izzazione manichea del dualismo italiano» 
per offrire una sponda al Leghismo e per dare 
una immagine demonizzata di un Sud irrecu­
perabile alla civiltà e alla democrazia.

Ma non mi e capitato di leggere una recen­
sione su un libro serio, «L’economia sotto tu­
tela» di Fiorella Padoa Schioppa, anch’esso pub­
blicato nei mesi scorsi, che affronta il proble­
ma del Mezzogiorno nel quadro di una analisi 
unitaria e non dualistica dei problemi del Paese.

Desidero citare ampiamente lo studio di que­
sta illustre studiosa perché il suo punto di vi­
sta e le sue conclusioni sono certamente di gran 
lunga più equilibrate di quelle di molti studiosi 
ed anche di molti uomini politici, meridionali 
e siciliani compresi.

Fiorella Padoa Schioppa osserva che non c’è 
documento di politica economica che non af­
fronti il tema del superamento del dualismo eco­
nomico. Ma mancano le cosiddette «evidenze 
empiriche».

La manovra pubblica nel Mezzogiorno è cri­
ticabile perché troppo sbilanciata a favore del 
sostegno della domanda piuttosto che del po­
tenziamento dell’offerta meridionale; perché 
l’accumulazione pubblica rischia di promuove­
re, insieme allo sviluppo delle infrastrutture, an­
che quello dell’economia criminale; perché le 
agevolazioni finanziarie alle imprese private, 
pur di entità non irrisoria, sono di ridotta effi­
cacia a causa del loro tenue legame con la rea­
lizzazione degli investimenti reali effettivi e con 
la crescita del valore aggiunto; perché, infine, 
l’azione pubblica eccede nella regolamen­
tazione.

Il problema non è quello di ridurre i trasfe­
rimenti, di dare di meno, ma di fare una poli­
tica che qualifichi la spesa pubblica, finalizzan­
dola ad obiettivi produttivi, che consentano al­
le regioni meridionali di pervenire gradualmente 
ad un equilibrio della propria bilancia com­
merciale.

Molti luoghi comuni della polemica antime­
ridionalista, ma anche di quella antisettentrio­
nale, vengono criticamente dissolti.

La distribuzione del totale della spesa statale 
ripartibile non sembra chiaramente privilegia­
re il Mezzogiorno, al quale è destinato il 34,67 
per cento del totale della spesa, inferiore alla 
quota della popolazione meridionale che è del 
36,49 per cento.

Perciò la spesa pro-capite appare minore al 
Sud che al Centro Nord, Lazio incluso o esclu­
so. Ma il peso della spesa statale ripartibile ri-

^esi'sconti, f. 1567 (500)
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sulta maggiore nel Mezzogiorno che nel resto 
del Paese, se misurato in rapporto al prodotto 
interno lordo, che è il 24,5 per cento del tota­
le nazionale.

Le spese dello Stato per investimenti diretti 
e i trasferimenti alle imprese sono, contraria­
mente alle aspettative, minori nel Mezzogiorno.

In generale si suppone che il sostegno pub­
blico del reddito netto disponibile sia al Sud no­
tevolmente più elevato che al Nord.

Dall’analisi della studiosa, che insegna all’u­
niversità La Sapienza e alla Luiss di Roma, ri­
sulta che i trasferimenti per il personale, le pen­
sioni ed altri trasferimenti sono stati nel 1988 
pari a 166.157 miliardi, di cui 106.336 miliar­
di nelle regioni centro-settentrionali e 59.821 
in quelle del Mezzogiorno.

La ripartizione coincide perfettamente con la 
percentuale della popolazione.

Nella ordinaria polemica giornalistica si so­
stiene che nel Mezzogiorno esiste un eccesso 
di occupazione nella pubblica Amministrazione.

Invece in realtà il tasso di occupazione pub­
blica in entrambe le ripartizioni è approssima­
tivamente quello della rispettiva popolazione.

Una differenza c’è se si considera il rappor­
to degli impiegati pubblici rispetto aH’occupa- 
zione privata, che al Sud è del 31 per cento 
ed al Nord del 25 per cento.

Sorprendenti sono i dati relativi alle pensio­
ni. Comunemente si suppone che queste siano 
eccessivamente squilibrate verso il Sud. Inve­
ce non è così.

La spesa pubblica pensionistica è ripartita per 
il 69,54 per cento al Centro-Nord e il 30,45 
per cento al Sud.

Nel settore privato questo rapporto è del 
75,90 per cento al Nord e per il 24,09 per cento 
nel Mezzogiorno.

Entrambi i rapporti sono inferiori, nel Sud, 
alla quota della popolazione, che è del 36,4 per 
cento.

Ma anche l’analisi della ripartizione territo­
riale delle entrate dello Stato fa piazza pulita 
di molti luoghi comuni e pregiudizi, questa vol­
ta dei meridionali o dei meridionalisti.

Il Mezzogiorno contribuisce alle entrate pub­
bliche con il 16,47 per cento dei contributi zo­
nali, il 20,18 per cento dell’Irpef e il 19,97 per 
cento delle imposte indirette.

La studiosa prende in esame anche il perico­
lo serio che i consistenti flussi di spesa pubbli­
ca possano alimentare anche la criminalità. Ma

la conclusione a cui essa arriva non è quella 
di eliminare tali flussi.

La crescita del Mezzogiorno richiede giusta­
mente sia l’ampliamento della dotazione di ca­
pitale e di infrastrutture, che sono particolar­
mente carenti, sia la riduzione dell’abnorme di­
mensione assunta dalla criminalità mafiosa e 
comune.

La soluzione di questo difficilissimo proble­
ma non è quello di bloccare gli interventi pub­
blici, ma di «consentire, nell’affiancare alle ma­
novre direttamente attivanti di politica econo­
mica, altre tipicamente di ordine pubblico, più 
di quanto non si stia facendo per lo stesso rag­
giungimento degli obiettivi di sviluppo».

Giorgio Bocca invoca l’utilizzazione dell’e­
sercito in compiti di ordine pubblico in Sicilia.

Non so se egli pensi allo stato d’assedio.
So però che lo scarso senso dello Stato che 

per molto tempo è mancato e che in parte man­
ca tuttora, è legato anche ai metodi con cui il 
Mezzogiorno e la Sicilia sono stati governati 
prima e dopo l’Unità d’Italia.

Da tutto quanto si è detto risulta chiaramen­
te che la situazione del rapporto Nord-Sud non 
è più quella descritta nel suo famosissimo stu­
dio sul bilancio dello Stato dal 1861 al 1897 
da Francesco Saverio Nitti, ma ancora i risul­
tati di quella analisi circolano nella cultura po­
litica di molti meridionali.

Al di là del giudizio controverso che la sto­
riografia ha dato sulla fondatezza dei dati e delle 
conclusioni a cui giunse Nitti, oggi la situazio­
ne non è più quella che egli allora descrisse.

Ed è opportuno che se ne prenda atto supe­
rando le astratte contrapposizioni tra Nord e 
Sud e ricercando delle soluzioni unitarie, di re­
spiro nazionale per il nostro Paese.

Nell’ultimo quarantennio il divario Nord-Sud 
è rimasto del tutto invariato e negli ultimi tempi 
è ripreso ad aumentare. Ma le origini di tali 
disuguaglianze affondano le loro radici in un 
divario preesistente alla Unità d’Italia.

Rimane comunque il fatto che nell’ultimo 
quarantennio il reddito pro-capite in Italia in ter­
mini reali si è quadruplicato e che, anche se 
ad un ritmo inferiore alla media nazionale, am 
che il Mezzogiorno è progredito assieme a ' 
l’Italia.

Rimane questo il dato da eui prendere le mos­
se per compière un salto di qualità al fino 
assicurare al Paese un nuovo sviluppo, capaci 
di risolvere in modo unitario i problemi esisten 
al Sud come al Nord.
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Il processo di adozione del metodo della pro­
grammazione sulle modalità e i tempi di attua­
zione degli atti della programmazione — di cui 
va dato atto agli estensori — approvato dalla 
Giunta di governo con delibera del primo ago­
sto 1990, presenta un bilancio dello stato del 
lavoro svolto fino al 1989.

Sono stati censiti 46 atti di programmazione 
di settore previsti dalla vigente legislazione.

Nove per il Territorio e ambiente; sette per 
la Presidenza della Regione; sei per i Beni cul­
turali e la pubblica istruzione; cinque per l’A­
gricoltura e le foreste; cinque per l’Industria; 
tre per la Cooperazione, il commercio e l’arti- 
gianato; due per gli Enti locali; uno per il Tu­
rismo e i trasporti, ed uno per il Lavoro e la 
previdenza sociale.

H 43 p>er cento dei piani o dei programmi set­
toriali risultavano approvati; il 58,7 era da ap­
provare.

Di questi, il 23,9 per cento è in corso di ela­
borazione tecnica; il 21,7 per cento si trova con 
l’elaborazione tecnica definita; e per il 13,4 per 
cento ancora l’elaborazione tecnica deve esse­
re avviata.

Gli estensori delta relazione hanno rilevato 
che gli ambiti di intervento maggiormente pia­
nificati sono quelli relativi alla tutela dell’am­
biente e dell assetto del territorio, dei servizi 
socio-sanitari e socio-assistenziali; mentre le ca­
renze più evidenti riguardano un piano per l’u­
tilizzazione delle risorse idriche, il piano agri­
colo regionale e un piano turistico.

I riiedesimi richiamano l’attenzione sul fatto 
che i documenti non possono essere messi in 
rapporto tra loro, perché elaborati con meto­
dologie differenti.

II riferimento agli ultimi documenti di carat­
tere generale della programmazione è solo di 
carattere generale.

Per quest’ultimo documento la relazione della 
programmazione fornisce delle informazioni di 
un certo interesse.

L apposito comitato tecnico-scientifico nel di­
cembre del 1988 ha predisposto un documento 
con il quale si supplisce alle carenze normati­
ve che fino a quella data avevano ostacolato la 
elaborazione del piano regionale urbanistico.

Le problematiche individuate dal comitato 
tecnico-scientifico sono quelle della program­
mazione degli interventi per;

a) i beni culturali e urbanistici;
b) i beni culturali archeologici, architetto­

nici, urbanistici;

c) la difesa dell’ambiente fisico, dei suolo, 
dell’acqua e dell’aria;

d) l’uso e la gestione del territorio agrico­
lo, forestale e zootecnico-pastorale;

e) l’uso e la gestione del territorio urba­
nizzato.

La particolare rilevanza politica e culturale 
di tali tematiche meriterebbe l’attenzione del 
Governo, al fine di promuovere tutte le inizia­
tive necessarie, anche sul piano legislativo, per 
assecondare l’interessante lavoro del comitato 
tecnico-scientifico.

Risultano ancora in corso di elaborazione il 
piano regionale per la difesa del litorale mari­
no e quello per lo smaltimento dei rifiuti ospe­
dalieri, mentre è stata definita la elaborazione 
tecnica del piano regionale dei parchi e delle 
risorse naturali e il programma di emergenza 
per lo smaltimento dei rifiuti industriali.

B en i c u l t u r a l i

T u t e l a  d e l l ’a m b ie n t e
E ASSETTO d e l  TERRITORIO

Dei nove programmi che devono essere pre- 
■sposti a norma della vigente legislazione solo 

sono stati approvati e si trovano in corso 
■attuazione e sono: il programma di intervento 

i parchi regionali, il piano regionale per lo 
ajaltimento dei rifiuti urbani ed il piano regio- 

e per il risanamento delle acque. Occorre av- 
>are ancora l’elaborazione tecnica del piano re- 

lir^H  ̂per il risanamento e la tutela della qua- 
a aell’aria e il piano regionale urbanistico.

E sorprendente venire a conoscenza che il 
Piano regionale per la tutela, la valorizzazione 
dei beni culturali ed ambientali e la loro fun­
zione sociale, sia stato trasmesso alla Giunta di 
governo nel 1982 e che tuttora sia in attesa di 
essere approvato. Si può senz’altro apprezzare 
che, in mancanza di tali strumenti, l’Ammini­
strazione si sia dotata comunqLie di programmi 
settoriali per la valorizzazione e la tutela, non­
ché la fruizione dei monumenti della cultura si­
ciliana.

Tuttavia la legge numero 80 del 1977 e quelle 
successive che l’hanno integrata, compreso 
quella che ha previsto il completamento della 
rete delle soprintendenze anche per le provin-
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ce di Ragusa, Caltanissetta ed Enna, meritereb­
bero di essere attuate integralmente e con mag­
giore attenzione da parte del Governo. Il pia­
no triennale delle attività musicali in Sicilia è 
stato già predisposto, mentre si trovano anco­
ra in elaborazione tecnica i piani paesistici.

A t t iv it à  p r o d u t t iv e

Dei tredici atti che sono stati censiti nel set­
tore delle attività produttive solo due sono in 
corso di attuazione.

Si tratta del programma per gli interventi nel 
settore forestale e del piano per la difesa dei 
boschi dagli incendi.

Non sono stati predisposti ancora i Program­
mi regionali di sviluppo agricolo e forestale pre­
visti dalla legge statale numero 752 del 1986.

Il pregevole Piano agricolo che era stato ela­
borato contestualmente alla proposta di Piano 
di sviluppo economico e sociale 1985-1987 è 
rimasto praticamente negli archivi dell’Asses­
sorato dell’agricoltura.

Il Piano generale di massima per la conser­
vazione e la tutela degli equilibri ambientali, 
dei boschi, per la difesa del suolo e per la con­
servazione della natura, previsto dalla legge re­
gionale numero 36 del 1974, non è stato anco­
ra definito. Ma al suo posto furono approvate 
nel 1976 le linee programmatiche di massima 
del Piano generale.

Recentemente la Giunta di governo ha appro­
vato, anche in attuazione della legge naziona­
le, il Piano per la difesa del suolo.

Non sono stati ancora approvati i progetti re­
gionali per l’attuazione degli interventi straor­
dinari previsti dalla legge numero 64 per la zoo­
tecnia, la forestazione produttiva e le coltiva­
zioni tipiche mediterranee.

L’elaborazione del piano quinquennale 
faunistico-venatorio non è stata avanzata nem­
meno sul piano tecnico.

L’elaborazione del Piano regionale dei ma­
teriali da cava e quello dei materiali lapidei di 
pregio previsti dalla legge numero 127 del 1980 
non è stata tuttora avviata. La totale inazione 
del Governo in questo campo ha creato una si­
tuazione drammatica. In mancanza di tali stru­
menti di programmazione è stata approvata una 
norma che fa divieto di svolgere attività estrat­
tiva nei boschi demaniali e in quelli privati. Ciò 
ha determinato la paralisi delle attività estratti­
ve e di cava in esercizio in Sicilia, determinan­
do gravi danni di carattere economico e .sociale.

Invece sono in corso di elaborazione il pro­
getto di attuazione per lo sviluppo industriale 
e per gli interventi a favore delle imprese in­
dustriali e quello per la riforma degli enti eco­
nomici, e il Piano energetico regionale.

Per la predisposizione di questo piano l’Espi 
ha stipulato una convenzione con una società 
del gruppo Ansaldo.

Dei tre atti di programmazione dell’Assesso­
rato della Cooperazione, è stato approvato sol­
tanto quello relativo al Piano dei mercati all’in­
grosso, ortofrutticoli ed ittici, mentre quelli re­
lativi al Piano regionale di ripopolamento itti­
co e al programma triennale per la tutela e lo 
sviluppo dell’artigianato sono ancora in corso 
di elaborazione.

Il Piano regionale dei trasporti, previsto dal­
la legge numero 68 del 1983, è ancora in cor­
so di elaborazione.

Solo nei giorni scorsi è stata consegnata al­
l’Amministrazione competente una proposta di 
massima.

Un settore decisivo per l’adeguamento delle 
infrastrutture economiche e civili non può at­
tendere oltre l’adozione di un piano organico 
di interventi operativi.

Dei sei piani dell’area sanitaria che sono stati 
censiti, quattro sono già in fase di attuazione 
e riguardano i consultori familiari, la tutela della 
salute mentale, l’uso non terapeutico delle so­
stanze stupefacenti, i soggetti portatori di 
handicap.

Il Piano sanitario regionale, pur essendo sta­
to predisposto, non è stato approvato. Sembra 
che il Governo voglia utilizzare tale strumento 
per razionalizzare i servizi socio-sanitari della 
nostra Regione.

Tuttavia l’esistenza di un organico e medita­
to intervento in questo importante settore si im­
pone, sia per migliorare l’efficienza dei servi­
zi tesi a garantire il diritto costituzionale alla 
salute, sia per porre sotto controllo gli stessi 
tassi di lievitazione della spesa.

Occorre considerare che già prima che lo Sta­
to ponesse a carico delle finanze regionali il 10 
per cento dell’onere del servizio sanitario, la 
cassa del Fondo sanitario regionale ha regisUato 
un deficit di 135 miliardi nel 1985, 297 miliardi 
nel 1986, 433 miliardi nel 1987, 620 miliardi 
nel 1988 e 781 miliardi nel 1989.

Sommando il predetto 10 per cento, non e 
azzardato prevedere che sulla finanza regiona­
le graverà un onere che potrà superare i 1 -500 
miliardi nel 1990 e i 1.800 nel 1991.
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Se non si porrà sotto controllo tale onere, le 
disponibilità finanziarie rischieranno di essere 
totalmente assorbite dalle spese per far fronte 
al servizio sanitario.

Il piano per la riorganizzazione dei presidi 
ospedalieri invece è stato varato recentemente.

Due dei tre piani previsti nell’area socio­
assistenziale sono da tempo in attuazione: quello 
per gli interventi a favore degli anziani e il Pia­
no regionale per gli asili-nido.

Il piano triennale per i servizi socio­
assistenziali è invece in corso di elaborazione.

Giustamente gli estensori della relazione sot­
tolineano che con la legge numero 22 del 1986 
sul riordino dei servizi socio-assistenziali la Re­
gione siciliana si è posta all’avanguardia in que­
sto campo, dove ancora lo Stato non ha prov­
veduto ad emanare una sola normativa di 
riforma.

E opportuno però accogliere il suggerimento 
che essi danno per adeguare la normativa alla 
esigenza di eliminare i comportamenti settoriali 
dei vari fondi, che non consentono di operare 
un effettivo riordino ed una razionale program­
mazione di tali attività.

S c u o l a  e  f o r m a z io n e  p r o fe s s io n a l e

In fase di attuazione si trovano i programmi 
per l’edilizia scolastica e il Piano regionale per 
la formazione professionale.

Ma per quest’ultimo settore non sembra che 
siano pienamente attuate le finalità della legge 
numero 24 del 1986 per assicurare organicità 
agli interventi del settore e per armonizzarli con 
le effettive esigenze dello sviluppo economico 
e sociale della Regione.

L’entità ormai rilevante della spesa per i corsi 
di formazione professionale, che per il prece­
dente esercizio finanziario hanno consentito di 
realizzare 2.345 corsi, impone di rivedere at­
tentamente tutta questa materia.

Il programma di edilizia scolastica e quello 
degli interventi nel settore dell’edilizia univer­
sitaria sono stati predisposti ed approvati.

I PIANI INTERSETTORIALI

Il documento della Direzione della program- 
triazione ha definito piani intersettoriali gli stru­
menti di programmazione previsti dalla norma- 
dva comunitaria, statale e regionale che affron­
tano problemi di sviluppo economico, di rie- 
t̂iilibrio territoriale e di miglioramento della

qualità della vita, a livello regionale o in alcu­
ne aree.

Dei sette documenti che sono stati censiti ne 
sono stati approvati quattro, dcHniti due ed è 
in corso di elaborazione l’ultimo.

In corso di attuazione sono quelli relativi agli 
interventi per i programmi integrati del Medi- 
terraneo, dei piani annuali di attuazione del pro­
gramma triennale per il Mezzogiorno, del pro­
gramma regionale di sviluppo dell’intervento 
straordinario per il periodo 1988-1990.

Per quanto riguarda i PIM occorre notare che 
il nostro Paese registra dei gravi ritardi nella 
loro attuazione.

I dati recentemente resi noti dalla Corte dei 
conti della CEE presentano un quadro partico­
larmente allarmante.

L’Italia si trova all’ultimo posto nella gradua­
toria dei tre Paesi che possono attingere ai fi­
nanziamenti.

I pagamenti comunitari per gli anni 1987, 
1988 e 1989 vedono intanto la Grecia con l’82 
per cento, seguita dalla Francia con il 73 per 
cento, e buona ultima l’Italia con solo il 40 per 
cento.

La nostra Regione ha ottenuto pagamenti pari 
al 28 per cento dell’ammontare previsto nei pro­
grammi approvati, rispetto al 97 per cento del­
l’Emilia Romagna, al 71 della Toscana, al 51 
del Molise, al 45 deH’Umbria, al 39 dell’Abruz­
zo, al 30 delle Marche, della Liguria e della 
Calabria, al 28 della Sardegna, al 22 del La­
zio, al 23 della Basilicata, al 16 della Puglia 
e al 7 della Campania.

G li in t e r v e n t i che per  le  r e g io n i 
IL CUI SVILUPPO È IN r ita r d o

Le proposte della Regione per la predisposi­
zione del quadro di sostegno comunitario per 
l’utilizzazione delle risorse dei fondi struttura­
li costituisce il secondo tentativo di attuazione 
di un intervento che si informa al rispetto dei 
criteri della programmazione economica.

Non è un caso che entrambi questi tentativi 
riguardano programmi predisposti a norma della 
legislazione comunitaria.

Già in questo documento c’è la sperimenta­
zione di una metodologia che dovrebbe essere 
generalizzata in tutta l’attività di intervento della 
Regione.

Infatti le azioni programmatiche vengono pro­
poste sulla base di un’analisi della situazione 
dell’Isola, prendendo in considerazione le ten-
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denze demografiche, del movimento migrato­
rio, del mercato del lavoro, delle problemati­
che che si pongono nei vari settori dell’agri­
coltura, dell’industria, delle attività terziarie e 
dei servizi.

A questo proposito è estremamente interes­
sante la utilizzazione di indicatori sintetici sul­
la dotazione delle infrastrutture economiche e 
sociali, da cui risulta che, facendo cento il li­
vello di infrastrutturazione deH’Italia, quello 
della Sicilia è 83 per quelle educative, 77 per 
le sanitarie, 30 per le sportive, 40 per le so­
ciali, 76 per le culturali. Il livello delle infra­
strutture economiche e per i trasporti è 92, per 
quelle commerciali 81, energetiche 74, idriche 
28.

Mi sembrano particolarmente importanti le 
considerazioni svolte dalla Commissione CEE 
sulle proposte della Regione.

«Il contesto socio-economico — osserva il do­
cumento della CEE — è caratterizzato da una 
serie di contraddizioni.

La rete infrastrutturale è deficitaria, ma il de­
ficit non è così grave da giustificare il tasso par­
ticolarmente debole di attività economica.

n tasso di scolarità è su livelli sufficienti, ma 
il sistema educativo è orientato verso la forma­
zione letteraria piuttosto che tecnica e scien­
tifica.

Per quanto riguarda l’equilibrio territoriale, 
le contraddizioni più gravi riguardano da una 
parte fenomeni di urbanizzazione selvaggia e 
dall’altra la desertificazione di importanti zone 
rurali che permangono incentrate su una agri­
coltura tradizionale di bassa produttività e sem­
pre meno concorrenziale.

Quanto precede implica che la strategia di 
sviluppo dell’Isola deve essere volta al miglio­
ramento delle infrastrutture di trasporto, al so­
stegno delle attività economiche, alla valoriz­
zazione delle risorse umane e all’impulso della 
ricerca scientifica e dell’innovazione. Il tutto de­
ve essere realizzato in un contesto di crescita 
equilibrata che tenga conto delle esigenze scien­
tifiche delle zone interne e della necessaria sal­
vaguardia dell’ambiente».

Non tutte le proposte avanzate dalla Regio­
ne sono state accolte nel quadro comunitario di 
sostegno approvato. La Commissione, in con­
siderazione della insufficienza delle risorse, ha 
voluto effettuare scelte che privilegiano le azioni 
in favore delle attività produttive.

Per l’industria e l’artigianato la Commissio­
ne non ha previsto interventi di sostegno per­

ché quelli disposti dalla Regione sembrano suf­
ficienti .'

Ma dopo avere fatto questa notazione, la 
Commissione dice una cosa di grande interes­
se, sulla quale è doveroso richiamare l’atten­
zione del Governo, dell’Assemblea, dell’Asso­
ciazione degli industriali e delle Organizzazio­
ni degli artigiani.

Se la Regione, nei prossimi anni, mettesse in 
atto un regime di aiuti compatibile con le re­
gole della concorrenza per migliorare i fattori 
di localizzazione industriale in Sicilia, la Co­
munità potrebbe partecipare al suo finanziamen­
to pubblico.

Forse varrebbe la pena che l’Assessorato del­
l’Industria, in collaborazione con la Presiden­
za della Regione, cominciasse a predisporre l’e­
laborazione di una ipotesi di lavoro per verifi­
care la possibilità di utilizzare la disponibilità 
manifestata dalla Commissione della CEE.

I l  p r o g r a m m a  o p e r a t iv o  p l u r if o n d o

Il programma operativo plurifondo per l ’at­
tuazione del quadro di sostegno comunitario è 
stato trasmesso per il prescritto parere alla se­
conda Commissione legislativa.

Nel disegno di legge che stiamo esaminando 
è stata introdotta una norma — l’articolo 6 — 
che autorizza il Governo a potere erogare i fi­
nanziamenti compresi nel programma con il 
meccanismo del cofinanziamento CEE-Regione.

Le risorse attivate saranno di circa 1.600 mi­
liardi, di cui la metà a carico della C o m u n ità  
e l’altra della Regione.

Il programma comprende tre sottoprogram­
mi: uno per il Fondo europeo di sviluppo re­
gionale, predisposto dalla Presidenza della Re­
gione; uno per il Feoga - orientamento, elabo­
rato a cura dell’Assessorato dell’Agricoltura e 
il terzo per il Fondo sociale europeo, predispo­
sto dall’Assessorato del lavoro.

I PROGETTI REGIONALI DI SVILUPPO

In bilancio sono iscritti anche gli stanziarnenti 
relativi al finanziamento dei programmi di at­
tuazione degli interventi straordinari nel Mez­
zogiorno, che vengono predisposti dalla Presi­
denza della Regione.
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Il primo, il secondo e il terzo piano annuale 
sono attualmente in fase di attuazione.

La Presidenza della Regione ha predisposto 
il programma per l’utilizzazione della quota del­
le risorse assegnate per i progetti regionali di 
sviluppo, pari a 550 miliardi per il triennio 
1990-1992 e per l’attuazione delle azioni orga­
niche in 447 miliardi di lire.

Da quando il Gruppo parlamentare comuni­
sta ha denunciato con grande forza 1’esistenza 
di un Governo parallelo che gestiva i flussi re­
gionali della spesa in violazione dei poteri di 
programmazione, di indirizzo e di controllo po­
litico che lo Statuto attribuisce all’Assemblea 
regionale siciliana, la Presidenza della Regio­
ne ha deciso di trasmettere all’organo parlamen­
tare tutte le proposte di piano.

E già un fatto importante sul piano politico 
e per la trasparenza che vengano comunicati al- 
l’Assembleà i programmi di spesa sui quali for­
malmente si richiede il prescritto parere delle 
competenti Commissioni legislative.

Ma vogliamo vedere cosa «traspare dai pro­
grammi trasmessi dal Presidente della Regione»?

Per evitare che qualcuno pensi ad una nostra 
esagerazione dello stato delle cose intendo ci­
tare testualmente la lettera di accompagnamento 
del programma di utilizzazione dei fondi della 
legge numero 64 del 1986, scritta dal Presidente 
della Regione al Presidente dell’Assemblea re­
gionale siciliana in data 20 agosto di quest’anno. 

«Onorevole Presidente, 
come è noto, il Comitato interministeriale per 

la programmazione economica con la delibera 
del 29 marzo 1990 ha approvato il terzo Plano 
annuale di attuazione dell’intervento straordina­
rio stanziando, in tale ambito, per ciascuna re­
gione meridionale, una quota percentuale su un 
fondo globale destinato al finanziamento dei 
Programmi regionali di sviluppo.

Detta quota per la Regione siciliana è del 
17,8 per cento, pari a 550,020 miliardi di lire 
per il triennio 1990-1992.

L’approvazione del terzo P.A.A. ha altresì 
destinato le risorse sulle Azioni organiche, la 
eui dotazione finanziaria è per la Sicilia di lire 
‘147,186 miliardi.

Nell’ambito della precitata delibera Cipe del 
79 marzo 1990 è stato inoltre approvato l’aggior­
namento del programma triennale di sviluppo 
Ì990-92, il quale contiene alcune innovazioni cir- 

gli strumenti attuativi del l’intervento straor- 
‘riario, soprattutto con riguardo all’attività dei 

P‘‘r>getti strategici i cui supporti finanziari sono

stati previsti, diminuendo, almeno in parte, i fondi 
di finanziamento delle azioni organiche.

Il precitato aggiornamento prescrive anche 
che, sui fondi destinati ai Programmi regionali 
di sviluppo, le regioni devono prevedere un ac­
cantonamento di almeno il 10 per cento delle 
disponibilità per eventuali perizie suppletive, ri­
feribili ad opere già finanziate con fondi del­
l'intervento straordinario, nonché una quota si­
gnificativa della stessa disponibilità, da desti­
nare alla partecipazione a interventi derivanti 
dall’attuazione dei progetti strategici e alla lo­
ro integrazione per gli aspetti che investono il 
territorio regionale.

La programmazione dell’utilizzazione dei fon­
di derivanti dai Programmi regionali di svilup­
po deve essere effettuata dalle regioni e pro­
posta al Ministero per gli Interventi straordi­
nari entro 120 giorni successivi al 14 maggio 
1990, data di pubblicazione della precitata de­
libera Cipe 29 marzo 1990 sulla Gazzetta uffi­
ciale della Repubblica italiana.

In tale prospettiva il Governo regionale ha ri­
tenuto opportuno la prosecuzione di una politi­
ca di intervento caratterizzata eminentemente in 
direzione dei settori idrico ed irriguo, propo­
nendo al Ministro competente un primo stral­
cio del P.R.S. 1990-92, contenente esclusiva- 
mente interventi in detti settori per un ammon­
tare di lire 300,536 miliardi per la realizzazio­
ne di 11 opere e 12 progettazioni.

Detta proposta è stata approvata dal Ministro 
per gli Interventi straordinari con nota numero 
3409/90 del 27 aprile 1990, talché delle risor­
se disponibili sul P.R.S. 1990-92, detratti i fon­
di impegnati con il primo stralcio, residuano lire 
249,484 miliardi.

L’utilizzo della residua disponibilità è stato 
altresì approvato dal Governo regionale, nel ri­
spetto delle disposizioni Cipe sopra richiama­
te, con delibera di giunta numero 242 del 12 
luglio 1990, che si allega alla presente.

La programmazione dell’uso delle citate ri­
sorse, nell’intento di perseguire ulteriormente 
le finalità e gli obiettivi che hanno sinora ca­
ratterizzato l’utilizzazione dei fondi assegnati al­
la Regione dall’Intervento straordinario, prevede 
l’utilizzo di 173 miliardi per due interventi ri­
guardanti «il completamento del 5 ’’ modulo del 
dissalatore di Gela» (70 miliardi) e «il poten­
ziamento del dissalatore di Trapani e suo col- 
legamento con l’acquedotto Iato» (103 miliardi).

Tati interventi erano stati peraltro disposti 
dalla Giunta regionale di governo, con delibe-
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ra numero 172 del 5 giugno 1990, prevedendosi 
un loro finanziamento su somme disponibili dal­
la legge numero 64/86, al fine di fronteggiare i 
problemi di approvvigionamento idropotabile in 
zone dell’Isola con maggiori esigenze idriche.

Per quanto attiene all’utilizzo della restante 
somma, detratti lire 55,002 miliardi, pari al­
l’aliquota del 10 per cento da destinare a even­
tuali varianti suppletive come sopra richiama­
to, il Governo regionale ha ritenuto di impe­
gnare un’ulteriore quota di lire 20,000 miliar­
di quale concorso della Regione all’attuazione 
dei progetti strategici con particolare riguardo 
per quelli relativi alle risorse idriche, all’am­
biente, all’innovazione tecnologica.

L’allocazione degli interventi finanziari a va­
lere sul P.R.S. ha altresì consentito di rispet­
tare le prescrizioni derivanti dalla legge regio­
nale numero 26 del 1988 recante «Provvedimen­
ti per lo sviluppo delle zone interne», il cui ar­
ticolo 14 prevede che parte della dotazione fi­
nanziaria della legge stessa è costituita da una 
quota non inferiore al 60 per cento delle asse­
gnazioni a favore della Regione sui Program­
mi regionali di sviluppo.

Si significa altresì che la proposta di utilizzo 
del secondo stralcio P.R.S. 1990-92 è stata tra­
smessa da questa Presidenza al Ministro per gli 
Interventi straordinari nel Mezzogiorno con nota 
numero 1621 del 18 luglio 1990 e si è attual­
mente in attesa dell’assenso del Ministro.

La signoria vostra potrà avere completa co­
noscenza del contenuto del piano, approvato dal 
Governo regionale, attraverso gli allegati in cal­
ce alla delibera della Giunta regionale numero 
242 del 12 luglio 1990.

Tanto le comunico nel rispetto dei compiti del 
controllo politico da parte dell’Assemblea re­
gionale siciliana da lei presieduta.

Le sarò grato, onorevole Presidente, se vor­
rà far pervenire la presente relazione alla com­
petente Commissione legislativa.

Con cordiali saluti. Rino Nicolosi».
Mi domando: perché tale programma è stato 

trasmesso all’Assemblea, ed è stato inoltrato al­
la seconda Commissione per «quanto di com­
petenza»?

Che senso può avere, per questo e per gli altri 
programmi, chiedere il parere delle Commissio­
ni legislative quando essi sono stati già trasmessi 
agli organi sovraregionali e sono stati già appro­
vati? Ma c’è di più. Le risorse che dovrebbero 
essere oggetto di programmazione sono state già 
utilizzate con decisioni assunte con atti precedenti!

O la funzione di indirizzo e di controllo del­
l’Assemblea regionale siciliana può essere eser­
citata utilmente oppure si può fare a meno di 
sentire un copione che può essere considerato 
anche offensivo.

IL BILANCIO PER IL 1991-1993

Nel testo presentato dal Governo il bilancio plu­
riennale della Regione per il triennio 1991-1993 
prevedeva entrate per 63.513 miliardi di lire.

Il 46 per cento, per un ammontare di 26.235 
miliardi, era costituito da entrate tributarie; il 
26,7 per cento, per 16.930 miliardi, da entrate 
extra-tributarie; il 12,9 per cento, pari a 8.207 
miliardi, da risorse provenienti dalla alienazione 
di beni patrimoniali, trasferimento di capitali e 
rimborso di crediti; il 10,3 per cento, per un 
ammontare di 6.550 miliardi, da entrate deri­
vanti dalla contrazione di prestiti; il 4,1 per cen­
to, per 2.590 miliardi, dall’avanzo finanziario 
presunto del precedente esercizio.

Nel testo del documento finanziario predispo­
sto dal Governo le entrate erano costituite per 
il 60,1 per cento da fondi ordinari, il 39,9 per 
cento da trasferimenti dello Stato e di altri en­
ti, compresi il Fondo sanitario regionale e il 
Fondo di solidarietà nazionale.

Nel testo esitato dalla Commissione il bilan­
cio pluriennale, per il triennio 1991-1993, pre­
vede entrate per 68.092 miliardi, con una va­
riazione in aumento di 4.579 miliardi.

Le entrate tributarie non hanno registrato va­
riazioni, invece quella extra-tributaria ha subi­
to un aumento di 3.794 miliardi.

Questa variazione si deve esclusivamente al­
l’iscrizione in bilancio della maggiore assegna­
zione prevista per la dotazione del Fondo sa­
nitario, in conseguenza della modifica appor­
tata dalla legge finanziaria del 1991 al Fondo 
sanitario nazionale.

Le entrate del titolo terzo sono diminuite in­
vece di 515 miliardi. Quelle per accensione di 
prestiti sono aumentate di 1.500 miliardi.

L’avanzo finanziario presunto dell’esercizio 
finanziario in corso è diminuito invece di 20U 
miliardi.

I fondi ordinari della Regione hanno registra­
to un aumento di 1.515 miliardi di lire, 
nienti tutti, meno 15 miliardi, dall’aumento de 
ricorso alla Recensione del mutuo.

Le entrate derivanti dal Fondo di solidarie  ̂
nazionale invece sono diminuite di 1-000 rm 
llardi di lire.
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Nel testo del Governo il Fondo disponibile 
per nuove iniziative legislative nel triennio 
1991-93 aveva una dotazione di 7.062 miliar­
di, in quello esitato dalla Commissione tale di­
sponibilità finanziaria si è ridotta di 1.469 mi­
liardi, ed è scesa pertanto a 5.591 miliardi.

Raffronto del quadro generale riassuntivo del 
bilancio della Regione per il triennio 
1991-1993 nel testo del Governo e in quel­
lo esitato dalla Commissione.

T e s to  d e l 
G o v ern o

(m ilia rd i di lire)

T e sto  d e lla  D iffe ren za  
C o m m issio n e

Entrate t r ib u ta r ie 2 9 .2 3 5 2 9 .2 3 5 -

Entrate e x t r a t r ib u ta r ie 1 6 .9 3 0 2 0 .7 2 5 +  3 .7 9 4

A lienazioni d i b e n i p a ­
trim oniali, tra s fe r im e n ti 
di ca p ita li e  r im b o rs i  
di cred iti 8 .2 0 7 7 .6 9 1 -  5 1 5

A ccensioni d i p re s ti t i 6 .5 5 0 8 .0 5 0 +  1 .5 0 0

Avanzo f in a n z ia r io  p re ­
sunto 2 .5 9 0 2 ,3 9 0 2 0 0

Totale 6 3 .5 1 3 6 8 .0 9 2 +  4 .5 7 9

Raffronto dei fondi globali disponibili per 
nuove ira'ziative legislative nel testo del Go­
verno e in quello della Commissione.

C A P IT O L O  

2 1 2 5 7  S p ese  co rren ti

60751 C o n to  cap ita le

60753  P ro g . rcg . sv ii.

6 0 7 5 6  F o n d o  S. N .
ex  a rtico lo  38

6 0768  F on d o  id ro carb .

6 0 7 8 0  F o n d o  occu p az .

T esto  del 
G ov ern o

1 .8 0 0 ,0

1 .8 0 0 ,0

(m ilia rd i) (trien n io  1991-1993)

T esto  d e lla  V ariaz io n i 
C o m m issio n e

8 .3

Totale

1 .650

4 ,5

900

7 .0 6 2

1 .3 4 0 .0

2 .0 0 7 ,0

8 ,3

1.0 5 0 ,0

4 .5

1 .1 8 1 .5

5 .591

— 4 6 0

207

60 0

2 8 1 ,0 5

1.469

BILANCIO PLURIENNALE PER IL TRIENNIO 1991-1993
ELENCO N. 5

TESTO PRESENTATO DAL GOVERNO 

Fondi globali per far fronte 
ad oneri dipendenti da nuovi provvedimenti legislativi

F O N D I  G L O B A L I D O T A Z IO N E
F IN A N Z IA R IA

D O T A Z IO N E  F IN A N Z IA R IA  
T R IE N N IO  1 9 9 1 -1 9 9 3

CAPITOLI D E N O M I N A Z I O N E 1990 1991 1992 1993 T O T A L E

21257 F o n d o  g lo b a le  -  S p e s e  c o r r e n t i  ..................... ................ 8 0 0 .0 0 0 5 0 0 .0 0 0 6 0 0 .0 0 0 6 0 0 .0 0 0 1 .8 0 0 .0 0 0

60751 F o n d o  g lo b a le  -  S p e s e  c /c a p ita le  .................................... 4 8 4 .9 8 9 6 0 0 .0 0 0 6 0 0 .0 0 0 6 0 0 .0 0 0 1 .8 0 0 .0 0 0

60753 F o n d o  g lo b a le  -  P ro g ra m m i re g io n a li  d i s v ilu p p o 6 9 .0 2 4 2 .7 9 7 2 .7 9 7 2 .7 9 7 8 .3 9 1

60756 F o n d o  d i s o l id a r ie tà  n a z io n a le  e x  a r t .  3 8  S ta tu to 2 3 8 .2 0 1 4 0 0 .0 0 0 5 5 0 ,0 0 0 7 0 0 .0 0 0 1 .6 5 0 .0 0 0

60768 F o n d o  p e r  lo  s v i lu p p o  in d u s tr ia le  - Id ro c a rb u r i  . . 1 .5 0 0 1 .5 0 0 1 .5 0 0 1 .5 0 0 4 .5 0 0

60778 F o n d o  g lo b a le  p e r  f in a n z ia m e n to  p ro g ra m n w  a n ­
n u a le  d i  c u i a l la  le g g e  re g io n a le  19 m a g g io  1 986 , 
n .6  .................................................................................. ..................... 4 0 0 .0 0 0 3 0 0 .0 0 0 3 0 0 .0 0 0 3 0 0 .0 0 0 9 0 0 .0 0 0

60780 F o n d o  p e r  l ’o c c u p a z io n e  ...................................... ............... 2 5 0 .0 0 0 3 0 0 .0 0 0 3 0 0 ,0 0 0 3 0 0 .0 0 0 9 0 0 .0 0 0

Totale .............. ............................................. ..................................... 2 .2 4 3 .7 1 4  : 2 .2 0 4 .2 9 7 2 .3 5 4 .2 9 7 2 .5 0 4 .2 9 7 7 .0 6 2 .8 9 1

Resoconti, f . 1568 (5 0 0 )
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BILANCIO PLURIENNALE PER IL TRIENNIO 1991-1993

ELENCO N. 5 
TESTO DELLA COMMISSIONE

Fondi per far fronte ad oneri dipendenti 
da nuovi provvedimenti legislativi

F O N D I  G L O B A L I D O T A Z I O N E  FT N A N Z I A R I A

c a p ì t o l o d e n o m i n a z i o n e 199 1 1 9 9 2 1 9 9 3 T O T A L E

2 1 2 5 7 3 0 0 .0 0 0 5 4 0 .0 0 0 5 0 0 .0 0 0 1 .3 4 0 .0 0 0

4 4 5 .7 0 3 8 0 5 .7 0 3 7 5 5 .7 0 3 2 .0 0 7 .1 0 9

6 0 7 5 3

6 0 7 5 6

F o n d o  p r o g r a m m i  r e g io n a l i  d i  s v i lu p p o 2 .7 9 7 2 .7 9 7

3 5 0 .0 0 0

2 .7 9 7

7 0 0 .0 0 0

8 .3 9 1

1 .0 5 0 .0 0 0

1 ,5 0 0 1 .5 0 0 1 .5 0 0 4 .5 0 0

6 0 7 8 0 F o n d o  p e r  l ’o c c u p a z io n e  ..................................... 8 1 .5 0 0 5 0 0 .0 0 0 6 0 0 .0 0 0 1 .1 8 1 .5 0 0

8 3 1 .5 0 0 2 .2 0 0 .0 0 0 2 .5 6 0 .0 0 0 5 .5 9 1 .5 0 0

1 ____

I l  b il a n c io  a n n u a l e  d e l  1991

Nel testo presentato dal Governo il bilancio 
annuale per Pesercizio finanziario 1991 preve­
deva entrate per 23.199 miliardi, costituite per 
9.351 miliardi da entrate tributarie, per 5.451 
miliardi da entrate extra-tributarie, per 3.306 
miliardi da trasferimenti di capitali e rimborso 
crediti, per 2.500 miliardi da entrate provenienti 
dalla accensione di prestiti e per 2.590 miliar­
di daH’avanzo finanziario presunto.

Nel testo esitato dalla Commissione le entrate 
tributarie non hanno subito nessuna variazione, 
mentre quelle extra-tributarie sono aumentate di 
642 miliardi, quelle provenienti da trasferimenti 
di capitali sono diminuite di 486 miliardi, quelle 
derivanti dall’accensione di prestiti di 500 
miliardi, mentre l’avanzo finanziario presunto 
ha registrato un decremento di 200 miliardi di 
lire.

La dotazione dei fondi disponibili per nuove 
iniziative legislative da 2.204 miliardi è scesa 
a 831 miliardi, di cui 300 miliardi per le inf 
ziative legislative per spese correnti, 445 mi­
liardi per quelle relative a spese di investimento, 
2,7 miliardi per il finanziamento di program­
mi regionali di sviluppo economico ed industria­

le e 81.500 miliardi dei fondo per l’occu­
pazione.

Le modifiche che sono state apportate allo 
stato di previsione della spesa sono state colie- 
gate innanzi tutto alla riduzione o all’aumento 
degli stanziamenti in relazione aU’andamento 
delle assegnazioni dello Stato, alla iscrizione in 
bilancio delle spese derivanti dalla attuazione 
delle leggi che sono state approvate nella ses­
sione estiva, a compensazioni operate tra capi­
toli della stessa Amministrazione, ad aumenti 
limitatissimi collegati ad oneri derivanti dai con­
tratti collettivi di lavoro.

La riduzione delle assegnazioni dello Stato 
non ha consentito di accogliere le proposte tor- 
mulate dalle varie Commissioni che ammonta­
vano ad oltre 3.600 miliardi di lire. _

Solo l’aumento del mutuo da 2.500 a 3.0 
miliardi ha consentito di non ridurre a zero 
disponibilità per nuove iniziative legislam ^ 

A questo si sarebbe pervenuti anche se osŝ  
stata iscritta in bilancio la quota del 10 per 
del Fondo sanitario che la legge finanziaria 
dello scorso anno ha posto a carico della Reg' ' 

Perciò la situazione finanziaria presenta i ' 
dubbi elementi di gravità.
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Raffronto del quadro generale riassuntivo del bilancio della Regione per l’anno 
finanziano 1991 nel testo del Governo e in quello esitato dalla Commissione.

Entrate tributarie ...............................................
Entrate extratributarie .......................................
Alienazioni di beni patrimoniali, trasferimenti
di capitali e rimborso di crediti ........................
Accensioni di prestiti .........................................
Avanzo finanziario presunto ..............................
Totale .............................................................................

TESTO DEL
(milioni di lire) 
TESTO DELLA DIFFEREN5

GOVERNO COMMISSIONE

9.351 9.351
5.451 6 .094 +  642

3.306 2.820 — 486
2.500 3.000 +  500
2.590 2 .390 — 200

23.199 23.655 +  456

Raffronto del quadro generale riassuntivo del bilancio della Regione per l’anno 
finanziario 1991 nel testo presentato dal Governo e in quello esitato dalla Commissione

(m ilio n i di lire)

AMMINISTRAZIONI TESTO DEL 
GOVERNO

TESTO DELLA 
COMMISSIONE VARIAZIONE

DISAVANZO FINANZIARIO PRESUNTO 
Titolo 01 - Spese correnti

Presidenza della Regione........
Agricoltura e foreste .............

1.627.490.0
487.065 .0
727.183.0

2 .206 .591 .0
75 .348 .0
83.775.0

486 .384 .0
120.841.0
610.166.0

4.868 .457 .0
78 .356 .0  

261.235,0

1.627.790
511.994
737.653

1.699.315
75.518
83.715

592.443
124.849
645.845

5.522.021
80.156

281.835

+  300  
+  24.929  
+  10.470
— 507.276  
+  170
— 60  
+  106.059 

+  4 .008  
+  35.679  
+  653.564  
+  1.800 
+  20.600

Enti locali .....................
Bilancio e finanze ........................
Industria .............
Lavori pubblici .................
Lavoro e previdenza sociale .......
Cooperazione .............
Beni culturali, ambientali e pubblica istruzione . . 
Sanità . .
Territorio e ambiente .......................
Turismo .........
Totale Titolo 01 ............. 11.632.891,0 n . 983.301 +  350.420---—

Titolo 02 - Spese in c/capitale
Presidenza della Regione ..............................
Agricoltura e foreste .........
Enti locali . . . .
Bilancio e finanze ............................ . .
Mustria

2.123 .031 .0
1.620.021.0

194.600.0
4.167 .397 .0

247.410.0
1.244.301.0

186.716.0
526.772.0
215.358.0
221.170.0
304.713.0
367.834.0

2.147.088
1.777.215

186.100
3.132.244

273.160
1.255.307

189.716
526.772
226.658
290.637
367.713
352.598

+ 24.057  
+ 157.194

— 8.500  
+ 1.035.153  
+ 25.750  
+ 11.000  
+ 3.000

+ 11.300 
+ 691.467  
+ 63.000
— 15.236

Lavori pubblici ...........
^voro e previdenza sociale ...............................
Cooperazione . . .

culturali, ambientali e pubblica istruzione . . Sanità
jerritorio e ambiente ...........................................
'Wismo

Titolo 0 2 .................  ....... 11.419.323,0 10.725.202 — 694.121

03 - Rimborso di prestiti.......................... 146.914,0 146.914 —

generale della Spesa ............................... 23.199.128,0 23.655.423 + 456.295
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BILA NCIO D I PR EV ISIO N E 
P E R  L ’ANNO 1991

Riepilogo degli incrementi proposti dalle 
Commissioni di merito

Amministrazione

Presidenza
Enti locali
Industria
Lavori pubblici
Lavoro
Cooperazione
Sanità
Territorio
Turismo
Beni culturali
Agricoltura
Totali

Amministrazione

Spese correnti Spese in c/capitale

+ 220.789 + 111.450

+ 211.433 + 1.430

-t 61.185 -E 90.300

-f 32.315 -E 330.700

-E 159.504 -E 38.000

+ 139.608 -E 251.189

-t 11.175 -E 50.000

+ 14.115 -E 167.260

-t 24.050 -E 143.200

-t 297.183 -E 733.300

-f 189.069 -E 345.430

-E 1.360.426 -E 2.262.259

T o t a l e

Presidenza
Enti locali
Industria
Lavori pubblici
Lavoro
Cooperazione
Sanità
Territorio
Turismo
Beni culturali
Agricoltura

Totali

IL PERSONALE DIPENDENTE 
DELLA REGIONE AL 30 GIUGNO 1990

AMMINISTRAZIONI

N.B.

Presidenza della Regione (1) 
Agricoltura e foreste 
Enti locali 
Bilancio e finanze 
Industria 
Lavori pubblici 
Lavoro, previdenza sociale, for

UNITA DI 
PERSONALE

AL
1982

mazione professionale ed emi­
grazione
Cooperazione, commercio, arti­
gianato e pesca
Beni culturali amb.li e P.I.
Sanità
Territorio e ambiente 
Turismo, com.zioni e trasporti 
Totali .....................................

1.270

AL
30-6-90

2.315

9.037 15.433

-E 332.239 ( + 13,04%)

+ 212.863 ( + 24,20%)

-E 151.485 ( + 47,48%)

-r 363.015 ( + 36,32%)

-E 197.504 ( + 29,39%)

+ 390.797 ( + 68,64%)

-E 61.175 ( + 19,86%)

-E 181.375 ( + 55,50%)

-E 167.250 ( + 29,25%)

-E 1.030.483 ( + 128,08%)

+ 534.501 ( + 36,41%)

+ 3.622.685 ( + 38,28%)

totali di incremento sono rapportate al-
l’ammontare degli stanziamenti complessivi di ciascu­
na amministrazione, proposti nel disegno di legge del 
Governo, limitatamente ai fondi ordinari della Regione.

LA CAPACITÀ DI ATTIVAZIONE DELLA SPESA 
AL 30 SETTEMBRE 1990

La relazione sullo stato di attuazione della 
spesa per Tesercizio finanziario in corso, al 30 
settembre 1990, predisposta a norma delt’arti- 
colo 13 della legge regionale 26 marzo 19so> 
numero 5, evidenzia un peggioramento della ca­
pacità di attivazione finanziaria della Regione 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente.

Infatti il tasso complessivo di attivazione n 
ferito ai pagamenti effettuati sulla competenza 
è passato dal 37 per cento del 1989 al 30 pe 
cento del 1990.

La diminuzione è del 5 per cento per le 
se in conto capitale e del 7 per cento per qn 
le correnti. . jj

In particolare i pagamenti effettuati sono 
del 39,6 peti cento per le spese correnti e_ 
17,9 per cento per quelle in conto capita

I pagamenti complessivi, per singola 
nistrazione, vanno dal 46,3 per cento
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la Presidenza, al 45 dell’Industria, al 41 della 
Sanità, al 33 del Lavoro, al 31 del Turismo, 
al 28 dei Beni culturali, al 15 per l’Agricoltu­
ra, al 13 per gli Enti locali, al 10 per i Lavori 
pubblici, al 7 per la Cooperazione e al 3 per 
il Territorio e l’ambiente.

Alcune delle più importanti leggi che hanno 
avuto una attivazione finanziaria inferiore al 50 
per cento sono quelle per la tutela dei beni cul­
turali, per l’edilizia scolastica, la stipula delle 
convenzioni con il Consiglio nazionale delle ri­
cerche, l’edilizia universitaria, l’edilizia residen­
ziale e i parchi e le riserve.

Del tutto carente è stata l’attivazione anche 
per gli interventi contro l’uso non terapeutico 
delle sostanze stupefacenti, per il recupero e il 
riordino degli agglomerati abusivi, per il rin­
novamento delle strutture ospedaliere, i porta­
tori di handicap, i servizi socio-assistenziali, 
l’accelerazione delle procedure concorsuali. Lo 
stesso giudizio negativo si deve dare anche per 
la scarsa attivazione degli interventi per le aree 
industriali, il settore forestale, le aziende agri­
cole danneggiate dalle avversità atmosferiche, 
la viabilità e relettrificazione rurale. A questo 
proposito c’è da ricordare che finora nessuna 
iniziativa ha promosso il Governo per dare at­
tuazione all’ordine del giorno votato dall’As­
semblea in ordine alla esigenza di sbloccare i 
programmi per la viabilità interpoderale.

Né migliore sorte hanno avuto gli interventi 
legislativi per favorire lo sviluppo della Valle 
del Bel ice, per il credito agrario, il commer­
cio, la realizzazione delle opere di canalizza­
zione per l’utilizzazione delle risorse idriche 
raccolte nelle dighe realizzate dalla Regione, i 
lavori pubblici, le isole minori.

Le stesse difficoltà di attuazione incontrano 
inoltre gli interventi per la realizzazione di aree 
attrezzate e di strutture per i parcheggi, per la 
pesca e per le zone interne.

Indubbiamente le remore nell’attuazione de­
gli interventi della Regione dijoendono dallo sta­
to generale di inadeguatezza dell’Amministra- 
zione, ma anche dalla mancanza di volontà po­
etica da parte del Governo che non ha condot­
to la necessaria azione per svecchiarla e mo­
dernizzarla.

Basta considerare la fine che ha fatto il dise­
gno di legge per la modifica delle norme re­
gionali sulla contabilità e sulla razionalizzazio-

della spesa. Per vincere le remore e le resi­
stenze del Governo e dei partiti della maggio- 
tonza non sono state sufficienti nemmeno le

ripetute sollecitazioni che autorevolmente sono 
state operate dalla Corte dei conti in sede di 
parifica dei rendiconti della Regione.

L a  r ic o n v e r s io n e  per  g l i u si c iv il i
DELLA BASE MILITARE DI COMISO

La Commissione ha accolto un emendamen­
to presentato da alcuni colleghi del Gruppo della 
Democrazia cristiana con il quale il capitolo 
10165 della rubrica della Presidenza è stato im­
pinguato di un miliardo di lire allo scopo di 
consentire al Presidente della Regione di pote­
re predisporre uno studio per la riconversione 
per usi civili della base militare di Comiso.

Tale studio dovrebbe essere finalizzato a ve­
rificare l’ipotesi di utilizzare l’attuale struttura 
militare della Nato per finalità di alto interesse 
scientifico e tecnologico.

Sarebbe opportuno che il Presidente della Re­
gione verificasse la possibilità di affidare lo stu­
dio a strutture pubbliche di alta rilevanza cul­
turale e scientifica come il Centro Ettore Ma­
jorana di Erice, ricercando forse anche la col­
laborazione diretta del Consiglio nazionale delle 
ricerche, avvalendosi a questo proposito dei po­
teri che la legge regionale 17 febbraio 1987, 
numero 1, gli conferisce in materia di realiz­
zazione di iniziative che possano promuovere 
il progresso scientifico e tecnologico e concor­
rere allo sviluppo socio-economico della Sicilia.

Ma proprio per rendere concreta la possibi­
lità di riconvertire ad usi civili la base militare 
di Comiso, ci permettiamo di richiamare l’at­
tenzione sulla necessità di una iniziativa che 
chieda al Governo nazionale di deliberare in 
merito alla smilitarizzazione.

A questo proposito vorrei ricordare quanto 
ebbe modo di affermare il Ministro della Dife­
sa Lagorio nella relazione che rese alle com­
missioni Esteri e Difesa del Senato e della Ca­
mera dei deputati nella riunione congiunta del 
20 e 21 agosto 1891.

Con la decisione di istallare a Comiso la ba­
se della Nato, assunta il 7 agosto, si conclude 
soprattutto la prima fase della politica scelta dal­
l’Italia nel 1979 e recepita anche dalla Nato. 
«Come è noto — disse Lagorio — si tratta del­
la cosiddetta doppia via, ammodernare le for­
ze nucleari di teatro e trattare con l’URSS», una 
politica che lo stesso Lagorio aveva definito del­
la «clausola dissolvente». Conclusa la fase del­
la scelta della sede missilistica si deve aprire 
con grande risolutezza e impegno la fase del ne-
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goziato. Toma perciò di attualità quanto fu detto 
in Parlamento nel 1979 e cioè che spetterà pro­
prio al Parlamento valutare e stabilire, a tem­
po debito e in tempo utile, se si siano verifica­
te nel dialogo Est-Ovest le condizioni per lo 
scatto della clausola dissolvente. Se sì, come 
è stato ripetutamente detto — continuava il Mi­
nistro Lagorio —, se cioè il negoziato si sarà 
sviluppato in modo soddisfacente e sarà appro­
dato a risultati concreti e garantiti, in un regi­
me di reciproca sicurezza, il programma di am­
modernamento delle forze nucleari di teatro si 
arresterà. Al riguardo — concludeva il Mini­
stro Lagorio — mi è già capitato di dire che, 
in questo caso, le infrastrutture predisposte per 
la base missilistica; abitazioni, servizi sociali e 
ricreativi, acquedotti, elettrodotti, strade, saran­
no devolute all’uso della comunità civile».

La «Carta di Parigi» che è stata sottoscritta 
dai 34 capi di Stato e di Governo che recente­
mente hanno preso parte alla Conferenza sulla 
cooperazione e lo sviluppo ha sancito la fine 
della guerra fredda e della logica dei blocchi 
contrapposti; ha proclamato l’inizio di una nuo­
va era di democrazia, di pace e di unità.

Crediamo che sia venuto il momento di ri­
chiedere al Governo e al Parlamento nazionale 
di decidere la smilitarizzazione dell’area dema­
niale in cui insiste la base di Comiso. L’atto 
stesso di smantellamento della base e della smi­
litarizzazione del demanio, consentirebbe alla 
Regione di richiedere, a norma dell’articolo 32 
dello Statuto, il passaggio dell’area demaniale 
dell’ex aeroporto di Comiso, estesa 200 ettari, 
al demanio regionale. Infatti l’articolo 32 del­
lo Statuto stabilisce che i beni del demanio dello 
Stato sono assegnati alla Regione, eccettuati 
quelli che interessano la difesa dello Stato.

Questa è la via che potrebbe consentire dav­
vero la riconversione per usi civili della base 
di Comiso e darebbe la possibilità alla Regio­
ne, in collaborazione con gli organi dello Sta­
to e della Comunità economica europea, di far­
ne un grande centro per la ricerca scientifica 
e tecnologica per i paesi in via di sviluppo del 
Mediterraneo, strumento di collaborazione pa­
cifica tra tutti i popoli, dell’Est e dell’Ovest, 
del Nord e del Sud.

U n g o v e r n o  in  a d e g u a t o

Nell’intervista al Giornale di Sicilia di do­
menica il Segretario regionale della Democra­
zia cristiana afferma che il Presidente della Re­

gione può vantare il primato di durata, avendo 
retto il Governo ininterrottamente dal febbraio 
del 1985 ad oggi.

Certo l’onorevole Nicolosi può essere soddi­
sfatto, perché ha eguagliato e forse superato il 
primato dell’onorevole Restivo.

Ma al momento di fare il bilancio di sei an­
ni di attività di governo, l’onorevole Mannino 
è costretto a riconoscere che la cosiddetta «sta­
bilità non ha conseguito tutti i risultati che sa­
rebbe stato legittimo attendersi». Ed elenca le 
ragioni.

Primo, perché la stabilità del Governo, non 
è stata accompagnata dalla stabilità della mag­
gioranza.

Secondo, all’interno del partito di maggioran­
za relativa ci sono gruppi che vogliono ricon­
quistare la posizione perduta nel 1985.

Terzo, la situazione sociale dell’Isola non ha 
avuto grandi cambiamenti; anzi nell’ultimo anno 
e mezzo c’è stata una recrudescenza della cri­
minalità che ha avuto punte molto impres­
sionanti.

Il problema della criminalità rimane il pro­
blema del funzionamento della pubblica Ammi­
nistrazione e il ruolo della politica, in materia 
dei quali vi sono da compiere scelte con asso­
luta chiarezza.

E l’onorevole Mannino ne cita alcune, come 
la revisione della normativa sugli appalti, il pro­
blema mafia-politica, il chiarimento definitivo 
nel rapporto tra i comportamenti degli ammi­
nistratori pubblici e la realtà mafiosa.

L’analisi del Segretario regionale della De­
mocrazia cristiana appare molto sobria e mi­
surata. Ma anche quando ci fosse il tempo per 
fare un bilancio obiettivo dei sei anni di attivi­
tà dei governi presieduti daH’onorevole Nico­
losi, raffrontando i propositi e i risultati otte­
nuti, forse la conclusione potrebbe essere quella 
a cui è pervenuto l’onorevole Mannino.

Al giornalista che gli domanda: «questi cin­
que anni che cosa hanno significato per la De­
mocrazia cristiana e per la Sicilia?», l’onore­
vole Mannino in sostanza risponde che in que­
sto periodo la Democrazia cristiana «ha recu­
perato le sue forze, anzi è cresciuta. Nelle eu­
ropee ha avuto in Sicilia fincremento elettora­
le più alto rispetto alle altre regioni».

E per la Sicilia l’unico risultato che fonom- 
vole Mannin^ sa indicare è quello del «perio o
di più grande stabilità politica che si conosca nella
storia dell’Assemblea regionale siciliana», con 
risultati per la Sicilia prima ricordati.
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Non so quanta ironia ci sia nella esaltazione 
della stabilità politica e della durata del Presi­
dente della Regione. Ma non c’è dubbio che 
ciò equivale ad esaltare la paralisi e l’immo­
bilismo.

Se i primi governi di pentapartito non hanno 
potuto fare granché perché prima del 1987 molti 
problemi erano creati proprio dai laici per le 
loro vicende interne, perché l’efficienza del Go­
verno non è aumentata dopo il 1987, quando 
tutto il potere si è concentrato nelle mani della 
Democrazia cristiana e del Partito socialista 
italiano?

I l p r o g r a m m a  l a r g a m e n t e  in a t t u a t o

Chi ha impedito di affrontare il problema ir­
risolto del funzionamento dell’Amministrazio­
ne regionale e della separazione tra politica ed 
amministrazione?

Chi ha impedito: la modifica della normati­
va sugli appalti e il chiarimento definitivo tra 
i comportamenti degli amministratori pubblici 
e la realtà mafiosa?

Chi ha sabotato il programma del Governo? 
Chi gli ha impedito di varare:

— il piano degli interventi urgenti per l ’oc­
cupazione;

— la risoluzione del problema delle acque;
— il piano dei trasporti;

— la riforma delle unità sanitarie locali;
— il riordino dei controlli;

— la normalizzazione delle commissioni di 
controllo;

— il riordino degli enti economici;
— il piano di sviluppo delle attività indu­

striali;

— il riordino della legislazione agricola e
piani di settore?
Chi non ha consentito al Governo di varare:
— il riordino della legislazione e la rifor­

ma degli interventi in materia di ricerca scien­
tifica;

~  la riforma delle autonomie locali;
— la riforma delle istituzioni regionali;

— la revisione critica dello Statuto della Re­
gione, con priorità alla modifica della compo­
sizione dell’Assemblea regionale siciliana, della 
disciplina elettorale, delle norme per Delezio­
ne del Presidente della Regione e del Governo?

E se c’è stato qualcuno che ha impedito al 
Presidente della Regione di dare attuazione al 
programma perché non ha rassegnato, dovero­
samente, le dimissioni, invece di mantenere la 
Regione in una situazione di mefìtica stagna­
zione e di paralisi e di permanente precrisi?

Lo SFALDAMENTO DELLA MAGGIORANZA 
DI PENTAPARTITO

Il Segretario regionale del Partito liberale ita­
liano, che pure fino a qualche mese fa ha fatto 
parte della maggioranza che ha eletto questo 
Governo, ha parlato di letargo della Regione, 
rilevando che mai nella storia dell’Assemblea 
regionale siciliana c’è stato un così lungo pe­
riodo di paralisi legislativa.

Il giornalista che ha raccolto l’intervista del­
l’onorevole De Luca, scriveva che il Partito li­
berale italiano è l’unico partito laico che ha pre­
so le distanze dalla maggioranza.

Mi permetterà l’onorevole De Luca di osser­
vare che probabilmente è perché hanno preso 
troppa distanza che i deputati del Partito libe­
rale non si vedono in Assemblea.

Forse se il Capogruppo del Partito liberale 
italiano avesse partecipato ai lavori della Com­
missione Finanze in queste settimane avrebbe 
potuto contribuire a scuotere dal letargo il Go­
verno e la sua maggioranza.

Purtroppo tra le prese di posizione politica 
giuste, fondate, dell’onorevole De Luca e l’a­
zione del Partito liberale italiano aH’Assemblea 
regionale siciliana, non esiste nessun colle­
gamento.

Si critica la paralisi in cui si trova la Regio­
ne, senza distinguere tra Governo e Parlamen­
to, tra maggioranza e opposizione, dimentican­
do che le istituzioni muoiono quando chi vi è 
dentro non fa il proprio dovere.

Il Partito socialdemocratico ha preso le di­
stanze dal Governo. A conclusione dell’ultima 
riunione per la verifica, sembrava che solo il 
Partito repubblicano italiano avesse manifesta­
to la piena soddisfazione per le prestazioni del 
Governo.

Ma anche questo dato sembra essersi incri­
nato dopo lo scioglimento degli organi regio­
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nali del partito e la nomina a commissario del 
Partito repubblicano siciliano dell’onorevole 
Giorgio Bogi.

L a p r e s a  d i d is t a n z a
DELLE FORZE SOaALI

Anche il Segretario regionale della CISL ha 
denunciato che in cinque anni sono state pro­
dotte poche leggi, lasciando insoluti i proble­
mi dell’economia e della società siciliana.

Ha affermato su una intervista al Giornale di 
Sicilia, contemporaneamente al Segretario re­
gionale della Democrazia cristiana, che il sin­
dacato ha «sollecitato da tempo leggi importanti 
per l’occupazione e il lavoro, ma nulla è stato 
fatto, mentre i disoccupati aumentano, la no­
stra economia diventa sempre più legata alle 
provvidenze pubbliche e la Sicilia si allontana 
sempre più dal resto d’Europa».

La cosa sorprendente è che il Segretario re­
gionale della CISL prende le distanze dal Pre­
sidente della Regione, affermando che «finora 
la Sicilia sa soltanto che finora questo Gover­
no sa solo promettere regalie ai cosiddetti in­
teressi forti. «Ed è una pena — dice testualmen­
te il Segretario della CISL — sopportare le pre­
diche che vengono da Palazzo d’Orléans».

Il dirigente dell’importante sindacato cattoli­
co non si ferma a questo. Aggiunge che il «Go­
verno fa patti con noi per affrontare le emer­
genze, vara i disegni di legge e poi li abban­
dona all’Assemblea regionale siciliana».

Lamenta, inoltre, che non c’è alcun collega­
mento tra potere esecutivo e potere legislativo. 
Denuncia addirittura l’esistenza di due o tre go­
verni paralleli tra di loro a causa di un disor­
dine istituzionale dalle conseguenze devastanti.

Anche per Raffaele Bonanni appare ormai im­
procrastinabile la riforma elettorale e la rifor­
ma dello Statuto. Ma nel frattempo rivolge un 
appello alle forze politiche ancora sane affin­
ché in questo scorcio di fine legislatura faccia­
no dì tutto per risolvere almeno i problemi più 
impellenti.

Il Gruppo comunista infatti ha ispirato il pro­
prio atteggiamento alla necessità di fare presto 
per potere consentire alla Assemblea di dare 
una risposta ai problemi più urgenti della 
Sicilia.

Le grandi lotte che stanno conducendo i pro­
duttori agricoli, gli operai delle fabbriche sici­
liane, dell’area chimica, metalmeccanica, i la­
voratori delle province minerarie, aspettano una

rispiosta urgente da parte del Governo e dell’As­
semblea regionale siciliana.

Una risposta urgente l’attendono anche i la­
voratori precari e degli Enti locali, delle unità 
sanitarie locali; l’attendono i giovani disoccu­
pati siciliani.

L’attendono gli impiegati della Regione, che 
chiedono la legge-quadro.

L’attendono decine di migliaia di giovani, di 
ragazzi, di cittadini che non possono ottenere 
una occupazione perché i concorsi nella Regio­
ne sono bloccati.

Una risposta l’attendono i lavoratori civili e 
quelli dei servizi della base militare di Comi- 
so, che si trovano senza una prospettiva di 
lavoro.

La già grave situazione siciliana si è fatta an­
cora più drammatica per il terremoto che sta­
notte ha colpito la Sicilia orientale.

Nel momento in cui rivolgiamo il nostro cor­
doglio ai familiari delle vittime ed esprimiamo la 
solidarietà del Gruppo parlamentare comunista, 
avanziamo la nostra richiesta perché il Governo 
nazionale e quello regionale organizzino tempe­
stivamente i soccorsi alle popolazioni colpite.

Proprio per dare una risposta urgente ai pro­
blemi della nostra comunità, riconfermiamo la 
nostra disponibilità ad imprimere un ritmo so­
stenuto ai lavori per l’esame dei documenti fi­
nanziari che sono venuti in discussione.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ormai 
è evidente che l’attuale quadro politico non è 
in grado di fronteggiare adeguatamente i pro­
blemi dell’Isola.

L’esigenza di una alternativa, dello sblocco 
della democrazia si pone anche a livello re­
gionale.

Una manifestazione concreta dell’emergere eli 
una spinta verso il cambiamento si è avuta 1 an­
no scorso, con la elezione a Presidente della 
Regione dell’onorevole Salvatore Natoli.

L’eterogeneità delle forze che avevano elet­
to l’onorevole Natoli, la persistenza di 
diziali ideologiche, legate al passato, e fina'' 
sponibilità del Partito socialista a prendere un 
iniziativa per aprire una nuova fase nella vi a 
politica siciliana, non consentirono di dare uno 
sbocco positivo a quel sussulto, che aveva sco 
so l’egemonia della Democrazia cristiana.

Ma per rivitalizzare la vita istituzionale o 
la Regione noh c’è altra via. .

Occorre lavorare per rendere fisiologica 
possibilità di un ricambio, di una alternativa 
governo nella nostra Regione.
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Di questa necessità vitale per le istituzioni au­
tonomistiche è urgente che prendano consape­
volezza tutte le forze politiche che non si vo­
gliono rassegnare a subire uno stato di cose de­
gradato e mortificante.

Ne devono prendere atto i partiti laici, che 
solo nella prospettiva di una alternativa pos­
sono tornare a svolgere un ruolo nel rinnova­
mento politico dell’Isola.

13 Dicembre 1990

Ne devono prendere atto i socialisti, se vo­
gliono essere davvero una forza che si pro­
pone di costruire un futuro nuovo per il Paese.

Occorre che tutti, a sinistra, al centro e an­
che a destra, prendano piena consapevolezza del 
grande cambiamento che si è verificato sulla 
scena mondiale nel 1989, per trame tutte le 
conseguenze per il rinnovamento politico e so­
ciale del nostro Paese e della Sicilia.

<̂̂s o c o n r i, f. 1569
(500)
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A l l e g a t o

Relazione di minoranza dell’onorevole Cusimano al disegno di legge numero 8971A : «Bilan­
cio di previsione della Regione siciliana per l’anno finanziario 1991 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1991-1993».

1) V ia g g io  a l  t e r m in e  d e l l ’A u t o n o m ia

È sempre difficile, per non dire impossibile, 
quando si parla della Regione siciliana, partire 
da un punto fermo. Prendere a riferimento un 
quadro politico chiaro, avere elementi certi sulla 
posizione dei partiti.

Se l’attività legislativa è perennemente para­
lizzata e quella amministrativa langue, l’attivi­
tà politica è sempre in movimento, e quasi sem­
pre si tratta di un movimento all’indietro. Da 
un giorno all’altro cambiano situazioni e giu­
dizi. I SI diventano no e poi ritornano ad esse­
re si; cosi tocca di assistere ai contorcimenti 
della Democrazia cristiana, il cui capogruppo 
vota la fiducia al Governo per poi, ad una set­
timana di distanza, parlare di una Regione allo 
sfascio ed auspicare lo scioglimento dell’Assem­
blea ed elezioni anticipate, e la settimana suc­
cessiva condividere il giudizio della segreteria 
regionale del suo partito circa l’azione positi­
va svolta dal Governo, che dello sfascio è il 
responsabile. Tocca assistere all’arroganza di 
una maggioranza sbrindellata e assenteista, che 
pretende la presenza in Aula delle opposizioni 
per coprire le proprie defezioni.

Non ci sono certezze, dunque. I nodi sem­
pre da sciogliere, le verìfiche da completare, 
gli ostacoli da superare, le resistenze da vin­
cere, le intese da realizzare, i rapporti da chia­
rire, i programmi da concordare e approfondi­
re, le conferme e le smentite, le fughe in avanti 
e le retromarce, gli assestamenti e i confronti 
interni sono tutte variabili schizofreniche di un 
dinamismo fine a se stesso, che rende supera­
ta, anche a distanza di poche ore, qualsiasi ana­
lisi del momento politico.

Per questo abbiamo deciso di prendere co­
me punto di partenza, per questa relazione, la 
situazione esistente all’inizio di dicembre. E sta­
to in quei giorni che abbiamo scoperto che al­
la Regione andava tutto bene, anche se poche

ore prima gli stessi rappresentanti della mag­
gioranza avevano ammesso il fallimento dell’a­
zione di governo, la totale assenza di proget­
tualità, la penalizzazione delle potenzialità del­
l’Assemblea.

Paralisi polìtica, legislativa ed amministrati­
va, crisi economica e civile, tensioni ed accu­
se dì inefficienza alfinterno della maggioran­
za, boicottaggio dei lavori d’Aula: macché, 
niente di tutto questo.

Dopo una verifica lunga ed estenuante pro­
trattasi per otto mesi, all’indomani di una crisi 
annunciata ecco che arriva il contrordine: Ni­
colosi ha lavorato bene, ad esso va rivolto «il 
più vivo apprezzamento per il ruolo svolto nel­
le condizioni di eccezionale difficoltà e per gli 
impegni assunti in ordine ai problemi che si so­
no presentati in questi ultimi tempi».

E siccome va tutto bene, sarebbe un delitto 
fare cambiamenti. Squadra vincente non si cam­
bia, quindi avanti col bicolore democristiano, 
senza rimpasto né ingresso dei laici in giun­
ta: se vogliono possono continuare a restare 
nella maggioranza, a patto che non chiedano po­
sti nel Governo. «Non esistono le condizioni po­
litiche», afferma Nicolosi. Il che, fuor di me­
tafora, vuol dire che nessuno è disposto a ri­
nunziare ad un assessorato alla vigilia delle ele­
zioni regionali.

Avanti dunque con un bilancio fittizio e sem­
pre piu magro, uguale ai precedenti e come i 
precedenti basato su interventi discrezionali e 
clientelari; avanti con l’ennesimo rinvio della 
programmazione; avanti con i soliti impegni^ 
favore dello sviluppo, della trasparenza, de a 
approvazione di leggi prioritarie.

In questa Regione si è celebrato l’ultimo o 
to della derriocrazia: l’uccisione della verità- 
Prima essa veniva interpretata, adattata alle cit 
costanze ed agli interessi dei partiti e del mo 
mento. Sostenendo, come ha fatto la Democra
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zia cristiana, che Nicolosi ha lavorato bene, è 
stata semplicemente negata.

È cosi emersa in tutta la sua evidenza la dop­
pia dimensione della politica: quella parlata e 
quella concreta. C’è la politica urlata, propa­
gandata, falsata, sbattuta in faccia attraverso la 
televisione e le pagine dei giornali. E quella ef­
fettiva, cinica e sotterranea, dei ritardi e dei rin- 
vii, degli intrighi e dei compromessi, della lot­
tizzazione sfrenata di tutto, dove il soggetto non 
è piu il popolo-spettatore ma il partito- 
pigi iatutto.

Un ruolo rilevante nella politica recitata vie­
ne svolto dai mass-media, che assecondano gli 
interessi dei politici.

Lo spazio dei giornali e della televisione è 
occupato da dichiarazioni, promesse, prese di 
posizione e comunicati che travisano realtà e 
verità. Scarsa rilevanza, invece, viene riserva­
ta ai risultati della politica, forse perché di ri­
sultati ve ne sono pochi.

Basterebbe che la classe politica traducesse 
in fatti concreti un centesimo di quello che pro­
mette, per fare decollare la Sicilia. Invece di­
sattende tutti gli impegni, e pretende pure di 
truffare la gente nascondendo la realtà dietro 
una cortina di falsità verbali. Essa si limita a 
parlare e parlare ed i giornali riferiscono ai let­
tori le sue parole e i lettori sono ingannati da 
quello che leggono sui giornali: un circolo vi­
zioso intorno al nulla. Per dirla con Borges, 
molti «pensano che un fatto sia avvenuto dav­
vero perché stampato in grandi caratteri neri. 
Confondono la verità col corpo dodici».

Dunque, secondo la Democrazia cristiana, il 
Governo ha lavorato. Ma per chi? Non certa­
mente per la Sicilia e p>er TAutonomia, dal mo­
mento che su entrambi i versanti il fallimento 
e assoluto.

2) Cinque anni di inettitudine

^ai, come negli ultimi cinque anni, la crisi 
politica, istituzionale, civile ed economica è sta- 

pili totale e devastante.
Nicolosi, che è a capo della Regione ininter­

rottamente dal 7 febbraio 1985, si avvicina al 
mcord di presidente piu longevo, detenuto dal- 
onorevole Franco Restivo, che durò in carica 
0̂' anni, sei mesi e sette giorni, dal 12 gen- 

rraio del 1949 al 25 luglio del 1955, per la se- 
conda metà della prima legislatura e per l’in­

due
seconda legislatura. Restivo fu al vertice

governi, Nicolosi ne ha presieduto cin­

que con maggioranze diverse ma tutti con gli 
identici risultati negativi. Al di là della longe­
vità e della appartenenza allo stesso partito, la 
Democrazia cristiana, fra Restivo e Nicolosi 
non esistono altri punti in comune. Si può be­
nissimo affermare, anzi, che fra i due presiden­
ti, i due modi di governare ed i risultati esiste 
una contrapposizione netta.

Restivo fu il Presidente del “periodo d ’oro” 
delTAutonomia siciliana, quando persino i de­
mocristiani erano capaci di contemperare gli in­
teressi di partito con quelli della gente. Per de­
finire l’era Nicolosi non esiste un metallo tal­
mente vile da essere preso ad esempio.

Ma pili che gli esempi contano i fatti. Nel 
corso degli ultimi cinque anni, si è allargata la 
protesta contro una Regione sempre piu stati­
ca, inetta ed inadempiente. Mai si sono viste 
tante manifestazioni, tanti cortei, tanti blocchi 
stradali, tante contestazioni davanti al Palazzo 
d'Orléans, al Palazzo dei Normanni, dentro gli 
Assessorati. Per la prima volta, in quarantatre 
anni, è stata occupata l’Aula del Parlamento si­
ciliano da un gruppo di lavoratori licenziati, 
stanchi di essere beffati dal Governo regiona­
le. Per la prima volta il problema idrico è di­
ventato pubblica calamità: in Sicilia non viene 
garantito il bisogno più elementare, quello di 
bere e lavarsi.

Negli ultimi cinque anni Roma ha definitiva­
mente stravolto lo Statuto autonomistico, vio­
lato il patto costituzionale fra Stato e Regione. 
Nicolosi può dimenticare di essere siciliano, ma 
non di appartenere alla Democrazia cristiana ai 
cui vertici (non al popolo siciliano) risponde, 
assicurando loro obbedienza cieca ed assoluta.
I governi presieduti dall’onorevole Nicolosi han­
no dimostrato che la politica può fare più di­
sastri delle guerre e delle calamità naturali.

Il Governo regionale ha determinato, infatti, 
una vera e propria guerra civile fra la politica 
e i siciliani, fra i privilegiati e la gente comune, 
fra i raccomandati che ottengono tutto (dal lavo­
ro alla casa) ed i senza diritti, fra chi può per­
mettersi una assistenza sanitaria decente e chi de­
ve ricorrere ai lazzaretti pubblici. Tutti pagano 
il prezzo della degenerazione partitocratica, ma 
in maniera diseguale. In certi settori le conse­
guenze del malgoverno sono anche peggiori della 
guerra civile. Ci vorrebbero infatti i bombarda- 
menti per provocare una disintegrazione del pa­
trimonio artistico, monumentale e ambientale co­
me quella che sta avvenendo in Sicilia a causa 
del disinteresse e della speculazione.
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Non è facile, dobbiamo darne atto al Gover­
no, cancellare in pochi anni trenta secoli di ci­
viltà. Ma grazie al suo impegno (o disimpegno) 
ci sta riuscendo benissimo, al di là delle più 
ottimistiche (o pessimistiche) previsioni.

Solo al cospetto di una guerra civile e dei 
suoi morti (di mafia e di malasanità) si può con­
cepire la sospensione o il condizionamento di 
fatto dei diritti costituzionali dei cittadini, co­
me il diritto al lavoro, alla pari dignità, il di­
ritto all’iniziativa economica e lo stesso diritto 
alla proprietà sul cui esercizio gravano i soffo­
canti condizionamenti partitocratici e l’ombra 
penalizzante della criminalità organizzata.

Ad ogni legislatura crediamo di avere tocca­
to il fondo. E invece siamo sempre costretti a 
ricrederci, al cospetto della concreta dimostra­
zione che al peggio non vi è fine. In questa Re­
gione l’immobilismo è la regola, il peccato più 
grave è quello di fare. La misura del tempo è 
l’eternità. La governabilità sta al Governo Ni­
colosi come il polmone sta alla polmonite.

3) L a  m a h a  è c o sa  v o s t r a

I partiti di regime continuano a espropriare 
ed utilizzare tutto per le loro finalità di bassa 
bottega: dalle istituzioni al posto di netturbino.
I sindacati contestano la partitocrazia e il Go­
verno, sempre pronti, però, a sollecitare e fa­
vorire l’assistenzialismo ed il parassitismo che 
sono all’origine di quella crisi economica, so­
ciale e morale di cui chiedono il superamento. 
La mafia continua ad imperare incontrastata e 
si fa sempre più feroce, costellando la sua stra­
da di morte, violenza e sangue; eliminando uo­
mini rigorosi, onesti, incorruttibili — come l’i­
spettore Giovanni Bonsignore e il giudice Ro­
sario Livatino —; massacrando imprenditori, 
come è avvenuto recentemente a Catania; dila­
niandosi al suo interno come nel mattatoio di 
Gela.

E lo Stato che fa? «Si costerna, si indigna, 
si impegna, poi getta la spugna con gran di­
gnità», risponde attraverso la sua più recente 
composizione un noto cantautore genovese.

All’indomani di ogni delitto eccellente è sem­
pre la stessa storia, lo stesso rituale: una far­
sa, se non fosse strettamente connessa con la 
tragedia. Appresa la notizia dell’ennesimo de­
litto mafioso, si catapultano in Sicilia il Mini­
stro degli interni, l’Alto Commissario Antima­
fia, il Capo della polizia o il Comandante del­
l’Arma dei Carabinieri, preceduti dai messag­

gi di indignazione delle massime autorità della 
Repubblica. Seguono i funerali di Stato, nei 
quali vengono sovvertite le stesse regole della 
logica, secondo cui l’effetto dovrebbe seguire la 
causa. I rappresentanti politici che seguono i fti- 
nerali dei morti ammazzati dalla mafia sono in­
fatti la causa che segue gli effetti.

Viene quindi convocato, in Prefettura, il tra­
dizionale vertice sull’ordine pubblico (ma non 
sarebbe più realistico parlare di disordine pub­
blico o di violazione dell’ordine pubblico?), con 
la partecipazione di magistrati, funzionari di po­
lizia e ufficiali dei carabinieri, che si conclude 
con l’immancabile presa d’atto che «ormai sia­
mo all’emergenza» e che «non si può abbassa­
re la guardia». Da Roma, intanto, i presidenti 
della Repubblica e del Consiglio, ministri e se­
gretari di partito manifestano l’«unanime cor­
doglio» per le vittime e promettono il raffor­
zamento degli organi di magistratura e delle for­
ze di polizia.

Il potere politico si muove in maniera paros­
sistica ma a vuoto. Il suo comportamento, più 
che con la Costituzione repubblicana e con le 
leggi vigenti, sembra essere in linea con quan­
to previsto daU’articolo 27 del Regolamento nu­
mero 266, anno 1841, della Reai Marina del 
Regno delle Due Sicilie, il quale cosi dispone­
va: «All'ordine “facite ammuina”, tutti chilli 
che stanno a prora vann’a poppa e chilli che 
stann’a poppa vann’a prora; chilli che stann’a 
dritta vann 'a sinistra e chilli che stann 'a a si­
nistra vann 'a dritta; tutti chilli che stanno ab- 
bascio vann’ncoppa e chilli che stann’ncoppa 
vann’abbascio, passanno tutti p ’o stesso per- 
tuso; chi non tiene nient’a ffà, s ’arremeni a ’c- 
ca e a 'Ila».

Tali disposizioni erano dirette agli equipaggi 
e si applicavano soltanto in occasione della vi­
sita a bordo delle più alte autorità del Regno. 
Oggi vengono seguite da tutti gli uomini di go­
verno, che rispondono alle richieste della gen­
te facendo soltanto «ammuina».

La sceneggiata si conclude con l’invito «al­
l'unità di tutte le forze politiche per lottare la 
mafia alla stessa maniera di come è avvenuto 
per il terrorismo». Ma questa unità non si rea­
lizza ed il perché è semplice: il terrorismo mi­
nacciava la sopravvivenza del regime, mentre 
la mafia fa parte integrante del regime. Essa 
— secondo il giudice Giovanni Falcone — «non 
è una semplice organizzazione criminale. Det­
ta le regole del gioco della politica. Controlla 
il territorio e condiziona l ’elettorato, con t
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risultato che il nodo mafia-politica resta inal­
terato».

Bisogna perciò finirla con la favola della ma­
fia come antistato. La mafia non è affatto con­
tro questo Stato, non lo vuole combattere e me­
no che mai abbattere (a differenza del terrori­
smo), dato che esso con la sua inefficienza, il 
suo clientelismo, la sua complicità, consente alle 
cosche di prosperare, allargare e consolidare il 
loro potere. Quale altro tipo di Stato, se non 
questo, le assicurerebbe ricchezza e impunità? 
La mafia è un pezzo di Stato, di questo Stato 
come è stato voluto e come viene gestito dalla 
partitocrazia.

«La mafia è dentro lo Stato e quando si toc­
ca la mafia lo Stato salta», ha confermato il 
gesuita padre Bartolomeo Sorge. «Non è la lotta
dello Stato contro Vantistato — ha aggiunto_
nta dello Stato contro se stesso».

Quando qualcuno che crede in uno Stato di­
verso intende fare il suo dovere, resiste e si op­
pone alla mafia, ecco che essa insorge e rimuo­
ve l’ostacolo, ripristinando r«ordine». In que­
sto contesto gli eversori non sono i criminali 
ed i loro alleati ma coloro che si oppongono 
alla «normalità» e tentano di infrangere regole 
antiche e consolidate.

A) L ’Isola ad orologeria

Dal Quirinale, il Presidente della Repubbli­
ca invita i cittadini a non arrendersi e a non 
avere paura. Cossiga fa bene a esortare gli ita­
liani a non cedere alla criminalità, singolare in­
vece ci pare l’invito a non avere paura. Certo 
nei Palazzi del potere la violenza non penetra, 
e si può ostentare coraggio, ma basterebbe leg­
gere le statistiche per intuire che non si può non 
essere terrorizzati quando si convive quotidia­
namente con la criminalità.

L’Istat ci fa sapere che ogni ventiquattro ore 
si compiono in Italia da dieci a quindicimila fur- 
h, di cui solo il 2 per cento viene denunziato,
® non tanto per paura quanto perché si sa bene 
me la denunzia resterebbe senza seguito. La de- 
fninzia è inutile — dice la gente — tanto i re­
sponsabili o non li trovano o se li arrestano li 
‘nettono subito fuori. E le rapine? Sono qua- 
'■̂ ntamila ogni anno, piu di cento al giorno. Nei 
Pnmi nove mesi del 1990 sono cresciute del 26 
^^^^nto rispetto allo stesso periodo del 1989. 

Dal 1984 al 1989 gli omicidi dolosi in Sici- 
'3 sono stati 1.632. In testa è Catania con 450, 
®̂guita da Palermo con 376, da Caltanissetta

con 177 e da Agrigento con 170. Al quinto po­
sto c è Messina con 120 e, quasi appaiata, Tra­
pani con 119 morti ammazzati. Siracusa è al 
settimo posto con 110. Chiudono la graduato­
ria nera Enna e Ragusa, rispettivamente con 60 
e 50 (Allegato 1).

Secondo l’ultimo rapporto semestrale sull’an­
damento della criminalità inviato dal Ministe­
ro dell interno al Parlamento, che è aggiorna­
to al 30 giugno del 1990, rispetto al primo se­
mestre del 1989, gli omicidi sono aumentati del 
13 per cento, i furti d ’auto del 27 per cento, 
dell 83 per cento sono aumentati i detenuti che 
approfittano della semilibertà e degli arresti do­
miciliari per prendere il largo. I morti ammaz­
zati sono stati 764 nel primo semestre 1990 
(678 nello stesso periodo del 1989). In testa la 
Sicilia (175), seguita dalla Campania (155) e 
dalla Calabria (156). Il rapporto per quanto ri­
guarda la Sicilia è di 3,4 assassinati ogni cen­
to mila abitanti. Anche per le rapine in banca, 
che sono aumentate, il primo posto spetta alla 
Sicilia; le città più a rischio sono Palermo e 
Catania.

Come si fa a non avere paura quando sono 
la violenza, l’insicurezza e la paura a scandire 
i ritmi quotidiani della vita dei cittadini, in un 
paese dove tutto è lecito? Dove non c’è illega­
lità che non venga perdonata, non c’è abuso che 
non sia condonato, non c’è scandalo che non 
sia insabbiato?

Abbiamo leggi che andrebbero bene in Sve­
zia per una realtà libanese. I legislatori, chi 
compreso nella concezione cattolica del perdo­
no e del porgere l’altra guancia e chi convinto 
che l’Italia sia l’Arcadia, varano provvedimenti 
che premiano i delinquenti e trasformano le no­
stre città in giungle. Con il nuovo codice pe­
nale gli indiziati o arrestati per mafia si sono 
di colpo dimezzati. Erano 1.517 fino al 1989; 
fra il gennaio e il giugno del 1990 si sono ri­
dotti a 761.

L’introduzione delle nuove norme più garan­
tiste «coincide con una sensibile diminuzione 
delle persone che risultano sottoposte a inda­
gini preliminari o arrestate per associazione di 
stampo mafioso». L’osservazione apre il capi­
tolo «criminalità organizzata» nel rapporto se­
mestrale del Ministero dell’interno alle Came­
re. Ma «sensibile diminuzione» è solo un eufe­
mismo: il taglio è del 49,84 per cento.

«Risulta difficile — si legge nel dossier — da­
re una valutazione obiettiva di tale tendenza, 
viste le inevitabili difficoltà procedurali sia per
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gli organi di polizia sia dell’autorità giudi­
ziaria».

Fra le tre regioni a rischio, gli effetti del «ga­
rantismo» si sentono soprattutto in Sicilia, do­
ve gli arrestati e indiziati sono passati da 549 
a 198 (— 64 per cento). Il primato nell’asso­
ciazione per delinquere di stampo mafioso è ap­
pannaggio della Campania (il 45 per cento dei 
casi), seguita da Sicilia (26 per cento) e Cala­
bria (18 per cento). Del restante 11 per cento 
la metà «è da imputare alla Puglia». Ma se la 
camorra prevale per quantità di reati, la ’ndran­
gheta primeggia per la gravità dei delitti. La 
Calabria guida infatti la classifica degli omici­
di a sfondo «mafioso»; 73 sul totale regionale 
di 140, rispetto ai 55 della camorra e ai 51 della 
mafia «doc» in Sicilia. Le province calabresi e 
siciliane (esclusa Enna) compaiono tutte nella 
classifica delle venti province italiane con più 
omicidi in rapporto alla popolazione.

Campania e Sicilia sono le regioni dove più 
numerosi scompaiono da casa i minori (rispet­
tivamente, fra gennaio e giugno del 1990, 249 
e 183). Strettamente legato alla criminalità or­
ganizzata è il traffico di stupefacenti. Le cifre 
del Viminale confermano la drastica diminuzio­
ne delle sostanze sequestrate (— 70 per cento), 
ma con un fondamentale «distinguo»; «Desta al­
larme — recita il dossier — Vaumento del 33 
per cento dei sequestri di eroina, a testimonian­
za della tTiaggiore richiesta di tale tipo di dro­
ga sul mercato».

Diminuiscono le persone denunciate o segna­
late sia per spaccio sia per detenzione, mentre 
cresce del 23 per cento i numeri dei morti, che 
sono stati 563 nei primi sei mesi del 1990 e 
457 nel periodo corrispondente del 1989. Ep­
pure è crollato di circa l’80 per cento il nume­
ro di indiziati e arrestati in Sicilia e in Cala­
bria per associazione mafiosa e con precedenti 
penali per traffico di stupefacenti. Con il nuo­
vo codice di procedura penale sono pure dimi­
nuiti gli arresti; dell’SO per cento. Su 100 rea­
ti denunciati (ma la massa dei piccoli reati non 
viene denunciata.affatto), 90 vanno in archivio, 
perché mancano gli uomini per fare le indagi­
ni. NeH’altro 10 per cento, otto arrestati su die­
ci tornano in libertà, sia pure provvisoria, per 
decisione del giudice.

Abbiamo la polizia più numerosa del mondo 
(90.000 uomini, più 100.000 carabinieri, più i 
finanzieri, eccetera) ma anche la più gravata di 
compiti impropri; dalle scorte a «personalità», 
compresi molte «ex personalità», alle pubbliche

relazioni, ai piantonamenti alle sedi politiche, 
all’accompagnamento dei furgoni postali. Ec­
co perché mancano gli uomini per fare le in­
dagini sui delitti. Messe, come sono, a dispo­
sizione di questo e di quello, le forze dell’or­
dine, da servizio pubblico si trasformano in ser­
vizio privato.

Un altro handicap è costituito dall’autonomia. 
Le polizie in Italia sono cinque, aggiungendo 
gli agenti di custodia e la forestale. Sulla carta 
il coordinamento è imposto dalla legge nume­
ro 121 che smilitarizzò la polizia. C’è, a Ro­
ma, anche una scuola che insegna alle cinque 
polizie la cultura del coordinamento. Ma in pra­
tica questa cultura non riesce ad affermarsi. 
Ogni polizia opera per conto proprio, spesso 
in concorrenza con le altre. E cosi la mafia pro­
spera, tra violenze e delitti, nello scenario di 
un Paese funestato da trame oscure, stragi san­
guinose, intrighi impenetrabili, misteri irrisolti.

B) Cercasi giustizia disperatamente
Grande è la nostra indignazione contro la ma­

fia, grandissima quella nei confronti del pote­
re politico che intende fronteggiare la mafia con 
un codice da «paese dei balocchi». Si resta at­
toniti di fronte alla irresponsabilità di una mag­
gioranza che opera in nome di un garantismo 
che garantisce solo i criminali. Ma mafiosi e 
delinquenti liberi significa più sostegni e più vo­
ti per i loro benefattori.

Non è contro il «garantismo» che noi siamo, 
ma contro quello che questo termine sottinten­
de nella interpretazione che ne fanno le sini­
stre e la Democrazia cristiana. Siamo per ga­
rantire ai cittadini il diritto alla vita, alla liber­
tà, alla proprietà, all’ordinato vivere civile. Ma 
perché questo avvenga, bisogna evitare di ga­
rantire ai delinquenti ed ai mestatori politici la 
libertà di fare i loro interessi a spese ed a dan­
no dell’intera collettività. Il garantismo demo­
comunista privilegia soltanto il reo, dimentican­
do che lo Stato deve garantire il diritto di co­
loro che non commettono reati e che invece da 
essi sono colpiti.

La legge Gozzini è il frutto avvelenato della 
concezione garantistica della sinistra, del pi®" 
tismo e del perdonismo dei democristiani che, 
dimenticando le vittime, si interessano soltan­
to dei rei, favorendoli con vacanze e premi. Lo 
Stato è andato a «carte quarantotto» perché s) 
è scalzato il suo fondamento; le norme giuri­
diche e la legge uguale per tutti.
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C) Piano anticrìmine, anzi pianissimo

Sotto la pressione deH’opinione pubblica, la 
quale chiede che venga colmato il baratro sem­
pre pili profondo esistente tra la domanda e l’of­
ferta di giustizia e sicurezza, il Governo ha re­
centemente deciso; il raddoppio delle pene per 
i reati legati ad attività mafiose, al traffico di 
stupefacenti, ai sequestri di persona e alle stra­
gi; modifiche in senso restrittivo alla Gozzini 
(sulle scarcerazioni facili) valide per cinque an­
ni; maggiori poteri ai prefetti; divieto di ces­
sione dei contratti di appalto; l’istituzione di ser­
vizi giurisdizionali della Corte dei conti; rego­
le nuove per lo svolgimento delle elezioni nei 
consigli comunali, provinciali e circoscrizionali; 
una piu rigorosa disciplina sulla sospensione, 
la decadenza, 1 ineleggibilità e la incompatibi­
lita relativamente a cariche elettorali presso re­
gioni ed enfi locali territoriali.

Insomma il potere politico si è deciso a fare 
la faccia feroce. Ma soltanto per pochi giorni. 
Seppelliti gli ultimi morti ammazzati, il Gover­
no e la maggioranza sono infatti ritornati sui 
propri passi, dimenticando l’impegno di lotta 
conmo il permissivismo e la mafia e rinnegan­
do i provvedimenti repressivi adottati sotto il 
peso della reazione popolare appena pochi gior­
ni prima.

La Commissione giustizia della Camera ha in­
fatti annullato i cinque anni di blocco dei be­
nefici penitenziari per i colpevoli di reati gravi 
e ripristinato di fatto la legge Gozzini nella sua 
interezza. E prevista solo una piccola stretta per 
1 reati piu gravi (mafia, sequestri di persona, 
droga), ma dovranno essere esaminati i casi sin­
golarmente, verificando se il condannato abbia 
interrotto o meno il legame con la malavita. In 
buona sostanza, il regime garantista resterà piu 
onieno immutato. Si ritorna neH’ambito del po­
tere discrezionale del magistrato.

Il ridimensionamento della manovra governa- 
'va risente delle aspre polemiche scoppiate al- 
indomani del decreto. Giuristi e sociologi del 

teondo cattolico e della sinistra hanno sparato 
® zero contro la «discriminazione» fra detenuti 
Pjii pericolosi e meno pericolosi. Manifestazioni 

Protesta, digiuni, scioperi delle attività lavo- 
ative e ricreative nelle carceri si sono molti- 
Pictó in tutta Italia. Posto di fronte alla scel­
gi il potere politico si è schierato ancora una 
0 ta dalla parte dei delinquenti, abbandonan- 

alla loro sorte gli abitanti di una Italia sen- 
* legge né pace.

Spazzata via la riforma della legge Gozzini, 
restano ancora in piedi, sotto forma di disegno 
di legge, le questioni riguardanti i rapporti fra 
mafia e politica.

Il fatto che questi disegni di legge siano stati 
presentati in Parlamento non significa che sa­
ranno approvati. E, se approvati, magari con 
ridimensionamenti vari, non saranno automati­
camente validi in tutto il territorio nazionale.

La parte piu importante del pacchetto — quel­
la che disciplina la decadenza, l’ineleggibilità 
e 1 incompatibilità relativa a cariche elettive 
presso regioni ed enti locali; la cancellazione 
dalle liste dei soggetti sottoposti a misure di pre­
venzione e tutta la parte riguardante la legisla­
zione elettorale in materia di enti locali, non­
ché il divieto della cessione di appalti ed i po­
teri da attribuire ai prefetti — è di stretta per­
tinenza regionale. È cioè materia che, per es­
sere attuata in Sicilia, deve essere recepita dal- 
1 Assemblea regionale siciliana con proprie leg­
gi, dato che sugli argomenti in questione lo Sta­
tuto autonomistico attribuisce ancora al Parla­
mento regionale potestà legislativa primaria ed 
esclusiva.

Il che, per altro verso, significa che l’Assem­
blea regionale siciliana avrebbe potuto adotta­
re gli stessi provvedimenti autonomamente. E 
non è certamente casuale che non li abbia adot­
tati, nonostante le specifiche proposte avanza­
te dal Movimento sociale italiano - Destra na­
zionale con una mozione che è stata respinta 
recentemente dalla maggioranza e dal Partito 
comunista italiano. Il Governo e la maggioranza 
regionale, se volessero realmente fronteggiare 
la mafia, potrebbero anche non aspettare l’ap­
provazione del pacchetto nazionale da parte del 
Parlamento nazionale ed uniformarsi subito al­
le norme proposte da Palazzo Chigi. Sarebbe 
comunque un fatto gravissimo se la Regione 
non ne tenesse conto, perché significherebbe 
trasfomiare la Sicilia, dove esiste il piu alto tas­
so di inquinamento mafioso, in una zona fran­
ca per la criminalità organizzata. Naturalmen­
te verrebbero trovati alibi e giustificazioni an­
che di carattere istituzionale, ma la sostanza del 
problema non cambierebbe.

Quanto ai controlli decentrati della Corte dei 
conti, questo provvedimento non riguarda la Si­
cilia, dove opera già una sezione distaccata che 
controlla la spesa regionale e che lància, anno 
dopo anno, grida di allarme per come vengo­
no gestite le risorse finanziarie pubbliche. E ciò 
senza nessuna conseguenza concreta, dato che
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i politici si limitano ad ignorare qualsiasi rilie­
vo, persistendo sulla strada del parassitismo, del 
clientelismo e dello sperpero. Sicché questa ap­
pare un’arma spuntata in partenza.

D) Liberi tutti
È dall’indomani della realizzazione dell’Unità 

d’Italia che il potere politico sceglie i propri al­
leati tra quelli più vicini al crimine. Per dare 
basi solide al neo-Stato italiano la Destra sto­
rica scelse don Liborio Romano, il «ministro 
della camorra». Giolitti chiamò accanto a sè ele­
menti del Meridione cosi compromessi da es­
sere definito da Salvemini il «ministro della ma­
lavita».

La mafia, che da oltre un secolo ipoteca la 
vita e lo sviluppo della Sicilia, sbaragliata dal 
fascismo, tornò con la benedizione delle trup­
pe alleate che se ne servirono per preparare lo 
sbarco nell’Isola. La «scellerata» alleanza die­
de frutti sul piano militare ma anche su quello 
politico, ponendo una pesante ipoteca sul futu­
ro della Sicilia che, lungi dall’allentarsi, si è 
fatta via via sempre più pesante e condizionante.

La Vn Armata del generale Patton non spa­
rò praticamente un colpo da Trapani a Paler­
mo, mentre l’VIII Armata di Montgomery in­
contrò una caparbia resistenza nella Piana di 
Catania, in una zona, la parte orientale dell’I­
sola, che era meno controllata dalla mafia ri­
spetto a quella occidentale. Ora questa diffe­
renza è stata sanguinosamente colmata.

Contattati dagli americani, i mafiosi, che per­
seguitati dal fascismo erano emigrati oltre ocea­
no, solidarizzarono subito con essi, con un 
obiettivo comune (combattere il fascismo) al 
quale i gangsters si dedicarono con impegno, 
ricordando la repressione del prefetto Mori.

Incapaci di scorgere i pericoli futuri dell’al­
leanza, gli americani consentirono alla mafia, 
con la falsa aureola della persecuzione fascista, 
di rientrare alla grande in Sicilia, dove erano 
in attesa «i compari» ed i responsabili dei par­
titi politici che operavano nella clandestinità.

L’AMGOT (Allied Military Government of 
Occupied Territories) e il colonnello Poletti in­
sediarono nella quasi totalità dei comuni sici­
liani sindaci mafiosi.

Ma la storia si vendica. La mafia riportata 
in Sicilia e legittimata dagli americani, conso­
lidò il proprio potere e rinsaldò i legami con 
quella d’oltreoceano, trasformando l’Isola in 
una portaerei della droga destinata al mercato

degli Stati Uniti. A fare ridiventare la Sicilia 
la «casa madre» di Cosa nostra diedero il loro 
decisivo contributo le forze politiche che si co­
stituirono dopo la liberazione, con l’avallo e 
sotto l’ombrello protettivo degli americani.

Avendo svolto in Sicilia lo stesso ruolo del­
la Resistenza al Nord ed essendo stata vittima 
del fascismo, la mafia venne accolta dai partiti 
come una «forza di liberazione»; i boss liberati 
«liberarono» i siciliani. Da quel momento la sto­
ria della mafia si interseca con la storia e la 
cronaca della Repubblica e dell’Autonomia. È 
una sorta di peccato originale che nessun bat­
tesimo ha mai cancellato. La mafia «liberatri­
ce» si schierò prima con i separatisti e poi con 
i liberali, ripristinando l’«ordine» sconvolto dal 
fascismo.

«Se la mafia non ci fosse bisognerebbe in­
ventarla. Io sono amico dei mafiosi» affermò 
Finocchiaro Aprile. Gli stessi comunisti ne tes­
serono l’apologià; un dirigente della federazione 
comunista di Palermo e Termini Imerese nel 
1956, in un articolo, esaltò le cosche «che vo­
levano dare al paese assetto ed ordine sosti­
tuendosi allo Stato centrale prepotente». Con 
la concessione dell’Autonomia regionale il gros­
so della mafia passò alla Democrazia cristia­
na. L’onorevole Giuseppe Alessi, uno dei piu 
prestigiosi uomini della Democrazia cristiana, 
parlando a Villalba il 18 aprile 1947, durante 
la campagna elettorale per la costituzione della 
prima Assemblea regionale, affermò che «die­
tro l ’illustre ed onesto casato» della famiglia 
di don Calogero Vizzini vi era tutto il partito 
della Democrazia cristiana.

La mafia vide subito nella Regione una mi­
niera da sfruttare e si buttò a capofitto, offren­
do i suoi servizi a uomini politici ambiziosi e 
senza scrupoli in cambio di grossi guadagni.

E) Basta la parola
Le condizioni di precarietà della pubblica 

convivenza in Sicilia sono note a tutti da de 
cenni. Tutti sanno che in Sicilia si vive in uno 
stato di perenne coprifuoco. Mentre i morti am­
mazzati si moltiplicano, i nostri politici discet­
tano su argomenti di varia umanità, dal pos ' 
comuniSmo al post-capitalismo, saltando a p'S 
pari argomenti che dovrebbero interessarli u 
po’ più da vicino: per restare in tema, la pu® 
nazione italiana è la post-autonomia siciliao '̂ 
Si moltiplicano i convegni, i congressi, le , 
vole rotonde, i dibattiti, i seminari, le inter
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stc televisive; si parla di tutto e di tutto il mon­
do, dall Aids al buco nell’ozono, argomenti di 
rilevante importanza, i cui effetti devastanti si 
faranno sentire a media e lunga scadenza, si di­
ce, quando però molti siciliani saranno scom­
parsi e certamente non per malattia o morte na­
turale ma per colpa di un virus che sembra al­
trettanto inguaribile, la mafia. Si discute anche 
su come debbano essere ripartiti finanziamen­
ti, oboli, elargizioni ed appalti (ben sapendo che 
all’origine degli scontri fra cosche c’è la lotta 
per accaparrarseli) ma si rinviano sempre ad 
una riforma prossima ventura le soluzioni e il 
problema dei controlli sugli enti locali, che sono 
notoriamente il punto di incontro fra politica, 
cosche ed affarismo. E in attesa della riforma 
(formula taumaturgica utilizzata per nasconde­
re la volontà di lasciare tutto immutato) viene 
sistematicamente violata anche la legislazione 
vigente sulla materia.

C’è necessità di sviluppo economico e civile 
e di posti di lavoro, per evitare che la mafia 
continui a costituire l’unico sbocco occupazio­
nale per molti, ma la Regione resta paralizza­
ta, in attesa delle conclusioni di una verifica 
eterna. Tutta la Sicilia è in ansia, attende col 
fiato sospeso che venga sciolto il grande enig­
ma: i socialdemocratici appoggeranno o non ap- 
poggeranno il Governo? E siccome alle verifi­
che seguono sempre i vertici, ai vertici i con­
fronti, ai confronti gli approfondimenti, agli ap­
profondimenti i chiarimenti, gli anni passano fra 
rinvii, commissariamenti e proroghe. Tutto re­
sta fermo, tranne la mafia, che ha tempi diversi 
da quelli della politica.

Si sta concludendo il semestre italiano di pre­
sidenza della Comunità europea, il Presidente 
del Consiglio e il Ministro degli esteri danno 
lezioni di europeismo.,Siamo la quinta o la se­
sta potenza economica del mondo, diciamo di 
volere l’Europa, ma venti milioni di italiani so- 
f*o già al di fuori dell’Europa. Le tre piu gran­
di regioni del Paese sono sotto la giurisdizione 
e (1 controllo della criminalità organizzata.

E da anni, dalla sua prima elezione al verti­
ce della Regione, che Nicolosi si produce in 
esercizi retorici; prende atto del pericolo ma- 
>oso e si impegna a fronteggiarlo, senza però 

mai tradurre gli impegni in fatti concreti.
«Ci troviamo in presenza, in molte unità sa- 

nitarie locali ed in molti comuni, di pressioni 
lenissime dirette e ravvicinate, di centri crimi- 
’̂ li che tentano di intervenire come gruppi di 
Pressione decisivi, addirittura nella formazio­

ne degli Esecutivi, in maniera tale da potere 
poi controllare il notevole flusso di risorse che 
questi organismi decentrati amministrano». Cosi 
affermava Nicolosi in una intervista del 1988. 
«Se non si provvede ad un forte rafforzamento 
istituzionale, tecnico, amministrativo e di qua­
lità morale della classe dirigente locale — ag­
giungeva — corriamo il rischio di fare deflui­
re i fenomeni organizzati criminali lungo i per­
corsi di decentramento delle risorse regionali».

Che fare, dunque, per fronteggiare la mafia? 
«Il no alla mafia è vincente — aveva detto — 
s’c la Regione è credibile. E credibilità e affi­
dabilità devono discendere dai nostri compor­
tamenti personali e dalle coerenze politiche ed 
amministrative. Riproponiamo allora l ’impegno 
per un forte recupero di efficienza e di traspa­
renza della pubblica Amministrazione. Perché 
uiw moderna ed efficiente amministrazione è in­
centivo alla legalità e garanzia di un sistema 
“diritti-doveri” impermeabile alle penetrazio­
ni mafiose e capace di assicurare condizioni di 
piena cittadinanza a tutti i cittadini siciliani. Ri­
proponiamo l ’obiettivo di uno sviluppo econo­
mico, costruito su una forte società civile, che 
abbia nel gusto della intrapresa e nella capa­
cita del rischio l antidoto più efficace contro 
una mentalità parassitaria e opportunistica che 
ha costituito naturale terreno di coltura della 
mafia». Queste, testualmente, le affermazioni 
fatte dal Presidente della Regione nel corso del 
dibattito parlamentare del 27 ottobre 1988.

All’indomani dell’assassinio dei due impren­
ditori catanesi, il mese scorso. Nicolosi si è sfo­
gato con il cronista de «La Sicilia» di Catania, 
dichiarando testualmente; «lo ci morirò su que­
ste cose». Battuta davvero infelice dal momen­
to che di queste cose, cioè di mafia, ci sono 
morti e ci muoiono altri; magistrati, poliziotti, 
imprenditori.

Nicolosi individua le responsabilità per il di­
lagare della criminalità in uno Stato in cattiva 
salute. «Malato — dice —perché le istituzioni 
sono state occupate, e per l'illusione che il de­
centramento lo rafforzasse. Invece lo ha debi­
litato, gli ha dato il colpo finale».

Nicolosi parla come se di questa «occupazio­
ne», di questo «decentramento» lui non sapes­
se nulla, come se fosse un marziano e non uno 
dei responsabili dell’occupazione e del decen­
tramento.

Ritiene di avere la coscienza a posto per ave­
re denunziato il fenomeno ed afferma di «ave­
re in mente di raccogliere... tutte le denunzie.

Resoconti, f. 1570 (500)
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mai fini a se stesse, e le proposte che mi sono 
permesso di presentare ai ministri ed ai presi­
denti del Consiglio che si sono succeduti in que­
sti anni nel tentativo di collegare i problemi alle 
soluzioni. Di fatto nessuna è stata mai accolta».

In pratica Nicolosi attribuisce a Roma le stes­
se colpe che noi attribuiamo a lui. Egli, infat­
ti, è l’autore ma anche il destinatario di denun­
zie, appelli e proposte per bonificare e rende­
re impermeabile la Regione e gli enti locali al­
le infiltrazioni mafiose. Richieste che non ha 
mai tradotto in interventi concreti. Predica be­
ne ma razzola male. Lancia appelli per ritor­
nare subito dopo nelle retrovie. Grandi tuoni 
e niente pioggia.

Maggioranza e Governo, nell’azione contro 
la mafia, hanno finora seguito una loro invete­
rata tradizione, quella di condividere proposte 
più o meno severe e di esercitare il diritto di 
disattenderle. Il problema di fondo non è, per­
ciò, tanto quello di varare norme più o meno 
rigide ed eccezionali, quanto di attuarle.

Il Governo regionale, a parole cosi impegnato 
nella lotta alla mafia, nella realtà nulla ha mai 
fatto di concreto per dimostrarlo; non ha mai 
«onorato» i numerosi ordini del giorno che nel 
corso degli anni sono stati approvati, dall’As­
semblea regionale siciliana a conclusione degli 
innumerevoli dibattiti antimafia, viola le leggi 
regionali, non utilizza le ingenti risorse a sua 
disposizione per creare posti di lavoro e con­
dizioni di vita più civili, non assicura la tra­
sparenza nell’Amministrazione regionale e ne­
gli organismi sottoposti al suo controllo.

C’è una palese contraddizione fra le misure 
invocate e la pratica quotidiana di governo, fra 
la liturgia verbale ed i fatti.

Fare risalire tutto alla questione dei politici 
corrotti per Nicolosi «è una maniera impropria 
e riduttiva, e in qualche caso anche strumen­
tale». «È assurdo — aggiunge — ritenere che 
basta individuare i mille Ciancimino annidati 
nella politica per risolvere il problema». E no, 
caro Presidente, non è inutile e assurdo, è in­
vece necessario individuare quanti nella pubbli­
ca Amministrazione e negli enti locali, con il 
loro operato, i contributi facili, gli appalti di 
favore, il clientelismo favoriscono la mafia. 
Certo, come sostiene lei, attraverso «regole che 
impediscono che i Ciancimino vadano avanti», 
ma anche con sistemi che li scoprano e li neu­
tralizzino prima. Ma né i partiti di maggioran­
za hanno mai voluto queste regole, né il Go­
verno della Regione ha mai operato per fare pu­

lizia dei corrotti che sono funzionali al sistema 
partitocratico. Cosi, per ogni Ciancimino che 
viene scoperto e mollato vi sono altri mille 
Ciancimino che continuano a mietere soldi 
pubblici.

I partiti di potere e il Governo sembrano su­
bire un processo di astrazione, di straniamen- 
to. È come se le maggioranze e le giunte che 
si sono succedute in quarantatré anni di vita au­
tonomistica non ci entrassero niente con l’at­
tuale situazione dell’ordine pubblico, con il di­
lagare incontrollato della criminalità mafiosa e 
comune. Constatano che la situazione è ormai 
diventata grave, denunziano gli effetti ma sen­
za soffermarsi sulle cause che sono strettamente 
connesse con un potere politico che ha espro­
priato tutto, che gestisce tutto, che commercia 
in tutto.

Può lottare seriamente la mafia un sistema 
che opera esattamente come la mafia, con le 
sue aggregazioni di interesse e di potere, con 
le lottizzazioni e le spartizioni? L’unica diffe­
renza tra quella criminale e quella politica è 
l’assassinio. Se la mafia criminale per imporsi 
elimina gli avversari, la mafia politica uccide 
civilmente ed economicamente, emargina quanti 
non sono funzionali al suo potere ed ai suoi di­
segni i quali vengono condannati, ad esempio, 
alla disoccupazione perenne.

Quello che più preoccupa è che ormai non 
si sa bene chi siano i mafiosi e chi siano i po­
litici.

F) Pagare o morire
Lo Stato, al pari della Regione, è a brandel­

li, lacerato, lottizzato fra i partiti. È uno Stato 
che, rinunciando ad affermare la propria auto­
rità, ha creato una illegalità di massa. Le città 
sono sotto il controllo di una mafia ingorda e 
feroce, che è diventata padrona di ogni strada 
e di ogni quartiere. Omiai tutti, almeno nel Me­
ridione, hanno consapevolezza che questo Sta­
to non assicura giustizia, non tutela gli onesti- 
Tutti constatano che il delitto (grande e picco­
lo) paga. E si adeguano, si arrangiano, spesso 
operando ai margini della legge, talora contro 
la legge.

Per sopravvivere, gli imprenditori ed i com­
mercianti sono costretti a stipulare polizze as­
sicurative con [la malavita.

Tutti sanno che, in una regione assediata dalla 
mafia, la tangente è una «tassa» aggiuntiva ri­
spetto a quelle imposte dallo Stato. Pagano i
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negozianti, gli industriali, i professionisti. E gli 
esattori non hanno pietà: spesso non pagare 
significa morire. Ma paga anche il cittadino co­
mune il «pizzo» a certi dipendenti pubblici per 
un certificato, un permesso, il disbrigo di una 
pratica.

La malavita ha buon gioco. Sa di farla fran­
ca ed amplia i suoi tentacoli, arrivando anche 
ad impadronirsi con la forza delle attività com­
merciali: diventando socia o imponendo di ce­
dere l’attività. Chi non vuole finire sottoterra 
abbandona tutto e fila via.

Che senso ha parlare di decollo industriale 
della Sicilia? A chi si può chiedere di impian­
tare una fabbrica in aree dove gli imprenditori 
onesti vengono spediti al creatore? Non ci so­
no incentivi ed agevolazioni che tengano. Quelli 
interessano soprattutto la mafia, che in genere 
ne è la maggiore beneficiaria.

Il presidente degli industriali bresciani ha det­
to chiaro e tondo che «finché la situazione del­
l’ordine pubblico rimarrà quella attuale, nes­
sun imprenditore settentrionale sarà disposto a 
fare investimenti nel Mezzogiorno». «Le azien­
de hanno infatti bisogno — ha aggiunto — di 
operare in condizioni di mercato e in Sicilia 
queste condizioni mancano. Qui si lavora su­
bendo taglieggiamenti e costi che in altre re­
gioni non esistono».

NeH’ottobre scorso, prima dell’assassinio dei 
due imprenditori catanesi, nel corso di un Fo- 
mm organizzato a Taormina, Giuseppe De Ri­
ta, in risposta alla offerta di «servizi reali» avan­
zata dal Governo regionale, propose di «blin­
dare» le aree, offrendo agli imprenditori «riser- 
''e industriali», fortini protetti con una gestio- 
ae autonoma dell’Amministrazione e della si­
curezza interna. Quello che sembrava un para­
dosso pochi giorni dopo diventava tema di ri- 
lessione. La Sicilia è diventata piu pericolosa 
del Libano. Quarant’anni di regime e di assen­
za dello Stato l’hanno trasformata in zona di 
guerriglia, dove però i guerriglieri non incon-
■■ano nessuna resistenza; in un Far West senza 
Sceriffi.

Nicolosi invita gli industriali a non andarse- 
l'C- Ma cosa ha mai fatto il Governo regiona­
le» per trattenerli? In Sicilia non c’è soltanto 
 ̂mafia a bloccare l’imprenditoria, ci sono le 

Pastoie burocratiche, le carenze di infrastrutture 
 ̂ servizi, le mille difficoltà organizzative che 
foraggiano gli imprenditori. L’esempio dell’a- 

Ĵ a di sviluppo industriale di Termini Imerese 
della Keller, che è stata costretta a licenziare

centinaia di dipendenti p>erché non ha potuto di­
sporre del terreno su cui ubicare una nuova fab­
brica, sono gli ultimi esempi della strategia in­
dustriale della Regione, fatta apposta per sco­
raggiare nuovi insediamenti. Le risorse desti­
nate all’industrializzazione, la Regione le getta 
nelle fauci degli enti regionali che fabbricano 
solo scandali, corruzione e sperperi. Da noi, 
per ottenere un permesso che altrove sarebbe 
roba di pochi giorni, passano mesi e spesso an­
ni. Tranne che non si ricorra a scorciatoie 
onerose.

I politici hanno chiesto agli imprenditori di 
non fuggire, di restare, di resistere e fare qua­
drato. Certo è facile fare gli eroi (per di piu 
a parole) quando si di.spone di auto blindate e 
scorte armate 24 ore su 24; è piu difficile, se 
non impossibile, invece, per chi, abbandonato 
a sé stesso, rischia non solo il capitale ma an­
che la vita, solo che voglia lavorare in manie­
ra pulita, senza compromessi, senza accordi con 
la malavita.

L’ordine pubblico, la sicurezza, il vivere ci­
vile sono per molti uomini politici, di carriera 
o di complemento, fatti secondari rispetto alla 
loro sicurezza, alla loro pelle. La vita tutti han­
no il diritto di anteporla a qualsiasi altra cosa. 
Tutti, meno coloro che gestiscono il potere in 
nome di tutti. Nessuno impone loro di essere 
eroi, ma nessuno chiede loro di fare i politici.
Se decidono di farlo debbono accettare pure 
qualche rischio, che nella quasi totalità dei ca­
si è soltanto ipotetico. Non debbono dimenti­
care che si sono assunti per libera scelta, per 
ambizione personale o per sete di potere il com­
pito di rappresentare e difendere la gente. In­
vece utilizzano uomini, mezzi e risorse desti­
nati alla protezione dei cittadini per protegge­
re loro stessi e le loro famiglie. E lo fanno in 
maniera plateale, provocatoria, tutta sudameri­
cana, provocando il massimo di disagio ai cit­
tadini.

La protezione rappresenta in molti casi un pri­
vilegio sfacciato e mortificante, ancorché costo­
so per i contribuenti. Il Financial Times ha scritto 
che l’immensa, quotidiana parata di autoblinda­
te e scorte in Italia è il piu appariscente indizio 
di un volto del potere «sovietic style». Soltanto 
in Italia esiste un cosi alto numero di scorte al 
servizio di politici e amministratori grandi, me­
di, piccoli o insignificanti, delle loro famiglie e 
spesso soltanto delle loro case.

Il giudice Rosario Livatino combatteva la ma­
fia seriamente, senza proclami, senza teorie. E
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viaggiava senza autista, senza scorta, come il 
giudice Saetta, mentre i professionisti dell’an- 
timafia, laici e religiosi, impegnano decine di 
agenti al giorno sottratti alla difesa del territo­
rio, per essere scortati anche quando girano per 
il Veneto e l’Alto Adige a presentare libri ed 
a tessere reti.

G) Mal comune
La situazione in Sicilia è a un punto terribi­

le anche perché si sono degradate la funzione 
e la gestione degli enti locali. Le abbuffate di 
denaro pubblico sono state rese possibili dalle 
infiltrazioni mafiose nei comuni e nelle provin­
ce. Occorrerebbe dunque aumentare i controlli 
sugli enti locali, prevedendo sanzioni rapide per 
i politici colti con le mani nei sacco.

Ma quando si parla di maggiori controlli, ec­
co che subito si levano le proteste indignate per 
l’offesa portata al decentramento, alla volontà 
popolare ed ai suoi rappresentanti. Controlli si, 
purché avvengano in famiglia, nelle commis­
sioni provinciali di controllo, composte da po­
litici di regime che vigilano sull’operato di as­
semblee politiche con criteri politici. Il decen­
tramento, cosi come è attuato, in fondo è de­
mocratico, perché consente di «mangiare» a tutti 
i livelli; ai capi ma anche ai gregari ed ai do­
mestici dei partiti. Tutti insieme voracemente.

È noto da tempo che nella pubblica Ammi­
nistrazione vi sono personaggi con precedenti 
giudiziari. Basta sfogliare i giornali vecchi e re­
centi per rendersi conto che scandali, piccoli 
o grandi, corruzioni ed altri reati vedono fre­
quentemente protagonisti dei pubblici ammini­
stratori .

Occorre esaminare quali sono le attuali re­
gole del gioco per chiedersi se garantiscono suf­
ficientemente la trasparenza e la moralità della 
pubblica Amministrazione.

Ebbene, gli amministratori pubblici possono 
essere sospesi dalle funzioni solo quando sono 
condannati con sentenza di primo grado ad una 
pena superiore a sei mesi per un delitto com­
messo nella qualità di pubblico ufficiale, o su­
periore ad un anno per qualsiasi delitto non col­
poso. La sospensione opera inoltre finché dura 
lo stato detentivo, mentre la decadenza scatte­
rà solo dopo il passaggio in giudicato della sen­
tenza. Possono poi, in base alla recente legge 
sulle autonomìe locali, essere rimossi dall’in­
carico quando compiano atti contrari alla Co­
stituzione, per gravi e persistenti violazioni di

legge, per gravi motivi di ordine pubblico o 
quando siano imputati di uno dei reati della 
legge antimafia.

Si tratta anche qui di una legislazione garan­
tista, che concede ampi spazi alle persone mo­
ralmente discutibili. Quasi nessuno degli eletti 
a cariche pubbliche può secondo il nostro or­
dinamento essere sospeso, né tanto meno rimos­
so. Le nostre leggi consentono a queste perso­
ne di far parte di consigli comunali o provin­
ciali e di aspirare a diventare assessori, sinda- 
ci o deputati.

Sino al 1977 la legislazione era meno garan­
tista, tanto che richiedeva per la sospensione de­
gli amministratori non la condanna in primo 
grado, ma il semplice rinvio a giudizio. Poi il 
Parlamento decise di cambiarla.

Il nodo come si vede è politico. Bisogna ab­
bandonare la mistificazione secondo cui la mafia 
è una forma di criminalità comune, che i poli­
tici accreditano per autoassolversi.

Esiste una criminalità comune e una crimi­
nalità politica sulla quale non possono incidere 
gli strumenti ordinari perché a monte c’è la te­
tragona resistenza che i partiti di potere frap­
pongono ad ogni azione che suoni minacciósa 
per le radici del loro potere, interessi che bloc­
cano persino l’applicazione delle leggi e deru­
bricano i reati, come è avvenuto per il peculato.

H) Non solo giudici
Noi non concordiamo con quanti puntano uni­

camente sulla via giudiziaria all’antimafia. I ma­
gistrati del pool antimafia hanno tantissimi, in­
contestabili meriti. Restiamo, tuttavia convinti 
che la lotta contro la criminalità organizzata non 
possa poggiare soltanto sulle spalle dei magi­
strati e sulla speranza che i giudici compiano 
atti equilibrati ed autonomi, sulla fiducia cbe 
siano sempre e comunque indipendenti rispet­
to ai partiti e agli interessi politici. Non è un 
caso che nel nostro Paese i magistrati sono di­
visi in correnti politico-partitiche e che tanti di 
loro siano passati dai tribunali direttamente nelle 
liste di partito e al Parlamento.

La Costituzione attribuisce alFordine giudi­
ziario una sovranità che è certamente superio­
re agli altri poteri dello Stato: l’esecutivo e i 
legislativo. Alcuni magistrati, forti delle prò 
prie guarentigie, hanno tentato (é tentano) 
imporre il governo dei giudici, o la giustizi® 
come strumento di potere. Hanno i n t e r p r e t a

(e interpretano) la legge, che i n v e c e  va solo
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applicata, per fini che con la legalità spesso non 
hanno nulla a che vedere. Cosi nel 1968 e negli 
anni di piombo che lo seguirono, vi furono giu­
dici che definirono «uomini di cultura» violen­
ti e terroristi ed «associazioni culturali» i cen­
tri della sovversione ultracomunista, che pro­
tessero gli estremisti di sinistra sposando tesi 
di partito, secondo cui la violenza politica era 
soltanto di destra. E di conseguenza si compor­
tarono, mettendo in piedi una vera e propria 
persecuzione e facendo giustizia sommaria nei 
riguardi di persone che avevano l’unico torto 
di andare controcorrente.

L’applicazione discrezionale della legge d’al­
tronde continua, come dimostrano le scarcera­
zioni scandalose di terroristi, assassini e delin­
quenti comuni condannati a decenni di galera, 
gli sconti di pena, lo stravolgimento dei pro­
cessi di primo grado. Molti criminali pericolo­
si escono di galera perché non si riescono a ce­
lebrare in tempo i processi per decorrenza dei 
termini di carcerazione, ma i magistrati si op­
pongono nettamente a un reclutamento straor­
dinario di giudici, in nome della corporazione.

Giudici affetti dalla sindrome deH’infallibili- 
tà, dal complesso del Padreterno, dal delirio di 
onnipotenza hanno spesso stravolto le regole di 
quello Stato di diritto che l’Italia dovrebbe es­
sere e non è. Pure per colpa loro.

Anche per questo la lotta contro la mafia deve 
essere lotta di tutti e di ciascuno, non un com­
pito da delegare unicamente alla magistratura. 
Cosi come non vi possono essere monopoli po­
litici, non devono esservi monopoli giudiziari 
nella lotta antimafia.

Se la Magistratura svolge un ruolo prevalente 
e soltanto perché gli altri organi dello Stato han­
no abdicato ai loro compiti, lasciando solo ai 
giudici l’onere di fronteggiare le cosche.

Noi riteniamo, invece, che ogni organo del- 
0 Stato debba fare la sua parte, nell’ambito del­
le rispettive competenze, e che l’opera di pre­
venzione sia necessaria tanto e forse piu di quel- 
n di repressione, cosi come la bonifica della 
pubblica Amministrazione, leggi piu severe, lo 
V̂iluppo socio-economico per evitare che la ma- 
•a continui a restare per tanti l’unica possibi- 
■la di «lavoro». Crediamo che l’esaltazione del 
‘̂ olo svolto dal pool antimafia, ancorché giu- 
'̂ficata dai grandi, innegabili meriti da esso ac­

quisiti, rappresenti anche un alibi per chi in­
cide mettersi la coscienza a posto, una giusti- 
‘̂cazione per delegare ad altri le proprie re- 
Ponsabilità, per nascondere inadempienze,

incongruenze, latitanze, disimpegni e pigri­
zie.

I) Piccoli delinquenti, crescono

Le città sono abbandonate a sé stesse. Ha cosi 
buon gioco la mafia, ma anche la delinquenza 
comune e quella minorile. E fra i tre «compar­
ti», una volta autonomi, si sta realizzando una 
pericolosa saldatura. Ogni giorno in tutta la Si­
cilia, si deruba, si spara, si ferisce, si accol­
tella. Si snoda il rosario dei furti, delle rapi­
ne, degli scippi. Aumentano l’insicurezza, la 
paura, la soggezione, il panico.

Non fanno piu notizia i pensionati aggrediti, 
pestati a sangue e derubati; i commercianti ra­
pinati, feriti o uccisi; le estorsioni, i ricatti.

Bande di delinquenti scorrazzano indisturba­
ti per le città, fanno ormai colpi in serie. E si 
tratta, il piu delle volte, di bande composte da 
minorenni i quali, in base al nuovo codice di 
procedura penale, non possono essere arrestati 
se non per casi gravissimi.

Anche se sorpresi in flagranza di reato, i mi­
nori debbono essere accompagnati presso i fa­
miliari, o presso le cosiddette comunità di pron­
ta accoglienza. Solo chi è condannato a una pe­
na superiore ai dodici anni finisce nel carcere 
minorile. Per i reati di «lieve entità» — fra cui 
il furto, gli scippi, i borseggi, le rapine, le le­
sioni, Io sfruttamento della prostituzione, lo 
spaccio di sostanze stupefacenti — il minore 
non incorre nella reclusione.

L’impunità ha fatto dilagare a macchia d’o­
lio i reati contro le persone ed il patrimonio ed 
offerto alla grande criminalità un serbatoio ine­
sauribile di manovalanza ad alto rendimento ed 
a basso rischio.

L) Scuola brodo

La crescita incontrollata della delinquenza 
giovanile è strettamente connessa con il degra­
do urbano e con l’evasione scolastica. Secon­
do i piu recenti dati Censis sulla «dispersione 
scolastica», in Sicilia il tasso di abbandono de­
gli studi nelle scuole dell’obbligo è del 16,3 per 
cento, ossia il doppio del dato nazionale (8,9 
per cento). Questa rilevazione deve far riflet­
tere sullo stretto rapporto tra istruzione e livello 
di disagio sociale ed economico.

Nel primo anno delle scuole superiori persi­
ste, secondo il Censis, il dato sfavorevole alla 
Sicilia, con uno scarto percentuale, rispetto al
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dato nazionale, di oltre un punto nel liceo clas­
sico e del 4,5 per cento negli istituti professio­
nali. Nel secondo anno della scuola superio­
re, invece, la situazione subisce un’inversione; 
negli istituti tecnici industriali in Italia abban­
dona l’8 per cento degli iscritti mentre in Sici­
lia il 4,5 per cento, e negli istituti professiona­
li il 15 per cento nazionale si contrappone al 
12,8 per cento della Regione. H sociologo fran­
cese Boudon a tale proposito rileva, come ri­
ferisce il Censis, che il fattore culturale è re­
sponsabile delle ineguaglianze iniziali dei gio­
vani studenti, ma se il «figlio deH’op>eraio» rie­
sce a superare le difficoltà culturali iniziali, nel 
corso degli studi avrà una riuscita uguale se non 
migliore degli altri.

Le cause della dispersione scolastica sono or­
mai note: i condizionamenti socio-economici e 
culturali dell’ambiente di provenienza e della 
stessa scuola. Le precarie condizioni economi­
che familiari sono quasi sempre alla base della 
utilizzazione, come unità economica, anche dei 
membri del nucleo familiare in giovane età. Un 
altro rilevamento interessante per lo studio è 
quello del diverso comportamento fra maschi 
e femmine: le ragazze sono più regolari nella 
carriera scolastica e giungono in numero mag­
giore al termine degli studi, mentre i maschi 
danno risultali migliori anche se tendono ad ab­
bandonare più di frequente.

M) Omertà informatica
Per lottare la mafia ci vogliono efficienza e 

trasparenza, che, a loro volta, possono essere 
assicurate dalla conoscenza. Con la legge re­
gionale 29 dicembre 1980, numero 145 venne 
stabilito che un notevole apporto in questo cam­
po poteva essere fornito dall’informatica.

Essa rivoluziona l’organizzazione del lavoro 
e migliora l’efficienza delle procedure, con un 
aumento della produttività, una riduzione dei 
tempi ed una diminuzione dei costi. Con un ter­
minale collegato ad un elaboratore si può se­
guire Viter di una legge, sapere lo stato degli 
stanziamenti, stabilire in quale ufficio si trova 
una pratica, conoscere dati gestionali, acquisi­
re in maniera ottimale mezzi e risorse. Rappre­
senta perciò uno strumento essenziale ai fini 
della programmazione, dello snellimento delle 
procedure tecnico-burocratiche ma, soprattutto, 
della trasparenza della pubblica Amministrazio­
ne, in quanto garantisce maggiori imparzialità 
ed obiettività e quindi rende più difficili i fe­

nomeni di clientelismo ed arbitrio, le distorsioni 
e gli illeciti.

Con la citata legge regionale venne istituito 
il «Servizio informativo con le finalità di prov­
vedere alla conservazione, elaborazione e trat­
tamento dei dati per il riordino e la gestione 
razionale delle attività della Regione, degli en­
ti regionali e degli organismi da essa dipendenti, 
nonché alla realizzazione delle procedure am­
ministrative e alla gestione del personale e dei 
dati contabili e finanziari».

Il Servizio informativo regionale, «anche ai 
fini della costituzione della banca dei dati re­
gionali al servizio di tutte le pubbliche ammi­
nistrazioni della Sicilia», avrebbe dovuto prov­
vedere «all’archiviazione ed elaborazione, me­
diante apposito centro elettronico, dei dati de­
mografici, economici e finanziari, amministra­
tivi ed ogni altro dato di generale rilevanza 
sociale».

Insomma il Legislatore poneva l’esigenza di 
creare un servizio centralizzato collegato agli 
uffici periferici e a tutti gli altri enti economi­
ci e territoriali capace di inquadrare i proble­
mi in una ottica di valutazione degli effetti a 
livello di sistema, che tenesse conto delle in­
terdipendenze settoriali, spaziali e temporali.

Questo gròsso progetto non è stato però nep­
pure avviato. Violando la legge numero 145, 
il Governo della Regione ha scartato l’idea del 
grande centro elettronico. Si è limitato a dota­
re alcuni suoi uffici di computer di marche e 
linguaggi diversi e quindi non interconnettibi- 
li, in adesione al detto evangelico secondo cui 
la mano destra non deve conoscere quello che 
fa la sinistra, specie se si tratta di mani che am­
ministrano soldi, tanti soldi; di mani che spes­
so vengono adoperate per accelerare o ritarda­
re pratiche, a seconda che riguardino amici, 
gente comune o avversari politici. Ovvero 
assessorati debbono continuare ad essere feudi 
indipendenti al servizio dei partiti e delle cor­
renti che li gestiscono senza dare conto a nes­
suno di quello che fanno, senza interferenze 
esterne, senza controlli.

N) Come partito comanda
Lo Stato come complesso generale di 

di vita, come cprtezza del diritto e del rispe  ̂
della legalità, in Sicilia è stato sostituito dai pû  
liti e dalla mafia, che hanno annullato 
tezza giuridica e costituzionale, stravolgendo  ̂
adattando ai propri interessi la legge. Per 4̂ 1
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lunque cosa bisogna rivolgersi al partito, alla 
cosca, al politico e al mafioso.

Dai più piccoli uffici agli assessorati, dai co­
muni alle Usi e agli uffici di collocamento il 
discorso è sempre lo stesso, basato sul barat­
to: raccomandazione-voto, favoritismo-tangente. 
Questo modo assolutistico e scandaloso di con­
cepire e gestire il potere ha infettato la vita po­
litica, corrotto i rapporti sociali, imbarbarito la 
vita civile.

Fra le tante nefandezze che si attribuiscono 
al fascismo c’è quella secondo cui per accede­
re ai posti pubblici bisognava essere iscritti al 
partito. I nostri «democratici» sono riusciti a fa­
re rimpiangere quei tempi, quando almeno non 
c’era ipocrisia e quando persino gli antifascisti 
venivano assunti a cariche di responsabilità.

Oggi la tessera di un partito non basta più, 
e non soltanto per avere un incarico pubblico 
ma anche per ottenere il lavoro, che pure è ga­
rantito dalla Costituzione. Oggi bisogna appar­
tenere al partito e alla corrente giusti ed avere 
come sponsor l’uomo adatto.

Per fare valere i più elementari diritti biso­
gna ricorrere ai padrini ed ai protettori politi­
ci. La «raccomandazione» esiste ovunque, ma 
in Sicilia è istituzionalizzata. La Costituzione 
sancisce l’imparzialità della pubblica Ammini­
strazione, ma senza la «segnalazione» non si ot­
tiene nulla.

L’Isola è diventata il paradiso del privilegio, 
dell illegalità e dell’ingiustizia. Un miscuglio di 
violenza, corruzione e mancanza di scrupoli; il 
frutto di una concezione che, basata suH’arric- 
chimento a tutti i costi e con tutti i mezzi, ha 
creato un fumus sociale che permette alla ma­
fia ed ai partiti di prosperare ed avere anche 
consenso.

0) La Sicilia vista dall’alto
All’indomani di ogni delitto eccellente o di un 

efferato fatto di sangue, i più autorevoli «opinion- 
nakers» nazionali, accomunando assassini e vit- 
finie, si lanciano nelle rituali analisi antropolo­
giche per sottolineare che la mafia è un proble- 
jiia dei siciliani. «Essa attecchisce in Sicilia — 
ha scritto Giuliano Zincone sul “ Corriere della 
Sera’’, all’indomani della strage di Gela — gra­
fie ai consensi generalizzati di cui gode ed af­
fonda le radici in una cultura che non riconosce 
autorità dello Stato continentale».
Zincone, però, non si chiede come mai in Si- 

'̂ 'lia non venga riconosciuta l’autorità dello Sta­

to; cosa abbia fatto (o non fatto) lo Stato per 
non essere riconosciuto. È vero che lo Stato, 
abbandonando la Sicilia alla sua sorte, non go­
de di eccessivo credito da noi. Ma devono es­
sere i siciliani a vergognarsi di tale «cultura» 
o quanti l’hanno determinata? «Il problema va 
risolto dai siciliani, devono essere loro a rivol­
tarsi contro la mafia», sostiene Zincone. Noi 
siamo d’accordo con lui. Ma si può chiedere 
a tutti i siciliani di essere eroi, di lottare le co­
sche da soli?

La catena sempre più lunga e inarrestabile di 
delitti e di violenza agisce fatalmente da inti­
midazione. La gente non ha fiducia nelle isti­
tuzioni, in leggi inadeguate e in un garantismo 
che premia i criminali e penalizza i cittadini. 
Se un cittadino decide di denunciare un mafio­
so, sa benissimo che il mafioso ritornerà in li­
bertà di lì a poco e che lui, nella migliore del­
le ipotesi, dovrà fuggire, dato che lo Stato non 
gli assicura nessuna protezione.

La mafia ha le sue regole e le impone senza 
sconti né attenuanti, senza amnistie, condoni e 
scadenze di termini. È di gran lunga più efficiente 
dello Stato. Il cittadino al bivio fra il dovere ci­
vico e la difesa sua e dei propri familiari è co­
stretto ad ignorare e spesso a subire la malavita 
ed a farsi prudentemente i «fatti propri».

E non si dica che è un fatto di latitudine, per­
ché nel «civile» Nord d’Italia durante gli anni 
di piombo del terrorismo comunista non si tro­
varono cittadini disposti a fare parte delle giu­
rie dei tribunali. E poi, come è stato opportu­
namente osservato da un quotidiano siciliano, 
«Quafido un tenorismo assassino mise alla cor­
da la comunità nazionale, nessuno di noi do­
mandò — in pubblico o in privato — di cono­
scere le origini dei “rivoluzionari”. Nessuno 
disse ai lombardi, ai piemontesi, ai trentini o 
ai romani, di risolvere da soli quel problema, 
stravolgendo la «cultura» in cui era sorta l ’e­
versione». Il terrorismo non interessò la Sici­
lia, per cui potevamo dissociarci. Non l’abbia­
mo fatto.

Per riconoscere l’autorità dello Stato occor­
re anzitutto che lo Stato sia realmente autore­
vole e credibile. Lo Stato in Sicilia e nell’inte­
ro Meridione, non è soltanto poco autorevole 
e scarsamente credibile, semplicemente non c’è.

4 ) BUIO A MEZZOGIORNO

Nonostante la grancassa dell’impegno meri­
dionalistico Roma ha drasticamente tagliato gli
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interventi in favore del Sud e della Sicilia sul­
la base di tre motivazioni: si sono versati 
nel Mezzogiorno troppi soldi senza grandi 
risultati; con questi soldi si alimenta la crimi­
nalità organizzata; persistendo in questa politi­
ca si perderanno voti a favore delle Leghe 
nordiste.

Certamente molti soldi pubblici sono finiti e 
finiscono nelle casse della mafia, della camor­
ra e della ’ndrangheta; la delinquenza prospe­
ra per le contiguità affaristico-elettorali con i 
partiti di regime, ma le vittime di questa situa­
zione sono principalmente i meridionali. È ve­
ro che dietro l’angolo ci sono le Leghe e che 
gli egoismi localistici hanno sempre maggiore 
presa sulla gente ma il successo delle Leghe è 
provocato dal sistema, incapace di esprimere 
una dirigenza in grado di realizzare un equili­
brato sviluppo e di operare in maniera onesta 
in favore della gente.

È tutt’altro che vero, invece, che Io Stato di­
rotta verso il Sud risorse eccessive e che que­
ste risorse restino nel Sud. E noi intendiamo 
dimostrarlo con il linguaggio incontestabile delle 
cifre, prendendo in esame lo stato di attuazio­
ne della legge numero 64/86 e deirarticolo 38 
dello Statuto regionale e le refluenze che avrà 
in Sicilia la legge finanziaria governativa, at­
tualmente all’esame del Parlamento.

La legge numero 64 del 1986 ha destinato uf­
ficialmente agli interventi nel Meridione 
120.000 miliardi di lire da spendere in nove an­
ni, attraverso la predisposizione e l’attuazione 
di tre piani triennali.

Subito dopo l’approvazione della legge, 30 
mila miliardi di lire sono stati sottratti alle lo­
ro finalità ed utilizzati per la fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, che non riguardavano l’inter­
vento strutturale o infrastrutturale straordinario, 
né erano specifici per il Mezzogiorno, perché 
ne hanno beneficiato soprattutto le imprese del 
Centro-Nord.

Altri 8.537 miliardi e 500 milioni sono stati 
utilizzati per finanziare leggi di intervento or­
dinario, 17.247 sono stati destinati alle perizie 
suppletive ed ai completamenti delle opere ap­
paltate dalla ex Cassa per il Mezzogiorno e 
8.516 miliardi e 500 milioni di lire destinati a 
spese con vincoli di bilancio ed a spese cosid­
dette di funzionamento (della nuova Agenzia per 
la promozione dello sviluppo del Mezzogiorno). 
Più della metà (esattamente il 53,58 per cento) 
delle risorse previste dalla legge numero 64, è 
stata utilizzata per finanziare leggi a carattere

nazionale o per fronteggiare la lievitazione delle 
spese della vecchia Casmez.

Sui 120.000 miliardi iniziali, quelli effettiva­
mente disponibili per i nuovi interventi si ri­
ducevano così a 55.699 (il 46,42 per cento del 
totale), di cui 20.864 destinati ad infrastrutture 
e 11.290 a programmi regionali di sviluppo. 
Somme, però, che sono state utilizzate per at­
tività diversissime, prive di qualsiasi logica pro- 
grammatoria, in maniera occasionale e senza 
priorità.

Si va dalla sistemazione delle reti urbane e 
irrigue al piano parcheggi di Caserta, ai porti 
di Roccella Ionica e di Riposto, dal restauro 
del Castello di Trani al risanamento della Cer­
tosa di Padula.

In altre parole gli interventi che nel Centro- 
Nord hanno copertura finanziaria nel bilancio 
ordinario dello Stato, nel Sud assumono il ca­
rattere della straordinarietà.

Che si tratti di investimenti sostitutivi e non 
aggiuntivi rispetto a quelli ordinari, lo confer­
ma anche l’ANCI, secondo cui la quota impe­
gnata nel Mezzogiorno per interventi pubblici 
e infrastrutture è pari al 33 per cento del tota­
le degli interventi, che è poi la stessa percen­
tuale del resto di Italia. Il che dimostra che non 
viene affatto esercitato nelle regioni meridio­
nali alcuno sforzo addizionale di carattere spe­
cificatamente propulsivo ed espansivo.

Alle spese che possono essere realmente con­
siderate «straordinarie» sono stati destinati i re­
sidui 23.546 miliardi di lire in nove anni, pari 
a 2.600 miliardi di lire all’anno, cioè allo 0,2 
per cento del prodotto interno lordo. Per ren­
derci conto di quanto sia clamorosamente irri­
levante l’intervento finanziario in favore del 
Mezzogiorno, basti pensare che rONU ha chie­
sto ai Paesi sviluppati (fra i quali viene collo­
cata anche l’Italia) di destinare ai Paesi del Ter­
zo mondo lo 0,5 per cento del PIL.

Il nostro Paese è notoriamente di manica pio 
larga. Ed infatti Roma, per l’esercizio 1991, ^  
stanziato 3.839 miliardi di lire in favore dei 
Paesi in via di sviluppo e degli Stati extraco­
munitari. Ne consegue che il Governo nazio 
naie riserva al Sud risorse inferiori a quelle c e 
destina all’Africa. .

Pochi soldi, dunque, che vengono spesso 
lizzati con criteri che finiscono per favorire^^ 
grandi imprese 'del Nord. Prendiamo oRo 
esempi: la FIAT per creare nel Sud 1.984 po­
sti di lavoro ha investito 3.200 miliardi o(  ̂
1.947 a carico dell’Agenzia per la promozio
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dello sviluppo del Mezzogiorno. Per ogni po­
sto di lavoro, costato 1,6 miliardi di lire, il con­
tribuente ha speso 994 milioni di lire.

L’Iri ha investito 1.560 miliardi, con una par­
tecipazione dell’Agenzia per la promozione del­
lo sviluppo del Mezzogiorno di 1.134 miliar­
di; la Texas Instrument 1.686 miliardi con un 
contributo di 946; l’Olivetti su 760 miliardi ne 
ha ottenuto 567; l’Italgrani su 890 miliardi ne 
ha recuperati 522; la Bull su 245 miliardi in­
vestiti ne ha avuti indietro 176.

I grandi beneficiari dell’intervento straordi­
nario sono le imprese del Nord, che creano 
strutture, grazie ai consistenti contributi pub­
blici, sulla base di strategie aziendali che non 
tengono conto delle esigenze del Meridione, 
dove i pochi posti di lavoro realizzati a co­
sti elevatissimi sono i primi a saltare in caso 
di crisi.

Se analizziamo la ripartizione dei fondi del­
la legge numero 64/86 rileviamo che, per quan­
to riguarda il primo piano di attuazione del 
programma triennale 1987/89, su 5.950 mi­
liardi destinati alla realizzazione dei program­
mi regionali di sviluppo, alla Sicilia ne so­
no stati destinati 1.059, pari al 17,8 per cen­
to. Con raggiornamento del programma 
1988/90, su un ulteriore stanziamento di 2.200 
miliardi, alla Sicilia ne sono stati attribuiti 
391,6.

Su un totale di 1.450,7 miliardi assegnati al- 
Isola per gli anni 1987/90, 1.069,2 sono stati 

utilizzati direttamente dal Ministero per la Pro­
tezione civile, per fare fronte alla situazione 
idrica, cioè ad interventi che nel resto del Paese 
vengono fronteggiati con le risorse ordinarie del 
bilancio dello Stato: un esempio evidente di in­
tervento sostitutivo. Per quanto riguarda la som­
ma residua, 117 miliardi e 69 milioni sono stati 
estinati ad interventi di competenza regiona- 
e, 100 miliardi ad interventi per Catania e Pa- 
ermo, 163 miliardi sono stati iscritti nel bilan­
cio di previsione per il 1991 per la realizza­
zione di programmi di sviluppo e per l’esecu­
zione di opere dirette a fronteggiare l’emergen- 
zu idrica.

Nel dicembre del 1989 il CIPE ha approva­
ti Uno stralcio del terzo Piano annuale di at- 
uazione del programma triennale di sviluppo 
1187/89 concernente «interventi per lo svilup- 
0 delle zone interne» con una dotazione com- 

Possiva di 2.106,1 miliardi di cui 401,653 de­
nteati alla Sicilia. Con il secondo Piano annuale 

attuazione del programma triennale di svi­

luppo 1988/89 sono stati attribuiti alla Regio­
ne altri 714,4 miliardi.

Si tratta di somme stanziate sulla carta, del­
le quali la Regione ha incamerato finora solo 
il 15 per cento, a titolo di anticipazione.

Negli stati di previsione della Regione sono 
segnate entrate per 720,4 miliardi nel 1991 e 
per 100,5 miliardi nel 1992. Ben difficilmen­
te, però, queste somme entreranno concre­
tamente in cassa. La Finanziaria per i pros­
simi anni prevede, al riguardo, somme insigni­
ficanti.

Tutto questo è frutto di un preciso disegno 
da noi già altre volte denunciato e tutt’ora 
perseguito: abbandonare nei fatti la politica 
meridionalistica proclamando nel medesimo 
tempo la sua necessità. Valgano al riguardo, 
fra le tante, due recenti significative affer­
mazioni ufficiali: il 10 aprile 1990, presso il 
CNEL, a conclusione del dibattito su un «Pat­
to sociale per il Mezzogiorno», le forze sin­
dacali di regime e quelle politiche di gover­
no hanno sottolineato «la centralità del proble­
ma meridionale nelle politiche nazionali»; il 
1° ottobre 1990, il Governo, nella «Relazione 
previsionale e programmatica per il 1991», ri­
badisce che «l’intervento straordinario deve 
continuare ad erogare finanziamenti distinti ed 
aggiuntivi rispetto alla spesa ordinaria... per 
superare sia il divario tra Nord e Sud che 
fra Sud ed Europa comunitaria». Ebbene, 
pur nei contenimenti legati al tentativo di 
sanare la finanza pubblica, ci si aspettava che 
fossero stanziati nella proposta governativa di 
Isgge finanziaria per l’anno prossimo cifre 
in linea con le rinverdite affermazioni circa 
la priorità delle soluzione del problema meri­
dionale. Invece la «Finanziaria» per il 1991 
prevede 1.000 miliardi per il prossimo eser­
cizio (somma che doveva essere versata nel 
1988), 2.076 miliardi per il 1992 e 8.700 
miliardi per il 1993. Cifre assolutamente insi­
gnificanti non solo per contrastare il trend me­
ridionale discendente, ma anche per dotare il 
Mezzogiorno delle strutture e delle infrastrut­
ture necessarie per affrontare la competitivià 
prevista dall’instaurarsi dei grandi mercati eu­
ropeo e mediterraneo.

Per tornare ai soldi spettanti alla Sicilia, forti 
perplessità suscita, poi, il criterio di ripartizio­
ne dei fondi in sede regionale. I 577,2 miliar­
di del Piano di attuazione aggiornato del Pro­
gramma triennale di sviluppo 1988/90 saranno 
divisi secondo la seguente tabella:

Re.■■‘ocomi, f. 1571
<500)
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AGRIGENTO 57.210 9.91 per cento
CATANIA 109.418 18,95 per cento
PALERMO 205.202 35,54 per cento
RAGUSA 4.320 0,74 per cento
SIRACUSA 57.965 10,4 per cento
TRAPANI 18,100 3,13 per cento
MESSINA 123.435 21,19 por cento
CALTANISSETTA 1.600 0,27 per cento

(milioni di lire) 577.250 100 per cento

Enna, la provincia più piccola e sottosvilup­
pata della Sicilia è stata totalmente esclusa da 
ogni beneficio. Sarebbe interessante sapere chi 
ha deciso la ripartizione dei fondi e in base a 
quali criteri.

Noi protestiamo energicamente quando si af­
ferma che attualmente viene svolta una «vera» 
politica di intervento straordinario nel Mezzo­
giorno. Anche trascurando il fatto che essa 
manca di strategia, che è dispersiva, che è in­
ficiata dalla corruzione, tale politica è quanti­
tativamente inesistente. Eppure si tratta — è be­
ne ricordarlo in termini di integrazione euro­
pea — di un territorio nazionale nel quale vi­
vono 20 milioni di italiani con un reddito pro­
capite che è il 60 per cento in meno di quello 
nazionale e con una disoccupazione strutturale 
superiore al doppio del resto del Paese.

A) A Sud di nessun Nord
Ma il Centro-Nord è avvantaggiato anche da 

una concezione del Mezzogiorno che non ha 
niente da spartire con la geografia e in base alla 
quale l’area degli interventi viene allargata o 
ristretta in base agli interessi del potere domi­
nante, per cui le agevolazioni previste per il Sud 
vanno a finire anche in regioni che meridiona­
li non sono ma tali vengono considerate per 
legge.

Esaminando i dati contenuti nella Relazione 
sugli incentivi industriali concessi nel J988 al­
le imprese operanti nel Mezzogiorno, presen­
tata lo scorso anno in Parlamento, si scopre, 
non senza sorpresa, che oltre un quinto degli 
aiuti destinati dal governo per favorire i pro­
grammi di sviluppo nel Sud si è concentrato a 
Prosinone (su 2.272 miliardi di lire ne ha otte­
nuto 439), mentre il Lazio si è accaparrato 655 
miliardi. Si tratta di aree fuori dal Meridione 
ma ben dentro il collegio elettorale dell’onore­
vole And reotti!

Persino la provincia di Livorno ha ottenuto 
finanziamenti destinati al Meridione. La Sici­
lia risulta al quinto posto della graduatoria, pre­

ceduta anche da regioni come l’Abruzzo (al ter­
zo posto).

Il Nord dovrebbe, inoltre, ringraziare il Sud 
per la lentezza della spesa, che consente al Go­
verno centrale di dirottare le risorse nelle aree 
più ricche del Paese, e per il regalo che gli vie­
ne fatto da una classe politica meridionale inetta 
che non chiede il rispetto della riserva del 30 
per cento degli interventi pubblici in favore del­
le imprese del Mezzogiorno e, per quanto ri­
guarda la Sicilia, non applica le norme varate 
dall’ARS che riservano alle imprese siciliane il 
50 per cento degli investimenti.

Questo, naturalmente, prima che la Corte di 
giustizia della CEE bloccasse le riserve stesse, 
in quanto considerate strumento di alterazione 
della libera concorrenza. Una sentenza, questa, 
prevedibile e ampiamente prevista, che non 
avrebbe dovuto cogliere alla sprovvista il Go­
verno, qualora il Governo si interessasse della 
vicenda comunitaria e tenesse conto che gli or­
dinamenti Cee, prevalenti rispetto alla legisla­
zione nazionale e regionale, ormai minacciano 
da vicino la stessa autonomia speciale, che dal 
1° gennaio 1993 subirà ulteriori, drastici ridi­
mensionamenti.

Un altro strumento che nelle intenzioni del 
legislatore doveva servire a favorire lo svilup­
po nel Sud è quello del contratto di formazio­
ne e lavoro. Anche in questo caso, però, le ri­
sorse ufficialmente destinate al Sud sono state 
dirottate oltre la linea gotica.

Nel 1988 il 91 per cento dei fondi destinati 
a questo tipo di intervento è andato al Centro- 
Nord e soltanto il 9 per cento al Meridione. Il 
rapporto non è sostanzialmente mutato nel 
1989, con l’89,6 per cento investito nel Centro- 
Nord, e il 10,4 per cento nel Sud. A c o n f e r m a  

che quello degli interventi in favore del Mez­
zogiorno è un paravento dietro il quale si ri 
nanziano surrettiziamente le grandi imprese seL 
tentrionali, che oltre alle risorse ed alle facili­
tazioni ad esse specificamente destinate, inca­
merano anche i fondi ufficialmente destinati a 
colmare il divario fra le due Italie.

Se dalla legge numero 64 passiamo all ana 
lisi di altri tipi di intervento, il discorso non 
cambia. Prendiamo il caso delle «partecipazin 
ni statali». Fra il 1986 ed il 1989 gli inveiti- 
menti sono saliti da 13.000 a 18.000 mibar 
nel Centro-Nord, mentre nel Sud si è passa 
da 4.000 a 4.500 miliardi. Altro e s e m p i o   ̂

quello della Cassa depositi e prestiti che 
la il risparmio postale nel Sud per impiega
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nel Nord. Fra il 1988 e il 1989 sono aumenta­
ti infatti gli interventi (da 5.594 a 5.966 mi­
liardi di lire) nel Centro-Nord e diminuiti (da 
2.388 a 2.121 miliardi) quelli nel Meridione.

B) Terra di rapina

Un altro attentato agli interessi della Sicilia 
è stato perpetrato con la sottrazione di ingenti 
risorse nella ripartizione dei fondi settoriali. Ec­
co, di seguito, le somme soppresse dalla Finan­
ziaria per il 1990 (che avranno refluenze nel 
1991 e negli anni successivi) espresse in mi­
lioni di lire:

(in  m ilio n i d i lire )

1) - Legge lQ/4/1981, n. 151:

— Ripiano disavanzi di esercizio
delle aziende di trasporto pub­
blico locale ................................... ....  229.482 0

— Investimenti nel settore dei tra­
sporti pubblici locali .............  — 54.394,9

2) - Legge 23/12/1978, n. 833;
— Fondo sanitario - parte in conto

capitale  ........................................... -  148,171,1

3) - Legge 16/5/1970, n. 281 - artico­
lo 9

Fondo p e r  l'attuazione dei pro ­
grammi regionali di sviluppo  — 74.396,8

4) - Legge 8/11/1986, n. 752:
— Fondo p e r  l ’attuazione degli in­

terventi programmati in agri­
coltura  .............................................  _  169.353,0

— Fondo per l ’attuazione del p ia ­
no forestale nazionale .............  —  7.375,0

5) - Legge 29/11/1977, n. 891
— Asili nido ........................................  .... 12.765 9

- Leggi 29/7/1975, n. 405 e 
22/5/1978, n. 194:

— Consultori f a m il ia r i ................... _  7.925,3

’) - Legge 23/12/1975, n. 698 - arti­
colo 10

— ex OMNI ........................................ _  8.232,4

Nel complesso i tagli ammontano
a  (milioni di lire) 712.097,4

In realtà bisogna aumentare la somma di al- 
meno 42 miliardi dato che essa si riferisce al 
1990 e va, pertanto, maggiorata del 6 per cen­
to, che è il tasso di inflazione programmato per 
quest’anno. Bisogna poi considerare che la Re- 
gione dovrà fare fronte, nel 1991, alla spesa 
di 598,1 miliardi posta a suo carico per effetto 
della riduzione del 10 per cento delle assegna­
zioni di parte corrente del Fondo sanitario na­
zionale, oltre al 15 per cento del disavanzo della 
gestione sanitaria, con un ulteriore onere di al­
meno 300 miliardi di lire. Il totale dei tagli sui 
fondi settoriali ammonta cosi a 1.610 miliardi 
di lire.

La Regione dovrà, inoltre, sborsare i soldi 
necessari per la proroga dei contratti a termi­
ne per la catalogazione dei beni culturali, dal 
momento che il decreto bacchiano ha escluso 
la Sicilia dai benefici sui «giacimenti cultura­
li». Senza contare che sulle finanze regionali 
vengono scaricate anche spese dello Stato, co­
me quelle relative al personale e alle compe­
tenze trasferiti alla Regione.

Su 16.781 dipendenti della Regione in servi­
zio al 31 dicembre 1989, 4.102 provenivano 
daH’Amministrazione statale. Il che significa 
che dei 908,6 miliardi spesi per il mantenimento 
del personale, almeno un quarto doveva essere 
rimborsato da Roma. Così pure una parte dei 
345,6 miliardi erogati al personale in quiescen­
za. Ma non si è ancora vista una lira. A quat­
tro anni e mezzo dall’entrata in vigore del DPR 
14/5/86, n. 246, la Regione non ha ancora ri­
cevuto neppure le somme anticipate per il set­
tore della pubblica istruzione, di cui ha avuto 
attribuite le competenze ma non le risorse fi­
nanziarie.

Insomma, il Governo centrale con una mano 
sottrae soldi e con l’altra fa gravare sulle ma­
gre finanze regionali consistenti oneri di sua 
competenza.

C) Una Regione senza Fondo
Ma la rapina più grave ai danni della Sicilia 

è quella compiuta con la falcidia del Fondo di 
solidarietà nazionale, perché si traduce in una 
palese violazione della Carta costituzionale, di 
cui lo Statuto autonomistico è parte integrante.

Lo spirito e la sostanza dell’articolo 38 del­
lo Statuto regionale sono state snaturate, sin dal­
le origini, dal Governo centrale che, invece di 
erogare risorse in quantità tale da «bilQncicir€ 
il minore ammontare dei redditi da lavoro del-
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la Sicilia in confronto alla media nazionale», 
si è limitato a rapportare il contributo ad una 
aliquota del gettito dell’imposta di fabbricazio­
ne riscossa in Sicilia, per di più riducendone 
progressivamente l’entità: dal 95 all’86 per cen­
to. Ora anche questo parametro è saltato. Il Go­
verno nazionale individua le risorse da eroga­
re in base a criteri di assoluta discrezionalità, 
giustificando le sue scelte con l’incapacità del 
Governo regionale a spendere i soldi a sua di­
sposizione e con il pesante deficit pubblico.

Nel bilancio di previsione dello Stato per il 
1991 era stata inserita la somma di 1.550 mi­
liardi per il 1991, di 1.800 per il 1992 e di 
2.050 per il 1993. La Commissione bilancio 
della Camera dei Deputati, presieduta dal sici­
liano Mario D’Acquisto, ha ridotto le somme 
rispettivamente a 450, 1.000 e 1.500 miliardi.

Ecco, di seguito, le previsioni statali e regio­
nali per gli anni 1990 e successivi relativi al 
Contributo di solidarietà nazionale con l’indi­
cazione degli anni di effettivo riferimento del 
contributo medesimo:

F O N T E
P R E V IS IO N E  S T A T A L E

P R E V IS IO N E
R E G IO N A L E

A n n i Im p o r t i
A n n i e ff . 

r i f e r .
Im p o r t i

F in . 199 0 1 9 9 0 1 .4 5 0 198 9 1 .4 5 6

F in . 1991 1991 4 5 0 199 0 1 .4 0 0

F in . 1992 1992 1 .0 0 0 1991 1 .6 0 0

F in . 1993 199 3 1 .5 0 0 1992 1 .7 0 0

1993 1 .8 0 0

(in  m il ia rd i  d i li re )

Per stabilire quanto spetti alla Regione sici­
liana per effetto dell’applicazione deU’articolo 
38 basta fare il calcolo del minore ammontare 
dei redditi di lavoro nell’Isola sulla base dei pa­
rametri dell’occupazione e delle retribuzioni. 
Elaborando i dati Istat, lo scorso anno abbia­
mo dimostrato che, soltanto nel triennio 
1986/1988, la Sicilia aveva subito una decur­
tazione di 20.995 miliardi di lire.

In base all’ipotesi intermedia, che aggancia 
l’entità del fondo aU’86 per cento del gettito 
delle imposte di fabbricazione riscosse nell’I­
sola, spetterebbero alla Sicilia 4.456 miliardi nel 
triennio 1989/91: ed esattamente 1.456 miliar­
di nel 1989, 1400 nel 1990 e 1.600 nel 1991.

La terza ipotesi, che è la diretta conseguen­
za della legge finanziaria dello Stato per il 1991 
ed è basata sulla discrezionalità del Governo

centrale e sul differimento di un anno del ver­
samento alla Regione delle somme rispetto al­
l’esercizio di riferimento, comporta uno stan­
ziamento complessivo di 2.900 miliardi così 
suddivisi: 1.450 miliardi per il 1989, 450 per 
il 1990 e 1.000 per il 1991.

Il Governo regionale ha iscritto in bilancio 
la somma di mille miliardi per il 1991, atte­
nendosi alle prescrizioni della legge finanziaria.

In un regime dove non esistono certezze po­
litiche e istituzionali, non è sufficiente, però, 
prevedere somme in bilancio. Per rendere gli 
stanziamenti esecutivi occorrono leggi specifi­
che. Per l’anno 1987, ad esempio, il ESN venne 
erogato con il D.L. 2/3/89, numero 66, che al­
l’articolo 30 stabiliva l’accredito alla Regione 
di 1.240 miliardi; per l ’anno 1988 la stessa 
somma venne accreditata con il D.L. 28/12/89, 
numero 415. Per il 1989 (previsione del bilan­
cio regionale 1.420 miliardi), per il 1990 (1.400 
miliardi) e per il 1991 (1.600 miliardi) non esi­
stono ancora leggi esecutive nazionali. Di questi 
versamenti non si sa nulla. Ma il Governo re­
gionale li ha sempre inseriti in bilancio desti­
nandoli a precise finalità, per le quali fa ricor­
so ai fondi ordinari della Regione.

Dal che si deduce che i bilanci della Regio­
ne sono ormai documenti campati in aria, fal­
si, che non hanno alcun riscontro con la realtà.

Quelli che abbiamo espresso non sono con­
vincimenti o giudizi soggettivi. E la semplice 
constatazione di una linea del Governo centra­
le che penalizza pesantemente la Sicilia, sot- 
traendole progressivamente le risorse che do­
vrebbero servire al suo riequilibrio con il re­
sto del Paese e con l’Europa.

E si tratta di una linea governativa che vie­
ne portata avanti con l’acquiescenza del Gover­
no regionale e con il sostanziale avallo dei par­
lamentari siciliani dei partiti di maggioranza 
che, una volta a Roma, dimenticano la Sicilia 
e, in nome della ragione di partito, condivido­
no (quando di esse non sono addirittura i pro­
ponenti) scelte antimeridionalistiche e antisici­
liane, puntando sulle responsabilità della Regio­
ne che non spende o utilizza con gravissimo ri­
tardo le risorse a sua disposizione. Così, con­
fondendo fra causa ed effetto, invece di colpi­
re i responsabili di tale situazione, che appar­
tengono agli stessi partiti politici, penalizzano 
i siciliani. Anche perché ad essere ridotte non 
saranno certamente le spese clientelari e paras­
sitarle — che vengono sempre garantite perche 
servono a mantenere e conquistare consenso —
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ma quelle produttive, destinate alla creazione 
di servizi civili e nuovi posti di lavoro. Gli enti 
economici siciliani, ad esempio, avranno assi­
curato anche quest’anno il ripiano dei debiti a 
piè di lista. Nessuno si sognerà mai di chiu­
derli o di privatizzarli, dato che in Sicilia si è 
ancora prigionieri del dogma secondo cui pub­
blico è necessariamente sociale, mentre fra so­
ciale e pubblico c’è lo stesso rapporto che esi­
ste fra camicia e camicia di forza.

La manovra finanziaria del Governo centra­
le è, comunque, destinata a tradursi in un vero 
e proprio disastro per la Sicilia, che nel 1991 
perderà una somma ingente: da un minimo di 
4.456 miliardi ad un massimo di 6.066 miliar­
di, in relazione a quale criterio si adopera per 
calcolare le somme spettanti alla Regione per 
effetto dell articolo 38. Se, cioè, si tiene conto 
del parametro costituito daH’86 per cento del­
l’imposta di’ fabbricazione oppure delle somme 
iscritte nella Finanziaria. E ciò in considerazio­
ne del fatto che nessun versamento di fondi ex 
articolo 38 è previsto per il 1991 e che la Re­
gione non incamererà, allo stato dei fatti, altri 
720 miliardi e 343 milioni dalla legge numero 
64/86 sul Mezzogiorno mentre dovrà fare fronte 
con risorse proprie a 712.097 milioni di lire che 
non verranno trasferiti alla Sicilia per effetto 
dei tagli decisi da Roma, a cui vanno inoltre 
aggiunti 598 miliardi e 100 milioni relativi al 
10 per cento della spesa sanitaria e 300 miliar­
di quale quota del 15 per cento sul disavanzo 
della gestione sanitaria.

E che nel 1991 non arriverà una sola lira di 
fondi ex articolo 38 ne ha preso atto lo stesso 
Governo regionale, che ha ritirato il disegno di 
logge numero 899 che aveva presentato il 3 ot­
tobre scorso e che si riferiva proprio aH’«Im- 
Piego delle disponibilità del Fondo di solida­
rietà nazionale per il triennio 1991-93».

Questi dati smentiscono in maniera inconte­
stabile chi parla di soldi sottratti al Nord e di­
rottati al Sud e dimostrano che è vero esatta­
mente il contrario; sconfessano le Leghe ed i 
luoghi comuni accreditati dai mass-media, tran­
ne che su un punto: lo sperpero e la dissipa­
zione clientelare delle risorse. Ma questo ci pare 
Unico campo in cui si sia realizzata concreta­

mente l’unità d’Italia. Dalla Sicilia alla Lom­
bardia, infatti, il potere, esercitato dagli stessi 
partiti politici, agisce più o meno alla stessa ma­
niera, con la stessa rapacità e con lo stesso fi­
ne, che è quello di perpetuarsi a spese del pub­
blico erario; anche se in Sicilia tutto è aggra­

vato dalla scarsa presenza dello Stato, dai con­
trolli affidati agli stessi partiti e dalla interpre­
tazione e attuazione dell’Autonomia regionale 
come indipendenza dal buon governo e dallo 
sviluppo economico e civile.

Un ultimo rilievo: le notizie sulla Finanzia­
ria e sui tagli ai danni della Sicilia, come tutte 
le notizie che ci riguardano, le abbiamo dovu­
te apprendere dai giornali o da indagini perso­
nali. Eppure manteniamo a Roma due uffici di 
rappresentanza, uno della Regione e l’altro del-
I Ars. Desideriamo sapere cosa ci stanno a fa­
re, quale lavoro svolgono i funzionari li distac- 
cari. E, visti i risultati, se non sia il caso dì 
chiuderli. Risparmieremmo almeno un bel muc­
chio di quattrini.

5) BOT DA ORBI

Divisi sul piano dei diritti, Nord e Sud sono 
eguali per quanto riguarda i «doveri» nei con­
fronti dello Stato, cioè della collettività; il Mez­
zogiorno riceve meno degli altri ma paga co­
me gli altri. I siciliani sono vittime del fisco 
come i lombardi o i piemontesi.

Lo Stato pretende sempre di più ma dà sem­
pre meno, in termini di servizi, opere pubbli­
che, sicurezza, lavoro.

Eppure l’attuale pressione fiscale, che è al­
tissima, appare destinata ad accentuarsi. Il Pre­
sidente della Repubblica chiede maggiori sacri­
fici, il Presidente de! Consiglio dice che siamo 
con le spaile al muro. Per mantenere le clien­
tele e il parassitismo, il regime impone balzel­
li sempre più alti e indebita sempre più lo Sta­
to, cioè tutti noi.

II 1991 segnerà ufficialmente il «sorpasso»: 
alla fine del prossimo anno il debito pubbli­
co, ormai largamente sopra il milione di mi­
liardi (nel giugno scorso era a quota un milio­
ne 176 mila miliardi di lire), sarà infatti pari 
al 102 per cento del PIL, il prodotto interno 
lordo.

Questa montagna di debiti è per quattro quinti 
rappresentata da titoli obbligazionari con una 
scadenza media di due anni e mezzo. Cosi nel 
1991 dovranno essere rinnovati titoli per 430 
mila miliardi di lire dei quali cento mila mi­
liardi di tìtoli a lunga scadenza. Tenuto conto 
del fabbisogno del 1991, il totale delle emis­
sioni per il prossimo anno sarà di 520 mila mi­
liardi di lire senza contare il rinnovo dei Bot 
(buoni ordinari de! Tesoro) di brevissima du­
rata.
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La crescita del debito pubblico interno tota 
le è esposta dalla seguente tabella (in miliardi 
di lire):
1982: 352.276; 1983: 443.486; 1984: 545.081; 
1985: 664.609; 1986: 775.965; 1987: 887.006; 
1988: 1.006.500; 1989: 1.133.287; 1990 (giu­
gno) 1.175.933.

L’Italia è «un pessimo esempio per il mon­
do,, _  ha detto recentemente ad un convegno 
del Consiglio per le relazioni USA-Italia, Paul 
Volcker, l’ex governatore della Federai Reser­
ve che negli anni Settanta riuscì a sconfiggere 
una inflazione a due cifre —. «Avete un deficit 
tremendo, un alto tasso di risparmio, un mas­
siccio intervento del Governo nell economia, 
anche nel momento in cui le Partecipazioni sta­
tali stanno diminuendo in tutto il mondo, e un 
sistema politico che non funziona sul piano delle 
decisioni».

Ma per quanto tempo ancora il risparmio po­
trà essere così elevato da finanziare 1 elevatis­
simo deficit dell’apparato pubblico?

Il costo di questo apparato nel 1989 è stato 
pari a 11.283.000 lire in media per ogni italia­
no, ricco o povero, vecchio o bambino, uomo 
o donna. Sono soldi che vengono prelevati dalle 
nostre tasche, con imposte e tasse e con 1 in­
debitamento, parte dei quali passano direttamen­
te nelle tasche di speculatori e clienti, intral­
lazzatori e parassiti.

Da anni gli economisti di regime si interro­
gano su come fare per bloccare il deficit, sen­
za che siano mai arrivati ad una conclusione. 
Eppure la soluzione è semplice: basterebbe 
emarginare parassiti e ladri e bloccare gli sper­
peri, se non per eliminare, almeno per blocca­
re o ridurre il debito pubblico.

6) SOLDI DI HNE STAGIONE

I documenti finanziari della Regione costitui­
scono la trasposizione contabile di un fallimento 
politico. Si muovono sulla stessa strada del pas­
sato e contengono gli stessi vincoli che sono al­
l’origine della paralisi, del parassitismo e del­
l’anarchia della spesa regionale. L’esigenza di 
superare il settorialismo e la discrezionalità resta 
una enunciazione verbale in mancanza della 
programmazione. Continua a rimanere irrisol­
to il problema dell’accelerazione della spesa e 
quello della riforma di una normativa contabi­
le obsoleta.

Si tratta di un bilancio che, come i preceden­
ti, è inattendibile perché avulso dalla realtà si­

ciliana, dalle sue articolazioni, espressioni, ne­
cessità, bisogni vecchi e nuovi.

Per il 1991 esso prevede un impegno com­
plessivo di 23.655 miliardi di lire dei quali 
11.983 per le spese correnti e 10.725 miliardi 
per quelli in conto capitale (Allegato 2).

Le entrate effettive (tributarie ed extratribu­
tarie) ammontano a 18.265 miliardi, ai quali 
vanno aggiunti 2.390 miliardi provenienti da 
avanzi finanziari presunti dello scorso eserci­
zio, mentre la differenza di 3.000 miliardi verrà 
coperta con mutui che la Regione contrarrà per 
coprire parzialmente i tagli operati dal Gover­
no nazionale con la legge Finanziaria.

Il capitolo di spesa più consistente è quello 
sanitario, che assorbe complessivamente quasi 
un quarto del bilancio, con una previsione di 
5.812 miliardi (5.522 di parte corrente e 290 
in conto capitale) pari al 24,5 per cento delle 
uscite regionali.

Il Governo aveva presentato gli stati di pre­
visione il primo di ottobre, si presume dopo 
averli concordati con tutti i componenti della 
Giunta. A distanza di un mese si è però sco­
perto che agli assessori il bilancio stava stret­
to. E così nelle commissioni di merito si è ve- 
rifieato il solito assalto alla diligenza, con la 
richiesta di aumenti per complessivi 3.622 mi­
liardi di lire. Solo l’Assessore per i beni cul­
turali aveva chiesto in più 297 miliardi, con un 
aumento del 314 per cento delle spese in con­
to capitale.

La Commissione finanze ha però costretto a 
più miti pretese gli assessori, concedendo loro 
soltanto 300 miliardi in più. Un brutto colpo 
per quanti pensavano di affrontare le prossime 
elezioni regionali con i cassetti più colmi di de­
naro, fatto che non è certamente il frutto di una 
improvvisa conversione della maggioranza al­
la moralizzazione della spesa pubblica, ma uni­
camente la conseguenza di una situazione finan­
ziaria allarmante.

Per la prima volta, infatti, il bilancio della 
Regione prevede una consistente diminuzione 
sia delle entrate che delle uscite. Ma la realta 
è di gran lunga più preoccupante di quanto non 
appaia dal documento contabile, dato che nel e 
entrate vi sono somme che non verranno mai 
trasferite alla Regione e nella spesa non figu­
rano impegni «obbligatori». E nonostante que­
sta spericolata operazione contabile, è stato ne- 
cessarlo prevedere un mutuo di tremila mi 
di di lire a cui la Regione, contrariamente che 
nel passato quando il prestito era soltanto car-
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telare, sarà costretta a ricorrere se vorrà assi­
curare almeno l’ordinaria amministrazione.

Gli interessi sul mutuo incideranno per 402 
miliardi di lire nell’esercizio 1991, ma nel bi­
lancio di previsione questa cifra risulta dimez­
zata, in ossequio alla strategia del maschera­
mento dei conti regionali decisa dal Governo.

Per di più, sull’effettivo incameramento di 
una parte consistente delle entrate (quelle tri­
butarie, previste in 9.351 miliardi) pesa l’in­
cognita della riscossione, dal momento che la 
Sogesi non intende più assicurare la gestione 
del servizio esattoriale e non si trova nessuna 
società che voglia sostituirla. Sicché i ruoli re­
steranno bloccati, con danni gravissimi per la 
Regione. E questo per la demagogia della mag­
gioranza e del Governo. Allo scopo di rifarsi 
una verginità, dopo avere per decenni favorito 
esattori in odore di mafia, hanno infatti impo­
sto in Sicilia una normativa difforme a quella 
nazionale, che preclude ai privati qualsiasi par­
tecipazione a società per la riscossione delle im­
poste ed affida quésto servizio unicamente a so­
cietà di banche pubbliche che dispongano di un 
capitale sociale sproporzionatamente alto, attra­
verso un sistema che in pochi anni ha accumu­
lato centinaia di miliardi di debiti, laddove i pri­
vati si sono arrichiti.

I fondi globali, cioè quelli destinati al finan- 
ziarnento di nuove leggi, sono stati drasticamen­
te ridimensionati. Originariamente previsti in 
2.204 miliardi di lire, sono stati ridotti a 831 
miliardi e 500 milioni. Ma su questo capitolo 
graveranno il 10 per cento del Fondo sanita­
rio, il 1 5  per cento del disavanzo sanitario e 
te metà degli interessi sul mutuo.

S i tratta, nel complesso, di un bilancio fin- 
0 , per niènte trasparente, anzi volutamente con- 
ŝo, che maschera una crisi finanziaria disa­

strosa, che viene lasciata in eredità alla prossi- 
ma legislatura. L’interesse che muove il Go­
verno è infatti quello di nascondere la reale por­
tela della situazione almeno fino alle prossime 
lezioni regionali. Dopo se la vedrà la nuova 
Assemblea.

7) Cifre tempestose

II consuntivo socio-economico del 1989 con- 
profonda crisi economica e sociale del- 

Dfil dello scorso anno, la po-
5 residente aveva raggiunto nell’Isola
riA , unità, pari al 9 per cento circa della 
l'opolazione italiana.

La distribuzione della pofx)lazione secondo le 
province colloca ai primi posti le province di 
Palermo (24 per cento), Catania (21 per cen­
to) e Messina (13 per cento), ed agli ultimi te 
province di Enna (4 per cento circa). Ragusa 
e Caltanissetta (ciascuna col 5,7 per cento 
circa).

Nel 1989 le forze di lavoro residenti in Sici­
lia aumentavano a 1.879 mila unità e rappre­
sentavano il 36,8 per cento della popolazione 
presente alla data delle rivelazioni campiona­
rie effettuate dall’Istat.

Il rapporto fra forze di lavoro e popolazio­
ne, meglio noto come tasso di attività della po­
polazione, presenta in Sicilia un differenziale 
negativo di oltre cinque punti rispetto al tasso 
medio nazionale (36,8 per cento contro 42 per 
cento), e fornisce una indicazione sufficiente- 
mente precisa circa la maggiore penalizzazio­
ne della nostra Regione nell’offerta di lavoro.

Vale la pena di aggiungere che il tasso di at­
tività della popolazione presenta una notevole 
variabilità secondo il sesso ed il territorio. Es­
so si ragguaglia infatti a! 22,4 per cento per 
la popolazione femminile, mentre sale al 51,8 
per cento per quella maschile, confermando la 
minore partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro.

Se facciamo riferimento alle province, il tasso 
di attività risulta compreso fra il 34 per cento 
a Caltanissetta (che insieme ad Agrigento, En­
na e Palermo si colloca al di sotto della media 
regionale) ed il 39 per cento a Messina, im­
mediatamente preceduta da Siracusa e dalle pro­
vince di Trapani, Catania e Ragusa con valori 
praticamente eguali a quello medio regionale.
 ̂ Nel 1989 la domanda di lavoro formulata dal­

l’apparato produttivo siciliano è stata di 
1.431.000 unità, pari al 76 per cento dell’of­
ferta di lavoro. In conseguenza l’economia si­
ciliana ha registrato un tasso di disoccupazione 
pari al 24 per cento alimentato da 163.000 di­
soccupati in senso stretto e da 285.000 persone 
in cerca di prima occupazione. Si tratta di un 
risultato di estrema gravità, sia in senso assolu­
to — rappresentato da un esercito di 448.000 
disoccupati , sia in senso relativo in rapporto 
aH’economia nazionale, caratterizzata da un tasso 
di disoccupazione pari al 12 per cento, o a quella 
delle regioni economicamente sviluppate del 
Centro-Nord nelle quali il tasso di disoccupa- 
zìone si abbassa al 9 per cento circa.

In Sicilia i esiguità relativa della domanda di 
lavoro emerge con maggiore chiarezza se si
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fa riferimento al rapporto fra persone occupa­
te e popolazione presente; questo rapporto, in­
fatti, si ragguaglia al 28 per cento, collocan­
dosi al di sotto di ben nove punti rispetto al 
corrispondente rapporto medio nazionale.

Se si fa riferimento al sesso si rileva che il 
tasso di occupazione risulta compreso fra il 13,1 
per cento per la popolazione femminile ed il 
43,6 per cento per quella maschile, contro un 
rapporto medio pari al 28 per cento.

Se si fa riferimento alla branca di attività eco­
nomica si rileva una struttura fortemente squi­
librata a favore delle branche produttrici di ser­
vizi rispetto a quelle produttrici di merci. 64 
contro 36 per cento. L’agricoltura, con il 15 
per cento circa dell’occupazione totale, presenta 
un peso ancora elevato, mentre modesto e co­
munque pari ad un quinto circa (contro il 32 
per cento rilevato in campo nazionale) rimane 
il peso delle attività industriali, in prevalenza 
attribuibile alle costruzioni. Le attività produt­
trici di servizi, infine, comprendono i servizi 
destinabili alla vendita, i quali assorbono il 30 
per cento dell’occupazione totale, e quelli non 
destinabili alla vendita, in prevalenza fomiti dal­
le Amministrazioni pubbliche, nei quali opera 
un altro 34 per cento del totale degli occupati.

Air interno del settore industriale — nel quale 
risultano occupate 302.000 {àrsone — l’inciden­
za delle costruzioni (edilizia ed opere pubbli­
che) raggiunge il 59 per cento, contro il 27 per 
cento nel Paese, mentre quella delle attività di 
trasformazione industriale non supera il 41 per 
cento, contro il 70 per cento nell industria na­
zionale, denunciando la persistente debolezza 
strutturale dell’industria isolana. Una modesta 
incidenza presenta, infime, il residuo comparto 
energetico, nel quale confluiscono le attività 
estrattive e quelle di produzione e distribuzio­
ne di energia elettrica, gas ed acqua.

La composizione dell’occupazione nel terzia­
rio — pari a 917.000 unità — vede ai primi 
posti la pubblica Amministrazione ed il com­
mercio, rispettivamente col 53,5 ed il 33,5 per 
cento circa, seguiti a distanza da trasporti e co­
municazioni (8,4 per cento) e credito e assicu­
razioni (4,6 per cento).

Per quanto, infine, riguarda la posizione nella 
professione degli occupati siciliani, il 70 per 
cento circa è costituito da dipendenti, ossia da 
operai e assimilati, impiegati e dirigenti, e so­
lo il 30 per cento da indipendenti, ossia da la­
voratori in proprio, imprenditori e liberi pro­
fessionisti.

In Sicilia il rapporto fra disoccupati e occu­
pati risulta pari a 257 unità contro 100 sopra­
vanzando del 50 per cento il corrispondente da­
to nazionale. All’interno del territorio isolano, 
questo rapporto presenta i valori più bassi nel­
le province di Messina (224) e Ragusa (230), 
in posizione di relativo miglioramento rispetto 
alla media regionale ed alle altre province, e 
quelli più elevati a Caltanissetta (317) ed Enna 
(304) nelle quali ogni persona occupata sopporta 
il peso di tre persone non occupate perché in 
cerca di lavoro o perché fuori del mercato del 
lavoro, sia pure in età lavorativa.

Se facciamo riferimento alle persone in cer­
ca di lavoro, i quozienti per 100 occupati va­
riano da un minimo di 23 nella provincia di Ra­
gusa ad un massimo di 42 nella provincia di 
Caltanissetta, sempre per cento occupati, e cioè 
un valori pari a tre volte quello medio na­
zionale.

Nel 1989 il Prodotto interno lordo della Si­
cilia ha raggiunto il valore di 70.292 miliardi, 
denunciando un aumento reale, calcolato a prez­
zi costanti, del 2,9 per cento rispetto al prece­
dente anno. Esso rappresenta il valore di tutti 
i beni e servizi prodotti nel corso delfianno, 
compresi quelli destinati a sostituire i capitali 
fissi consumati per logorio fisico o per obsole­
scenza tecnologica durante lo svolgimento del 
processo produttivo.

Il rapporto con i corrispondenti dati nazio­
nali rileva che il sistema economico siciliano 
ha contribuito nella misura del 6 per cento cir­
ca alla formazione del prodotto interno lordo 
del Paese, pur presentando una incidenza de­
mografica del 9 per cento. Nel corso dell’an­
no questo rapporto ha subito una leggera dirnj- 
nuzione con una ulteriore accentuazione del di­
vario esistente rispetto alla media nazionale.

Il prodotto pro-capite della Sicilia è pan ai 
due terzi di quello medio nazionale (13,8 milio­
ni contro 20,9 milioni per abitante). Il 
sulta costituito per il 7,2 per cento dalla produ­
zione agricola, dalla silvicoltura e dalla pesoa, 
per il 24,4 per cento dalla produzione industria; 
le, per il 49,2 per cento dai servizi destinabi' 
alla vendita e per il residuo 19,2 per cento a 
servizi non destinabili alla vendita, in preva e 
za forniti dalle Amministrazioni pubbliche- 

Per quanto concerne la formazione territoria 
del prodotto lofdo, i dati disponibili aggior"^^ 
al 1988 mostrano una notevole concentrazio^  ̂
e quindi Resistenza di notevoli disparità nei 
velli medi.
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La graduatoria delle province siciliane secon­
do il valore del prodotto interno lordo per abi­
tante, calcolato al costo dei fattori, colloca ai 
primi posti Siracusa (con 15 milioni per abi­
tante), Messina (con 13,3 milioni) e Palermo 
(con 12,6 milioni), ed all’ultimo posto Agrigen­
to (con 8,5 milioni) preceduta dalle altre pro­
vince con valori inferiori alla media regionale, 
pari a 12,5 milioni per abitante. Se si pone 
mente alla circostanza che il corrispondente va­
lore medio nazionale ascendeva nel 1988 a 18,1 
milioni, si ricava immediatamente che il pro­
dotto pro-capite di Agrigento rappresentava me­
no della metà di quello nazionale ed il prodot­
to di Siracusa appena l’83 per cento, confer­
mando le distanze che ancora ci separano dal­
ia media nazionale.

I dati sulla produzione e sull’occupazione in 
Sicilia nel 1989 possono essere utilmente rias­
sunti ricordando che in quell’anno 1.431.000 
occupati hanno dato luogo, sia pure insieme agli 
altri fattori produttivi utilizzati, ad un prodotto 
interno lordo di 70.292 miliardi. Il che signi­
fica che il contributo di ciascuna unità occupa­
ta alla produzione di beni e servizi finali è sta­
to pari a 49,1 milioni, contro 56,6 milioni nel 
Paese. Questo rapporto, noto come prodotto per 
occupato o produttività generica del lavoro, 
conferma 1’esistenza di diseguaglianze sempre 
a carico dell’economia siciliana, giacché la pro­
duttività media regionale si ragguaglia all’87 per 
cento di quella media nazionale.

Può correttamente rilevarsi che il prodotto per 
abitante della Sicilia si ragguaglia ai due terzi 
di quello medio nazionale, aggiungendo che l’i- 
lasprimento del divario che si ottiene passan­
do dalla produzione alla distribuzione, ossia dal­
la produttività del lavoro al prodotto per abi­
tante, è dovuto al minore tasso di occupazione 
della popolazione siciliana rispetto a quello esi­
stente nell’ijntero territorio nazionale (28 per 
cento contro il 37 per cento).

AH’interno del sistema siciliano, la produtti- 
vità del lavoro, calcolata sul valore aggiunto al 
Costo dei fattori ed al lordo dei servizi bancari 
Imputati, passa da 22 milioni in agricoltura a 
53 milioni neH’industria ed a 49 milioni nelle 
®'tre attività fornitrici di servizi destinabili al 
Cercato, contro un valore medio di 45 milio- 
Jt|, confermando l’esistenza di non trascurabili 
tt'vari settoriali di produttività.

Nel 1989 i consumi finali interni delle fami- 
pe hanno raggiunto Tammontare di 50.610 mi- 
'3rdi denunciando rispetto al precedente anno

un incremento monetsrio del 10,5 per cento 
equivalente ad un incremento reale, calcolato 
al netto della lievitazione intervenuta nel livel­
lo medio dei prezzi, del 4,2 per cento. Essi rap­
presentano il valore di tutti i beni e servizi ac­
quistati dalle famiglie per soddisfare i loro 
bisogni.

L’analisi dei consumi mostra che la quota 
prevalente, pari a poco più di un quarto della 
spesa totale, è destinata ai generi alimentari, alle 
bevande ed al tabacco, e che un altro quarto 
è assorbito dalle spese per la casa. I trasporti 
e le comunicazioni, in prevalenza rappresenta­
ti dalle spese per l’acquisto e la manutenzione 
di mezzi di trasporto, assorbono il 13 per cen­
to mentre la parte residua è destinata all’acqui­
sto di altri beni e servizi, nei quali confluisco­
no le spese relative all’igiene e alla salute, agli 
alberghi e pubblici esercizi, all’istruzione e al­
la cultura, alla ricreazione, agli spettacoli, ecc.

Il raffronto con la struttura della spesa per 
consumi su scala nazionale mostra una maggio­
re incidenza regionale delle quote destinate al­
l’alimentazione (oltre 4 punti) ed all’abitazio- 
ne (1,4 punti), un sostanziale allineamento della 
quota destinata ai trasporti ed una minore inci­
denza di quella destinata agli altri beni e ser­
vizi, confermando il minore livello di sviluppo 
e di benessere della popolazione siciliana rispet­
to alla media nazionale. I consumi finali inter­
ni delle famiglie rappresentano infatti soltanto 
il 6,9 per cento del corrispondente dato nazio­
nale, contro una incidenza demografica del 9 
per cento, denunciando 1’esistenza di un mino­
re livello di consumi e di benessere a carico 
della società siciliana. Ciò appare peraltro più 
evidente se si rileva che in Sicilia i consumi 
pro-capite ascendono a 10 milioni di lire per 
abitante, equivalente a poco più di 800.000 li­
re al mese, ragguagliandosi al 77 per cento dei 
consumi medi nazionali.

Nel 1989 la domanda di risorse per usi in­
terni, ossia per scopi di consumo e di investi­
mento, è risultata pari a 82.233 miliardi, di cui 
l’85 per cento sotto forma di consumi finali in­
terni e l’altro 15 per cento sotto forma di in­
vestimenti lordi.

Nello stesso anno l’offerta interna di risor­
se, rappresentata dal prodotto interno lordo, ha 
raggiunto — come in precedenza evidenziato — 
rammontare dì 70.292 miliardi. La differenza 
fra domanda ed offerta interna di risorse, pari 
a 11.941 miliardi, è stata coperta dall’esterno 
grazie all’eccedenza delle importazioni sulle

ttfsocomi, f. 1572 (500)
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esportazioni di merci e servizi con l’estero e 
con le altre regioni italiane. Essa è pari al 17 
per cento circa del prodotto interno lordo, e 
conferma una caratteristica strutturale dell’eco­
nomia siciliana, e cioè la persistente insufficien­
za dell’offerta a soddisfare la pur modesta do­
manda interna di risorse.

Poiché nello stesso periodo le importazioni 
nette di merci e servizi sono aumentate del 16,5 
per cento in termini monetari e solo del 9,7 per 
cento in termini reali, la componente esterna 
delle risorse ha subito un innalzamento medio 
dei prezzi del 6,2 per cento.

L’interscambio della Sicilia con l’esterno ha 
dato luogo nel 1989 ad un disavanzo netto di 
1.940 miliardi di lire, pari alla differenza fra 
esportazioni ed importazioni di beni e servizi 
con l’estero e con le altre regioni italiane.

La composizione delle importazioni colloca 
al primo posto, con il 65 per cento, i prodotti 
delle industrie estrattive, seguiti dai prodotti de­
rivati dalla distillazione del petrolio (21 per cen­
to), mettendo in evidenza 1’esistenza di una ri­
levante concentrazione.

La composizione delle esportazioni colloca in­
vece al primo posto i prodotti derivati della di- 
stillazione del petrolio, con il 50 per cento del 
totale esportato, seguiti dai prodotti chimici (17 
per cento) e meccanici (13 per cento).

La composizione dei redditi interni da lavo­
ro dipendente secondo i settori di attività eco­
nomica mostra che il 9,4 per cento ha interes­
sato l’agricoltura, il 76,7 per cento i servizi de­
stinabili alla vendita e l’altro 36,8 per cento i 
servizi non destinabili alla vendita.

Il rapporto fra redditi da lavoro e numero di 
occupati dipendenti fornisce una stima del co­
sto unitario del lavoro. Nel 1989 questo costo 
è stato di 31,3 milioni di lire, pari all’88 per 
cento circa del corrispondente costo medio na­
zionale. AH’interno del sistema produttivo, il 
costo medio più elevato è stato sostenuto nel 
settore dei servizi destinabili alla vendita, con 
39,4 milioni per occupato dipendente, seguito 
dal settore industriale, con 34,5 milioni, e da 
quello dei servizi non destinabili alla vendita, 
con 27,3 milioni; all’ultimo posto, con 24,6 mi­
lioni, si colloca l’agricoltura.

L’esame di questi dati mostra 1’esistenza di 
due ordini di diseguaglianze: la prima rispetto 
all’Italia, l’altra all’interno del sistema produt­
tivo regionale fra i settori in cui esso si articola.

Accanto ai redditi da lavoro vanno consi­
derati quelli spettanti agli altri fattori produt­

tivi, ed in particolare ai fattori capitale e 
impresa.

Se si tiene presente che nel 1989 il reddito 
lordo al costo dei fattori della Sicilia, calcola­
to al netto delle imposte indirette alla produ­
zione, si è ragguagliato a 61.114 miliardi per 
effetto dei redditi netti con l’esterno, è agevo­
le ricavare, per differenza rispetto ai redditi da 
lavoro, una stima dei redditi spettanti ai fattori 
capitale-impresa.

Si tratta di circa 31.166 miliardi, di cui 
13.650 miliardi imputabili al lavoro autonomo, 
che, sommati ai redditi interni da lavoro dipen­
dente, pari a 31.186 miliardi, danno luogo ad 
un ammontare complessivo pari a 62.352 mi­
liardi. Ciò significa che il reddito prodotto è 
stato distribuito ai fattori produttivi che hanno 
contribuito alla sua formazione nella misura del 
50 per cento al lavoro dipendente, del 22 per 
cento al lavoro autonomo e del 28 per cento 
ai fattori capitale-impresa, o, più semplicemen­
te, per metà al lavoro dipendente e per l’altra 
metà agli altri fattori produttivi (lavoro auto­
nomo, capitale e impresa).

Sulla base dei risultati di una indagine svol­
ta in sede locale dalla Banca d’Italia presso tutte 
le aziende di credito operanti in Sicilia ad ec­
cezione delle Casse rurali ed artigiane, alla fi­
ne del 1989 la raccolta bancaria ha raggiunto 
in Sicilia l’ammontare di 31.754 miliardi di li­
re e risulta costituita per il 12 per cento circa 
da certificati di deposito.

Le informazioni disponibili sugli impegni 
bancari, provenienti dalle segnalazioni della 
Centrale dei Rischi della Banca d’Italia, aggior­
nate alla fine di novembre del 1989 indicano 
nella misura del 22,52 per cento l’incremento 
su base annua verificatosi in Sicilia. Esso ha 
interessato tutti i settori di attività economica 
e presenta uno scostamento positivo di quasi ue 
punti percentuali rispetto al corrispondente in­
cremento medio nazionale.

Sugli impegni bancari si dispone inoltre del­
le informazioni ricavate dalla citata rilevaziO" 
ne effettuata in sede locale dalla Banca d’Italia 
presso tutte le aziende di credito operanti in Si­
cilia ad eccezione delle Casse rurali ed artigia­
ne. Secondo questa rilevazione gli impeg '̂ 
ascendevano alla fine del 1989 a 20.492 milia(' 
di di lire di cui,l’80 per cento da banche sici­
liane e l’altro 20 per cento da banche extrare- 
gionali.

A quella data l’incidenza delle sofferenze nan 
carie sul totale dei crediti erogati raggiungeva
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il 9,77 per cento con uno scostamento non tra­
scurabile fra le due categorie di banche: si passa 
infatti al 7,75 per cento per le banche extrare­
gionali e al 10,29 per cento per quelle locali.

Sui crediti erogati i tassi medi praticati in Si­
cilia hanno raggiunto, nel terzo trimestre del 
1989, il livello del 15,88 per cento denuncian­
do una maggiorazione di quasi tre punti rispetto 
al corrispondente tasso attivo medio nazionale.

La configurazione territoriale dei tassi, per 
la prima volta resa nota dalla Banca d’Italia, 
mostra che il tasso più elevato, pari al 17,23 
per cento, è stato praticato nella provincia di 
Enna, la quale registra pertanto uno scostamento 
di 1,35 punti rispetto alla media regionale e di 
4,09 punti rispetto alla media nazionale. Essa 
si colloca al di sopra della media regionale in­
sieme alle province di Agrigento, Messina, Ra­
gusa e Siracusa, mentre si collocano al di sot­
to le restanti province ed in particolare Cata­
nia col tasso più basso, pari al 15,51 per cento.

Se facciamo invece riferimento ai grandi set­
tori di attività, rileviamo agevolmente che le fa­
miglie sopportano i tassi più elevati sia come 
consumatori che come produttori (17,40 per 
cento), mentre la pubblica Amministrazione go­
de del trattamento più favorevole (14,43 per 
cento).

L’analisi dei tassi attivi secondo la forma tec­
nica degli impegni bancari colloca al primo po­
sto i conti correnti (16,46 per cento) e all’ulti­
mo le operazioni con l’estero (9,71 per cento).

8) La resa dei conti

Il conto economico della regione evidenzia 
per Tanno 1989 entrate per 13.012 miliardi, di 
cui il 90 per cento di parte corrente, ed uscite 
per 16.284 miliardi, di cui il 62 per cento di 
parte corrente.

H raffronto fra entrate ed uscite manifesta un 
avanzo di parte corrente di 1.619 miliardi ed 
tu disavanzo in conto capitale di 4.891 miliardi. 

Pra le entrate correnti la quota prevalente, pa- 
a 6.551 miliardi, è rappresentata dalle en­

trate tributarie, il cui ammontare si ragguaglia 
? cento delle entrate tributarie riscosse
ju Sicilia. Esse comprendono per il 74 per cento 
c imposte sul patrimonio e sul reddito e per 
titro 26 per cento le tasse ed imposte sugli 

Wari, mentre praticamente trascurabili risultano 
® imposte sui consumi e dogane.
Dopo le entrate tributarie, che assorbono ol- 

■"c la metà delle entrate correnti, si collocano

i trasferimenti, in prevalenza dallo Stato e da 
Enti pubblici, col 43 per cento, mentre un pe­
so trascurabile presentano le altre entrate.

Fra le uscite correnti, la quota quantitativa­
mente più importante è rappresentata dai tra­
sferimenti: si tratta di ben 7.922 miliardi, de­
stinati in prevalenza ad Enti Pubblici quali TIR- 
FIS, l ’AST, TEAS, TAZASI, TESA e 
TIRCAC.

Fra le uscite in conto capitale, i trasferimen­
ti ascendono a 3.316 miliardi ed assorbono il 
54 per cento circa del totale, seguiti dagli in­
vestimenti diretti in opere pubbliche con un al­
tro 27 per cento.

L’analisi delle spese effettuate dalla Regione 
secondo i rami di amministrazione, pari nel 
1989 a 16.283 miliardi, colloca al primo posto 
col 37 per cento la Sanità, principalmente per 
effetto dei trasferimenti alle unità sanitarie lo­
cali con il Fondo sanitario regionale; un peso 
minore presentano la Presidenza (18 per cen­
to) e le amministrazioni direttamente legate al­
le attività produttive (agricoltura e foreste, la­
vori pubblici e industria).

Alla fine del 1989 le giacenze esistenti pres­
so la Cassa regionale ammontavano a 828 mi­
liardi di lire e denunciavano un rilevante au­
mento (oltre 7 volte) rispetto al 1988.

Alla stessa data le giacenze esistenti presso 
la Tesoreria Centrale dello Stato ammontava­
no a 10.089 miliardi, pari alla risultante fra i 
versamenti ed i prelevamenti operati dagli isti­
tuti (Banco di Sicilia e Cassa centrale di rispar­
mio) incaricati del servizio di Cassa regionale.

Le giacenze esistenti presso la Cassa regio­
nale comprendono i fondi «bilancio», pari a 
1.225 miliardi, praticamente raddoppiati nel 
corso del 1989; il Fondo di solidarietà nazio­
nale, pari a 288 miliardi, accresciutosi per ef­
fetto del versamento del contributo di compe­
tenza dell’esercizio 1987; i trasferimenti stata­
li, accreditati nel 1988 nel Fondo Sanitario Re­
gionale, sono risultati insufficienti rispetto al 
fabbisogno costringendo la Regione ad antici­
pare fondi per circa 161 miliardi che, sommati 
al disavanzo, contabilizzato alla fine del 1988, 
portano a 782 miliardi circa la scopertura esi­
stente alla fine del 1989; i fondi delT«Azienda 
Foreste Demaniali», infine, presentano una leg­
gera flessione attestandosi alla fine degli anni 
’80 a poco più di 97 miliardi.

Nel 1989 sono cresciuti sia i residui attivi 
che i residui passivi. I primi hanno raggiunto 
Tammontare di 16.845 miliardi, mentre quel-
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li passivi si sono ragguagliati a 13.052 mi­
liardi.

La composizione dei residui attivi mostra che 
la quota prevalente riguarda le assegnazioni e 
i trasferimenti dallo Stato ad altri Enti (90 per 
cento circa). Per quanto riguarda i residui pas­
sivi, essi interessano in prevalenza le azioni e 
gli interventi in campo economico (45 per cen­
to) e sociale (29 per cento).

Rispetto al 1988 l’aumento maggiore si re­
gistra nella «istruzione e cultura» (21 per cen­
to circa) mentre la maggiore diminuzione inte­
ressa gli «interventi per la finanza locale» (15 
per cento).

I risultati finanziari per l’attività della Regione 
possono essere sintetizzati rilevando che alla fi­
ne del 1989 l’avanzo complessivo, cioè le eco­
nomie, era di 3.389 miliardi con un aumento 
del 13 per cento circa rispetto alla fine del pre­
cedente anno. Esso risultava composto per il 
69 per cento dai Fondi ordinari della Regione, 
per r i i  per cento dal Fondo sanitario regio­
nale e per il residuo 2 per cento dal Fondo di 
solidarietà nazionale.

Esso è stato determinato dal risultato negati­
vo di competenza, pari a 1.655 miliardi, retti­
ficato positivamente dalla gestione del conto dei 
residui, pari a 2.034 miliardi; il conseguente 
avanzo di esercizio, pari a 379 miliardi, som­
mato all’avanzo esistente alla fine del 1988, de­
termina l’avanzo complessivo in precedenza evi­
denziato di 3.389 miliardi.

9) I SOLDI NEL CASSETTO
La capacità di spesa della Regione continua 

a mantenersi scandalosamente bassa. Aumen­
tano C O S I i residui passivi, cioè le somme im­
pegnate e non spese, e le economie, cioè i fondi 
neppure impegnati.

I residui passivi del 1989 ammontavano a 
13.052 miliardi (1.428 miliardi di parte corrente 
e 11.624 in conto capitale). Le disponibilità a 
4.581 miliardi (1.315 di parte corrente e 3.226 
in conto capitale).

La Regione, non spendendo le risorse a sua 
dispiosizione, fornisce anche un alibi al Gover­
no nazionale per stringere i cordoni. E questo 
mentre si aggravano in Sicilia disoccupazione 
e sottosviluppo economico e civile.

La situazione non è certamente migliorata nel 
corso del 1990. Dall’esame della «situazione 
della spesa regionale» nei primi nove mesi del­
l’anno emerge che, su 24.850 miliardi di stan­

ziamenti, risultano impegnati 15.418 miliardi 
mentre 9.432 miliardi (pari al 37,9 per cento) 
non sono stati ancora utilizzati.

I pagamenti disposti (ma in parte non anco­
ra effettuati) sono pari a 10.371 miliardi, di cui 
6.767 miliardi per spese correnti e 3.603 per 
spese in conto capitale.

Essendo alla vigilia delle elezioni regionali, 
quasi certamente gli assessorati si attiveranno 
da qui alla fine dell’anno per impiegare tutte 
le risorse a disposizione. Resta il fatto che fi­
no ad oggi la spesa procede a rilento. Il ramo 
di amministrazione che ha effettuato più paga­
menti in conto capitale è quello della Presiden­
za, con il 72 per cento del totale (trattandosi, 
per lo più, di trasferimenti), l’ultimo quello del 
Bilancio con lo 0,3 per cento.

L’Assessorato dell’agricoltura ha effettiva­
mente speso il 33,9 per cento; gli enti locali 
il 3,5 per cento; l’industria il 47,4 per cento; 
i lavori pubblici il 41,9 per cento; il lavoro il 
42,4 per cento; la cooperazione il 12,1 per cen­
to; il territorio il 7,2 per cento; la sanità il 25,1 
per cento; il territorio il 7,2 per cento; il turi­
smo il 26,3 per cento.

I soldi messi a disposizione dalla Regione, 
dallo Stato e dalla CEE non vengono utilizzati 
per incapacità, inefficienza, mancanza di 
progetti.

La Comunità interviene con agevolazioni e 
finanziamenti per il miglioramento delle strut­
ture, delle aziende, deH’ambiente, per il paga­
mento delle indennità compensative, per lo svi­
luppo delle aree interne. Ma la Regione non li 
chiede, o quando li chiede non li utilizza.

Prendiamo l’esempio dei Pim. Per firmare la 
convenzione ci sono voluti tre anni. Fra le re­
gioni d’Italia la Sicilia è arrivata ultima al tra­
guardo. E fra le ultime resta per quanto riguar­
da l’utilizzazione degli stanziamenti.

I programmi integrati mediterranei furono va­
rati nel 1985 per controbilanciare gli effetti del­
l’adesione alla CEE di Spagna e Portogallo ed 
interessano le regioni centro-meridionali di Gre­
cia, Francia e Italia.

Un recente rapporto della CEE rileva che 
«l’attuazione dei Pim ha registrato ritardi con­
siderevoli, in particolare in Italia. Al 31 dicem­
bre 1989 i pagamenti eseguiti nei tre Paesi am­
montavano a 950 milioni di ECU, quasi , 
miliardi di lire, ossia meno di un quarto de 
volume globale di 4,1 miliardi di ECU, pari a 
6.350 miliardi di lire, previsto per la durata 
dei Pim».
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La Regione siciliana ha eseguito solo il 4,6 
per cento degli impegni previsti, e l’Italia il 44 
per cento, contro l’82 per cento della Grecia 
e il 97 per cento della Francia.

Si è appreso che il responsabile per le poli­
tiche regionali della CEE, l’inglese Bruce Mil- 
lan, ha intenzione di lanciare un ultimatum al­
le regioni italiane inadempienti: se i ritardi non 
verranno colmati entro i primi mesi del pros­
simo anno, i soldi previsti per la seconda fase 
dei Pim verranno dirottati verso la Francia e 
la Grecia. Il che significa, concretamente, che 
la Sicilia resterà esclusa anche dai progetti in­
tegrati della CEE.

La paralisi della spesa non riguarda solo la 
Regione.

I fondi regionali trasferiti agli enti locali per 
effetto delle leggi regionali numero 1 del 1979 
e numero 9 ..del 1986 e destinati a servizi ed 
investimenti restano in grandissima parte inu­
tilizzati mentre le città diventano sempre più ter­
zomondiste ed invivibili. Al 31 dicembre 1989 
le somme accreditate ai comuni e alle provin­
ce ammontavano a 1.789 miliardi di lire, ed 
esauamente a 931 miliardi per i comuni (401 
miliardi per servizi e 530 per investimenti) e 
858 per le province (208 per servizi e 650 per 
investimenti).

Sappiamo che, per spese di investimento, i 
comuni su una somma disponibile complessiva 
ni 1.619 miliardi e 592 milioni, avevano spe- 
so al 30 giugno 1990, soltanto 273 miliardi e 
10 milioni di lire, pari al 16,89 per cento, con 

un saldo di 1.345 miliardi e 981 milioni, de­
stinato ad aumentare con il versamento degli al­
tri ratei relativi al 1990.

Entrando nel dettaglio, si rileva che il comune 
dr Palermo ha ricevuto, dal 1979 al giugno del 
1990, 382 miliardi e 511 milioni di lire, uti­
lizzando neU’arco di dodici anni 138 miliardi 
«412 milioni di lire, pari al 36,19 per cento,
«on una somma non spesa di 244 miliardi e 99 
uiilioni di lire.

Più o meno identica la situazione di Catania 
«ue, nello stesso periodo, ha ricevuto 202 mi- 
lardi e 79 milioni di lire, con una utilizzazio­
ne di 77 miliardi e 160 milioni di lire, pari al 
•’''.26 per cento.

Per quanto riguarda Messina, su 144 miliar- 
' e 712 milioni, risultano prelevati 86 miliar- 
' e 769 milioni di lire, con un tasso di attiva- 

del 54,88 per cento.
essuno, in ogni caso, è a conoscenza di co- 

u« vengano effettivamente utilizzati i fondi.

dato che si tratta di trasferimenti non soggetti 
a controllo.

Vero è che comuni e province avrebbero il 
dovere di inviare alla Presidenza della Regio­
ne 1 programmi di impiego delle somme pre­
ventivamente approvati dalle assemblee. Altret­
tanto vero è che la legge numero 9/86 ha pre­
visto, da parte degli stessi enti locali, una re­
lazione sull’impiego delle somme da inviare en­
tro la fine di ogni mese di aprile dell’anno suc­
cessivo alla utilizzazione.

Considérato che nessun intervento si è mai 
registrato per bloccare la violazione delle nor­
me e la utilizzazione impropria delle risorse da 
parte degli enti locali, è probabile che i pro­
grammi e le relazioni non vengano inviati o che 
la Presidenza della Regione li archivi senza 
leggerli.

10) Sicilia verde, di rabbia

La mancanza di una visione di insieme della 
società siciliana, le contraddizioni, l’incapacità 
e l’inerzia della partitocrazia continuano ad es­
sere scaricati sui settori produttivi. Gli asses­
sori sono sempre in guerra fra loro per ottene- 
re maggiori risorse finanziarie che però non 
spendono o utilizzano male, destinandole prin­
cipalmente al finanziamento di attività cliente­
lati e parassitane. Il risultato è costituito dalla 
crisi che investe tutti i versanti dell’economia 
siciliana.

L’agricoltura ha 500 mila addetti, oltre un 
quinto della forza lavoro dell’Isola, ma il va­
lore aggiunto è sceso in tre anni (1985-1988) 
del 13,5 per cento e la produzione ha subito 
un decremento tale che oggi lo scarto tra Nord 
e Sud è del 40 per cento. Le aziende private 
hanno debiti per 1.400 miliardi di lire, e la sic­
cità, da sola, ha ridotto di un terzo il prodotto 
rispetto all’anno scorso. Sono alcuni dei para­
metri che rivelano lo stato drammatico del set­
tore in Sicilia. Situazione certamente dovuta in 
parte all’emergenza derivata da cause naturali 
ma anche dalla mancanza di qualsiasi politica 
in favore del settore stesso, che resta abban­
donato alla sua sorte. E non è neppure colpa 
dei soldi, che ci sono ma restano nei cassetti.

La legge regionale numero II del 5 giugno 
1989 prendeva una spesa di 225 miliardi di li­
re nel triennio 1989-91, sulla base di una mini­
programmazione. Fino al 31 dicembre 1989 
è rimasta inattuata. Dei 56 miliardi di spesa
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prevista per il 1989 non è stata pagata una so­
la lira.

Quando airagrumicoltura, sulla complessiva 
disponibilità di 35.156 milioni di cui alle leggi 
numero 24 del 27 maggio 1987 e numero 8 del 
19 maggio 1988, sono stati disposti (ma non 
ancora effettuati) pagamenti per 6.447 milioni, 
pari al 18,33 per cento.

L’attività di propaganda è rimasta sulla car­
ta, dato che nessuno dei programmi presentati 
dalle associazioni dei produttori e dai loro con­
sorzi è stato ritenuto valido.

Alla Sicilia è stata assegnata per il 1989 (con 
delibera Cipe in base al regolamento CHE 
numero 797 del 1985) la somma di 11 miliar­
di e 954 milioni di lire. Ma i fondi non sono 
stati utilizzati perché la Regione non ha ap­
provato le norme di attuazione. Per gli stessi 
motivi si erano perduti 28.154 milioni nel 1987 
e 13.947 nel 1988. Sono andati inoltre in eco­
nomia 2.862 milioni destinati alla trasforma­
zione e commercializzazione dei prodotti agri­
coli.

Per acquisto di macchine, apparecchiature e 
nuove tecnologie in agricoltura, nel 1989 era­
no disponibili 103.509 milioni: sono stati di­
sposti pagamenti soltanto per 14.367 milioni, 
pari al 13,87 per cento.

Per l’Associazione regionale allevatori, su 
12.982 milioni stanziati dal Ministero, ne so­
no stati impegnati 6.162 e liquidati 3.537. I re­
stanti 3.283 milioni sono andati in economia. 
La Regione, da parte sua, ha stanziato in fa­
vore dell’ARA 9.000 milioni, concedendogli a 
tamburo battente un anticipo di 5.430 milioni. 
Ma si tratta di un organismo privilegiato, che 
ha sponsor potenti.

Nel corso del 1989 l’Assessore regionale per 
l’agricoltura ha speso soltanto il 18,6 per cen­
to delle somme per investimenti poste a sua di­
sposizione.

Il settore agricolo, a causa del disinteresse 
governativo, è in coma. Per evitare il suo tra­
collo, il Movimento sociale italiano - Destra 
nazionale ha proposto, in Commissione finan­
ze, lo stanziamento di mille miliardi di lire 
nel 1991. Il relativo emendamento è stato 
però respinto dalla maggioranza e dal Gover­
no che, in tal modo, hanno confermato co­
me i tre disegni di legge presentati dalla Giun­
ta sulla materia siano assolutamente strumen­
tali, dal momento che nel bilancio di previ­
sione non esiste la relativa copertura finan­
ziaria.

11) Lavoratori di lungo corso

L’Assessorato del lavoro, previdenza socia­
le, formazione professionale ed emigrazione, in­
vece di fare fronte ai problemi della disoccu­
pazione, mantiene le proprie risorse inutilizza­
te. Almeno quelle che dovrebbero servire per 
questa attività. Nel 1989, il Fondo siciliano per 
l’assistenza e il collocamento dei lavoratori di­
soccupati, su 199 miliardi di lire impegnati ha 
effettuato 99 miliardi di pagamenti. Nel 1988, 
secondo la relazione dei revisori del Fondo, 
aveva avuto un avanzo di gestione di 103 mi­
liardi e 722 milioni e giacenze di cassa per 352 
miliardi e 610 milioni.

Dove è rapido a sp>endere è nel settore della 
formazione professionale. Con il piano forma­
tivo 1989-90 ha finanziato 2.430 corsi, per una 
spesa complessiva di 304 miliardi. Un vero e 
proprio scandalo se si considera che l’attività 
di fomiazione non è funzionale all’addestramen­
to dei lavoratori in vista di una loro occupa­
zione, ma serve soltanto a mantenere in vita gli 
enti di formazione — che sono filiazioni di par­
titi e sindacati — ed a garantire le retribuzioni 
al personale «insegnante».

Il settore sembra inoltre godere di una sorta 
di extraterritorialità giuridica e morale. La re­
visione contabile sui corsi non viene effettua­
ta, sicché nessuno sa dove vadano a finire real­
mente i soldi stanziati dalla Regione. Senza con­
tare che esiste una profonda sfasatura fra do­
manda e offerta di lavoro. Si organizzano per 
lo pili corsi che riguardano professioni arretrate, 
superate dall’innovazione tecnologica; che si 
svolgono al di fuori di piani e strategie e con 
una logica moltiplicatoria di tipo assistenziali- 
stico: gli allievi ricevono una formazione plu­
rima ed ininterrotta in diversi settori, ma diffi­
cilmente riescono a trovare sbocchi occupa­
zionali.

Invece di seguire il mercato del lavoro e 
quindi di organizzare corsi nei settori dove vi 
è maggiore richiesta di occupazione, gli enti ge­
stori organizzano corsi in base alta predisposi­
zione (piu scarsamente alla preparazione) de­
gli insegnanti. Cosi .se si hanno insegnanti dat­
tilografi o parrucchieri o elettricisti, ogni anno 
si organizzano corsi per dattilografi, parrucchie­
ri ed elettricisti, anche se si sa benissimo che 
i «diplomati» non potranno trovare occupazione.

Per raccordare offerta e richiesta di lavoro 
è necessario anzitutto sottrarre il settore ai pat' 
titi ed ai sindacati e programmare l’attività for-
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mativa sulla base delle necessità dei settori pro­
duttivi.

Occorre che i giovani sappiano in cosa qua­
lificarsi; che gli enti di formazione conoscano 
quali corsi organizzare. Ma nessuno fa un’in­
dagine sulla necessità del mercato del lavoro. 
Tutto viene affidato alla legge della casualità, 
ovvero all’interesse degli enti di formazione’ 
che sono poi gli interessi dei partiti e dei sin­
dacati di regime che li creano e li sponso­
rizzano.

12) Sindrome rumena

L Assessorato regionale dell’industria lavora 
quasi all esclusivo servizio degli enti economi­
ci regionali che, in attesa della riforma previ­
sta dalla legge regionale 8 novembre 1988, nu­
mero 34, corrtinuano a sperperare miliardi.

L intervento pubblico in economia e il col­
lettivismo, sbaragliati all’Est, nonostante gli 
enormi disastri economici e morali, restano 
inalterati in Sicilia, dove ancora persiste il mo­
dello rumeno.

Al 31 dicembre 1988, le perdite dei tre mag­
giori enti ammontavano a 1.692 miliardi di li­
re, a prezzi costanti, quindi senza calcolare il 
tasso di svalutazione che porterebbe almeno al 
raddoppio della cifra. Non si tiene conto, inol­
tre, che dall’ultimo dato certo ad oggi i debiti, 
lungi dal fermarsi, si sono moltiplicati: 1.086 
miliardi ha bruciato l’ESPI, 533 miliardi 
IEMS, 73 miliardi l’AZASI. Siamo al di là 
dello stesso fallimento di cui, però, nessuno vie­
ne chiamato a rispondere.

13) Disastro monumentale

II patrimonio artistico e monumentale della 
Sicilia rischia di scomparire a causa dell’abban­
dono, del degrado e dei ladri che operano in- 
isturbati. I musei non dispongono di persona- 
e sufficiente; le zone archeologiche sono aperte 
3 predatori e trafficanti; monumenti ed arredi 
scompaiono dalle strade, dai palazzi e dalle 
Chiese senza che gli organi competenti se ne ac­
corgano. Per i beni culturali vengono stanziati 
ondi insufficienti, che per di piu restano in 
gran parte sulla carta.

Analogo è il discorso per il patrimonio na- 
 ̂ ralistico e ambientale, sempre piu minaceia- 
0 dalla speculazione e dal disinteresse del po- 
cro politico. L’azione di protezione, quando 
c> è finalizzata a tutelare piu i «protettori»

che l’ambiente. Prendiamo il caso dei depura­
tori. Negli ultimi 12 anni la Regione ha stan­
ziato 2.000 miliardi per realizzare 233 impianti. 
Di questi, però, soltanto 53 funzionano «suffi­
cientemente bene», gli altri sono disattivati o 
funzionano in maniera approssimativa. Sono da­
ti che vengono fuori dal censimento periodico 
effettuato dai funzionari dell’Assessorato regio­
nale del territorio e ambiente, i quali dimostrano 
come ai politici di regime non interessi tanto 
la depurazione delle acque reflue, quanto il mo­
mento dell’appalto delle opere.

14) Turisti per caso

Il sole, il mare, il clima sono fra le poche 
materie prime di cui dispone la Sicilia. Poten­
zialità grandiose che pero vengono mortificate 
dalla mancanza di una politica turistica da par­
te della Regione, daH’altissimo costo dei tra­
sporti, dal basso livello degli alberghi, dal de­
grado delle città, dall’acqua razionata, dalla 
mancanza di attrezzature sportive e per il tem­
po libero, dalla criminalità mafiosa e comune.

Un tour-operator presente al World Trave! 
Market di Londra, una delle piu importanti bor­
se intemazionali del turismo, si è sentito dire: 
«voi siciliani comprereste mai una vacanza in 
Libano, a Beirut?». Insomma stare lontani dal­
la Sicilia è ormai diventata una parola d’ordi­
ne, ma nessuno corre ai ripari.

L intero Sud, con otto regioni, continua ad 
avere meno visitatori della sola Emilia- 
Romagna. Non arriva a raccogliere, comples­
sivamente, il 20 per cento dei flussi turistici che 
si muovono nell’intero Paese. Delle 38 mila im­
prese alberghiere italiane soltanto 4.800 sono 
nel Meridione.

Il movimento turistico in Sicilia ha realizza­
to nei primi undici mesi del 1989 — a tutt’og- 
gi non si ha il bilancio dell’intero anno — un 
incremento delle presenze, ma soltanto perché 
è cresciuta la componente nazionale, mentre si 
è registrata una flessione netta, pari all’11,58 
per cento, di quella estera. Gli stranieri abban­
donano la Sicilia, rimpiazzati, per ora, da un 
flusso interno occasionale, che non dà alcuna 
garanzia per il futuro.

15) Uno sguardo sul ponte

Alle ore 12 e 13 minuti di mattina del 1° di­
cembre scorso, quaranta metri al di sotto del 
fondo marino, al centro del Canale della Ma-
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nica, è stato abbattuto Tultimo diaframma che 
separava l’Europa continentale daH’Inghilterra.
La prima delle tre gallerie del Channel tunnel 
è stata ultimata nella sua struttura essenziale. 
L’intera opera, che sarà lunga cinquanta chilo­
metri, di cui 37 sotto il fondo marino, a 100 
metri dalla superficie, è stata decisa, progetta­
ta ed avviata in pochi anni.

Della realizzazione di un passaggio stabile fra 
la Sicilia e la Calabria si parla inutilmente dal­
l’indomani dell’Unità d ’Italia, ma il manufatto 
resta una chimera. In cambio si creano società 
con fondi e poltrone ad uso e consumo del pote­
re politico, si bandiscono gare per i progetti, si 
commissionano studi e si organizzano convegni 
e seminari per «approfondire» il problema.

L’opera è tecnicamente fattibile, questo è or­
mai un dato certo, solo che non c’è la volontà 
di realizzarla, anche se viene sistematicamente 
promessa ad ogni elezione. La mancanza del- 
rinfrastruttura accentua l’emarginazione della 
Sicilia, che oltretutto è penalizzata anche da un 
sistema ferroviario fermo al secolo scorso, da 
un trasporto aereo che fa registrare disservizi, 
carenze e costi altissimi, da una struttura auto- 
stradale ancora largamente incompleta nelle trat­
te essenziali, come la Messina-Palermo.

16) Si salva chi può

Per finanziare il servizio sanitario pubblico 
in Sicilia è prevista, per il 1991, una spesa 
complessiva di 5.812 miliardi di lire (5.522 di 
parte corrente e 290 in conto capitale). Questa 
somma ingente, che ammonta al 24,5 per cen­
to delle uscite regionali, non sarà comunque 
sufficiente a fronteggiare le spese delle unità sa­
nitarie locali e dovrà essere sicuramente in­
tegrata.

La sanità pubblica costa ogni anno fiumi di 
miliardi che non raggiungono mai i benefici di­
chiarati e finiscono invece, in larga parte, nel­
le tasche dei politici preposti alla gestione del 
racket dell’assistenza.

Attualmente la Democrazia cristiana ha la 
maggioranza assoluta dei presidenti delle unità 
sanitarie locali (50 per cento), il Partito socia­
lista italiano è al secondo posto con il 22 per 
cento e il Partito comunista italiano al terzo po­
sto con il 16 per cento. La maggioranza, al­
lergica a qualsiasi riforma, è sostanzialmente 
contraria alla separazione fra l’aziendalizzazione 
e la gestione manageriale delle unità sanitarie 
locali e la loro sfera di influenza.

La decisione di mettere le seicento unità sa­
nitarie locali in gestione provvisoria per un an­
no, adottata dal Governo centrale, non rompe 
infatti il perverso meccanismo di lottizzazione 
del settore. I politici non vengono infatti eli­
minati. Vero è che viene cancellato il comitato 
di gestione, ma in cambio avremo un commis­
sario di nomina regionale ed un comitato di ga­
ranzia (per garantire chi, se non i partiti di 
maggioranza?) eletto dai comuni. Piu che se­
parare la politica dalla sanità, 1’«avvio della ri­
forma» (cosi la decisione di commissariare le 
unità sanitarie locali è stata definita) sembra an­
dare nel senso opposto, cioè quello di affidare 
la sanità al monopolio della maggioranza. I 
commissari saranno infatti nominati dai gover­
ni delle regioni, ovvero dalle maggioranze che 
compongono i governi delle regioni (con l’e­
sclusione delle opposizioni), in maniera discre­
zionale, dal momento che l’apposito albo che 
dovrebbe indicare le caratteristiche professio­
nali del manager non è stato ancora creato.

Si tratta di una soluzione provvisoria — in 
un’Italia dove niente è piu definitivo del prov­
visorio — in attesa della riforma che dovrà es­
sere adottata, dice il Ministro De Lorenzo, «con 
urgenza». L’urgenza della politica è nota; si 
parla di modificare il servizio sanitario nazio­
nale sin dall’indomani della sua creazione, sic­
ché le nuove unità sanitarie locali potrebbero 
vedere la luce fra dieci anni o mai.

Intanto le unità sanitarie locali, che secondo 
il Ministro De Lorenzo sono gestite da vere e 
proprie associazioni per delinquere, continua­
no a produrre debiti, abusi, scandali, ruberie, 
illeciti arricchimenti e gli italiani continuano a 
pagare per il loro mantenimento una imposta 
ad personam che è la cosa piu iniqua ed antie­
conomica che possa fare uno Stato: piu guada­
gni e pili paghi. .

Diversi per entità di «contribuzione», i citta­
dini sono uguali per quanto riguarda i «beneii- 
ci», che sono da Terzo mondo per tutti.

Negli ospedali siciliani esistono complessiva 
mente 24.153 posti letto, in ragione di 4,7 pê  
ogni mille abitanti. In base agli s t a n d a r d  

zionali ne mancano 9.550. Ma lo Stato 
pare intenzionato a colmare il divario. Su 
miliardi di lire previsti dal bilàncio 1989 
spese in conto capitale (attrezzature), ne so 
stati spesi soltanto 65,2, pari al 18,4 
to, mentre superano di poco l’8 per cento i P̂  ̂
gamenti disposti in conto residui; 72,3 mi 
di su una disponibilità di oltre 829.
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La sanità pubblica, ormai allo sfacelo, non 
dà pili affidamento. Ad essa ricorrono soltanto 
coloro che non sono nelle condizioni di rivol­
gersi alle strutture private, che prosperano di 
pari passo con l’inefficienza ed il degrado del­
le unità sanitarie locali. Per molti la «ritenuta» 
sulla salute è una sorta di tassa sull’esistenza, 
pagata a vuoto. Il Servizio sanitario nazionale, 
che è diventato un’area di emarginazione an­
che a livello professionale, è un carrozzone fi­
ne a se stesso, tenuto in vita artificiosamente 
non per gli utenti ma per coloro che vi lavora­
no o vi speculano.

Il business sanitario privato è ormai enorme 
e, grazie alla sempre piu marcata inefficienza 
delle strutture pubbliche, è destinato a cresce­
re ancora nei prossimi anni.

Nonostante le risorse a disposizione, le uni­
tà sanitarie locali non acquistano gli strumenti 
per la diagnostica e la terapia moderna, oppu­
re, quando lo fanno, non c’è personale per farli 
funzionare e finiscono a marcire negli scan­
tinati.

Le attrezzature non si comprano, e cosi si fa­
voriscono i privati. Cinque anni fa sono stati 
stanziati oltre 58 miliardi per dotare le unità sa­
nitarie locali siciliane di Tac, apparecchi a ri­
sonanza magnetica e litotritori. In un lustro sol­
tanto, sono stati spesi poco piu di 10 miliardi. 
Quasi cinquanta sono ancora nei cassetti. Nel­
lo stesso periodo la Regione ha speso oltre 100 
miliardi di lire per fare eseguire analisi Tac in 
centri privati convenzionati.

Le lentezze burocratiche potrebbero essere 
superate con l’invio di commissari ad acta, ma 
vi sono in ballo troppi interessi. Gli acquisti del­
le unità sanitarie locali sono «cosa» dei comi­
tati di gestione, in omaggio ai principi dell’au- 
tonomia e del decentramento, che restano piu 
importanti della salute dei cittadini. In certi set­
tori, come in quello delle analisi cliniche, il ser- 
''izio pubblico ha dichiarato forfait e trasferito 
tutto, o quasi, alle strutture convenzionate che 
fanno affari d ’oro.

17) Mal D’Africa

Il problema dell’immigrazione selvaggia si va 
progressivamente aggravando, con l’accentua- 
'̂one delle già precarie condizioni di conviven­

za civile nelle nostre città, fra l’assoluto disin- 
feresse della Regione che si limita ad ignorare

fenomeno, sottovalutando la posta in gioco.
Ne prenderà atto quando diventerà emergenza.

cioè-da qui a poco, come è d’altronde accadu­
to per la questione dell’ordine pubblico e per 
quella idrica.

Fino a qualche tempo fa la Sicilia, tranne al­
cune aree ben delimitate, era una zona di tran­
sito per gli immigrati, in viaggio verso il Nord. 
Ora la situazione è cambiata; a quelli che si so­
no fermati nell’Isola ed a quelli che continua­
no ad arrivare cominciano ad aggiungersi gli 
immigrati di ritorno, cioè coloro che vengono 
respinti dalle città settentrionali e dai Paesi del 
Nord-Europa, incapaci di assorbirli. E il futu­
ro si presenta ancora piu preoccupante a causa 
delle ondate migratorie provenienti dai paesi 
dell’Est, a cui sono destinate ad aggiungersi 
quelle provenienti dall’URSS che, con una eco­
nomia allo stremo, ha chiesto alla Comunità eu­
ropea di accogliere molti milioni di persone per 
alleviare la pressione interna della disoccu­
pazione.

Non appena il Parlamento dell’URSS appro­
verà le norme per l’emigrazione, si riverseranno 
in Europa milioni di russi, senza fucili e carri 
armati, ma disoccupati e affamati; 3 milioni in 
due anni, 12 milioni in cinque anni e cosi via.
E previsto un vero esodo.

Il Governo italiano, però, questa volta è corso 
ai ripari per tempo. C’è già una circolare inte­
rinale del Ministero degli interni che subordi­
na la concessione del visto agli abitanti dei Paesi 
dell’Est alla garanzia da parte di un cittadino 
italiano per quanto riguarda il vitto, l ’alloggio, 
le spese mediche e il viaggio di ritorno. E per 
evitare dichiarazioni di comodo, le Questure po­
tranno richiedere come ulteriore garanzia la di­
chiarazione dei redditi a riprova della disponi­
bilità economica dell’ospitante. Non discutiamo 
su questa scelta, anche se ci pare quantomeno 
originale che venga fatta valere solo per i cit­
tadini dell’Est, mentre nessun ostacolo è stato 
frapposto in passato e viene frapposto oggi al­
l’ingresso nel nostro Paese degli extra­
comunitari, ovvero degli immigrati dal Terzo 
Mondo.

Le forze di lavoro specializzate provenienti 
dall’Est, che troveranno in larghissima parte oc­
cupazione nelle nazioni piu ricche della Comu­
nità, prenderanno il posto degli immigrati dal 
Terzo Mondo, che arrivano a valanga nel Me­
ridione ed in Sicilia, accentuando le tensioni e 
l’invivibilità delle nostre città.

Gli extracomunitari già oggi pretendono ca­
se e lavoro, diritti di cui non godono neppure 
gli italiani, segnatamente i siciliani. Mentre in

^esoconri, f. 1573 (500)
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molte parti del Sud ed in Sicilia c’è gente che 
vive ancora nelle baracche e nei catoi, si fa di 
tutto per trovare alloggi da destinare agli stra­
nieri. Quando si troveranno, chi terrà buoni i 
nostri connazionali che non hanno casa? E 
quante case ci vorranno, per soddisfare le ri­
chieste di tutti gli immigrati che, grazie al per­
missivismo di governanti inetti ed inerti, sono 
entrati ed entreranno nel nostro Paese per cer­
care lavoro o per delinquere?

Non si pensa alla reazione dei siciliani a bas­
so reddito che si sentono minacciati nei diritti 
elementari, che non accettano che gli ultimi ar­
rivati abbiano diritti ad essi negati? E giusto che 
gli extracomunitari vengano iscritti nelle unità 
sanitarie locali gratuitamente mentre per tutti gli 
italiani la sanità è a pagamento?

Il nostro Paese è diventato una calamita per 
i disperati del mondo in cerca di un lavoro, ma 
anche per un esercito di violenti, ladri, spac­
ciatori, lenoni, che ha scelto le nostre città co­
me zone di operazione. Come se non fosse suf­
ficiente la delinquenza locale.

Come è avvenuto per la mafia, della cui pe­
ricolosità il potere politico si è accorto soltan­
to dopo che essa aveva conquistato l’Italia, an­
che per fronteggiare la criminalità di colore e 
la violenza degli extracomunitari — che già in 
alcune città de! Centro-Nord dilagano incontra­
stati — si tenterà di correre ai ripari quando 
sarà impossibile porvi riparo.

18) SEPARATI IN CASA
Un fatto è incontestabile; questa Regione non 

sa rispondere alle esigenze della società civile, 
è tarata su un unica lunghezza d’onda, quella 
dei partiti e delle loro clientele. La Regione è 
un muro divisorio fra l’Isola e il resto d ’Euro­
pa, fra le istituzioni ed i cittadini. I siciliani 
hanno meno diritti degli altri italiani a causa 
della cattiva applicazione dello strumento au­
tonomistico.

Molte leggi dello Stato in Sicilia non sono 
riconosciute, dato che lo Statuto assegna al Par­
lamento regionale potestà legislativa esclusiva 
su numerose materie. Esso viene utilizzato in 
negativo, per evitare che in Sicilia possano pe­
netrare innovazioni e riforme che rischino di 
compromettere il monopolio del potere partiti­
co e burocratico sulla società.

Cosi, ad esempio, non sono operanti in Sici­
lia la legge antibrogli elettorali numero 53 del 
1990 e la legge in materia di nuovi procedi­

menti amministrativi e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi, la numero 245 del 
1 9 9 0 .

Quest’ultimo provvedimento tutela la gente 
dalle vessazioni e dalle angherie della pubbli­
ca Amministrazione in tutta Italia, tranne che 
in Sicilia dove, come si è detto, non è stata an­
cora recepita e chissà se e quando lo sarà. Sic­
ché, mentre in tutto il resto del Paese si tenta 
di superare l’antico gap di comunicabilità fra 
la gente e la burocrazia, in Sicilia il cittadino 
continua a restare vittima di un apparato buro­
cratico in larga parte irresponsabile, arrogante 
e prevaricatorio. E, paradossalmente, proprio 
a causa di quella Autonomia pensata per met­
tere la Sicilia all’avanguardia rispetto al resto 
del Paese.

1 9 )  L a  c r o c e  D ’I t a l i a

I partiti di regime non evocano piu ideali, so­
no diventati sinonimo di affarismo, lottizzazio­
ne, tangente, grassazione, malversazione, pe­
culato, concussione, privilegi, sprechi, cliente­
lismo, abusi. Evocano la mafia.

Ma davvero i dirigenti dei partiti di potere 
non avvertono il malcontento, la nausea, l’e­
sasperazione della gente contro la partitocrazia? 
Davvero non si rendono conto che la soppor­
tazione ha già superato il livello di guardia?

Su come vengono gestite le istituzioni si ap­
puntano la sfiducia e il disprezzo della gente, 
ma anche la critica della Chiesa, che lancia sfer­
zanti accuse contro una classe politica «avida, 
arruffoita e squalificata, che ha trasformato i 
diritti in favori, che ha deformato profondamen­
te la struttura di base della civile convivenza, 
che ha stravolto e mortificato la persona 
umana».

Il Pontefice, nel corso di una recente visita 
compiuta a Napoli ha detto che «la causa del­
la frattura fra morale e società dipende, in par­
ticolare, dal peso eccessivo assunto dalla me­
diazione politica», cioè dal parassistismo par 
litico, «che spesso finisce col deformare prò 
fondamente la struttura di base della vita as­
sociata». .  ̂ j.

Parole dure, che non impediscono però a 
Chiesa di difendere la cosiddetta «unità poht'" 
ca dei cattolici» e di schierarsi puntualrnente, 
ad ogni elezioné, accanto alla Democrazia cr  ̂
stiana, che è il partito maggiormente 
sabile di quel degrado della politica che i 
scovi cosi fieramente avversano. Gesù scaccia
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i mercanti dal Tempio, e dei ladroni ne salva­
va uno solo. Molti dei suoi ministri hanno tra­
sformato i Templi in mercati di voti, assolven­
do tutti i ladroni, anche quelli che, invece del 
pentimento, manifestano ostinazione.

La Democrazia cristiana ha nel suo simbolo 
la croce: non si è mai saputo se è quella di Cri­
sto oppure una di quelle dei due ladroni che 
morirono sul Golgota con lui. Di certo è il par­
tito meno cristiano che possa esistere. In oltre 
un quarantennio ha fatto di tutto, di lecito ma 
soprattutto di illecito, per evitare che si offu­
scasse la sua centralità. Una centralità che è sta­
ta oggettivamente favorita dalla misteriosa sta­
gione di sangue e di stragi abbattutasi sul Pae­
se, dalla strategia della tensione, dagli opposti 
estremismi, dall’attività dei servizi segreti. La 
Democrazia cristiana per non mollare il potere 
ha fatto ricorso a tutti i sistemi legali e illega­
li: la dissipazione del denaro pubblico, il clien­
telismo, i fondi neri, la compravendita dei vo­
ti, il sostegno alla mafia in cambio di consen­
si. Si è accordata, la Democrazia cristiana, con 
il partito-antagonista, il Partito comunista ita­
liano, realizzando la solidarietà nazionale. Per 
sorreggere il trono della sua centralità si è com­
prata tutto e tutti coloro che erano in vendita 
e, insieme agli altri partiti di regime, ha tra­
sformato l’Italia in un grande bazar e la politi­
ca in una attività cinica e immorale che ha por­
tato alla negazione dei valori storici, etici e ci­
vili del Paese; alla distruzione del modo di es­
sere Nazione, società, popolo.

Il disinteresse per ciò che non sia tornacon­
to partitico e personale ha portato alla distru­
zione di tutto. Si è incominciato a contestare 
il fascismo, definendolo un fenomeno politico 
estraneo alla storia d’Italia, poi, via via, si so­
no cancellate, la Patria, la Nazione, lo Stato, 
la famiglia, la stessa dignità dell’essere uma­
no, fino a negare la validità del Risorgimento 
ed a delegittimare la storia. Siamo ormai sen­
za radici.

Inalterati restano soltanto le cosche ed i par­
titi di regime (che sono spesso la medesima co­
sa) come centri di aggregazione di interessi eco­
nomici e di sfruttamento del potere e delle ri­
sorse pubbliche. La politica, cosi come è inte­
ra ed attuata in Italia, ha avvelenato gli animi; 
invece di unire ha provocato fra la gente odi 
 ̂lacerazioni difficilmente ricomponibili che mi- 

'lacciano la stessa democrazia che, d’altronde, 
per quanto riguarda i principi, è morta e se­
polta da tempo.

Il mondo rinasce. Dopo la sconfitta del co­
muniSmo che si è dissolto per implosione, al 
suo interno, svuotato dalle sue sconfitte piu che 
dalla vittoria del capitalismo, l’Europa riscopre 
sé stessa ed i suoi valori, quelli che da noi ven­
gono vilipesi. La Germania si è riunificata, l’I­
talia si divide, si parcellizza, si atomizza. I do­
dici paesi del vecchio Continente si integrano, 
il nostro Paese si disintegra, perché non esiste 
piu collante storico, morale civile e politico.

Nell’ultimo fascicolo di Social Trends, il bol­
lettino dell’Istituto Eurisko, viene confermato 
che «la gente non si riconosce più nella politi­
ca, nei simboli collettivi, nell’unità del Paese. 
(...) Inizia l ’aperta contestazione del sistema po­
litico, i cui poteri legislativo, esecutivo e giu­
diziario appaiono logori ed inefficaci. Per fa ­
re esplodere la crisi manca solo l ’esplicita de­
nuncia del contratto sociale e della Costituzio­
ne che lo formalizza».

Il nostro sistema non si basa sul rispetto delle 
norme costituzionali e giuridiche, che infatti 
vengono sistematicamente violate, ma sul po­
tere personale, con il patronato dei clienti e la 
lottizzazione dei pubblici favori e delle rendite 
politiche.

Squilibri ed ineguaglianze sono divenuti ba­
ratri incolmabili, dentro i quali precipita l’or­
dinario vivere civile a cui sembrano avere di­
ritto tutti nel mondo occidentale, tranne noi ita­
liani, e, fra gli italiani, segnatamente i meri­
dionali ed i siciliani. La politica è decaduta a 
mera gestione del potere, una gestione per di 
piu fallimentare perché nelle mani di incompe­
tenti egoisti interessati unicamente al proprio in­
teresse personale. Questo sistema indifendibile 
genera le Leghe che sono, si, antimeridionali­
ste, ma sono anche il confuso tentativo di rea­
zione della gente che non ne può piu di pagare 
e subire.

Per battere l’assolutismo del sistema ed as­
sicurare la governabilità è necessario sgancia­
re i vertici istituzionali dai condizionamenti di 
parte. E ciò è possibile soltanto attraverso la 
loro elezione diretta, che però continua ad es­
sere un tabu per la partitocrazia. Ogni tanto 
qualcuno ne parla ma per finalità strumentali.
Il nuovo non piace al sistema che nel vecchio 
ci sguazza benissimo. Non si vuole il nuovo ma 
non si modifica il vecchio, e non si vuole nep­
pure alcun controllo serio sull’attuale sistema 
di potere. La questione delle Commissioni pro­
vinciali di controllo insegna. In ogni democra­
zia che si rispetti esiste il metodo dei pesi e
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contrappesi, attraverso il quale gli organi che 
esercitano funzioni di potere si controllano vi­
cendevolmente, in modo che nessuno possa es­
sere onnipotente. Da noi, invece, i controlli 
vengono affidati agli stessi partiti, che sono con­
trollori e controllati contemporaneamente.

Che le riforme non siano più procrastinabili
10 sostengono anche esponenti del potere po­
litico; non crediamo affatto, però, che esse 
possano essere decise dalla stessa classe poli­
tica che oggi ci governa o meglio ci sgover­
na, la quale dovrebbe praticamente stabilire
11 proprio esautoramento o la riduzione del pro­
prio potere. È credibile il suicidio del regime? 
Certo, è successo nei Paesi dell’Est, ma a prez­
zo della crisi totale: dell’ideologia e dell’eco- 
nomia.

C’è però, da noi, una alternativa al disastro 
assoluto, per liberarci dalla «nomenklatura» di 
regime: le elezioni. Votare significa avvalersi 
dell’unica opportunità di esistere come sogget­
ti politici, in un’Italia dove, deposta la scheda 
neirurna, il cittadino diventa un suddito.

20) La notte della regione

L’Autonomia è stata una grande conquista 
della Sicilia, costata sacrifici e ad alcuni anche 
la vita. Essa avrebbe dovuto essere lo strumento 
per la soluzione di problemi secolari. I sici­
liani, stanchi di soffrire, speravano che l’Isola 
diventasse una regione moderna e civile. Il 
trasformismo politico, vera cancrena della Si­
cilia e del Meridione, ha concorso fortemente 
a vanificare ogni possibilità di rinnovamento. 
Il bilancio di quarantatré anni di vita autono­
mistica è fallimentare. In questa Regione è dif­
ficile nascere, a causa dello sfascio sanitario; 
difficilissimo vivere, per la mafia, il disordi­
ne, la mancanza di lavoro e di servizi civili; 
è complicato pure morire, dato che anche ot­
tenere un posticino al cimitero è diventato un 
privilegio.

Una classe di governo levantina, inetta, che 
non sarebbe capace neppure di amministrare un 
condominio, ha gestito una delle più grandi re­
gioni d’Italia, risorse ingentissime, poteri enor­
mi, con un consuntivo disastroso sul piano ci­
vile, economico, istituzionale e morale. E pre­
tende di continuare.

La malafede, l’incoerenza, l’arroganza han­
no cessato da tempo di meravigliarci. Siamo tut­
tavia ancora capaci di indignarcene. C’è in noi 
l’incapacità sempre più radicale di accettare

questa Regione cosi com’è, con i suoi strati so­
vrapposti di indifferenza e di ingiustizia, di ci­
nismo e di degrado morale, di incompetenza e 
malgoverno, di corruzione e disprezzo per la 
gente. C’è in noi la sfiducia più assoluta nei 
riguardi di un sistema senz’anima e senza va­
lori che concede soltanto due possibilità: esse­
re vittime o essere complici. C’è in noi la rea­
zione più ferma nei confronti di un Governo 
incapace di rispettare gli adempimenti più ele­
mentari della democrazia, che tutto rinvia, tut­
to commissaria, tutto proroga e che con la sua 
paralisi rischia di fare estinguere il Parlamen­
to regionale per desuetudine.

Siamo tanto ingenui da chiederci: è mai pos­
sibile che i responsabili di questo disastro con­
tinuino a restare ai loro posti, a sollecitare e 
ad ottenere voti, invece di essere cacciati via 
dal furore popolare? È possibile che i colpe­
voli dello sfacelo vengano rieletti con sempre 
maggiori suffragi? È possibile che i siciliani 
onesti e non compromessi, che sono poi la stra­
grande maggioranza, abbiano esaurito il loro ca­
pitale di indignazione, che siano cosi masochi­
sti da premiare i responsabili di tutti i loro guai? 
Che i disoccupati diano consenso a chi nega lo­
ro il lavoro? Che gli assetati appoggino chi h 
lascia senz’acqua? E ci chiediamo, ancora: un 
Parlamento che invece di riflettere il volere del­
la schiacciante maggioranza della gente appog­
gia il conservatorismo della partitocrazia e dei 
suoi famigli e che invece di attuare e difende­
re lo Statuto lo stravolge e lo tradisce sistema­
ticamente, può essere rappresentativo della Re­
gione, interprete delle istanze e delle attese dei 
siciliani?

Questi partiti al potere ininterrottamente da 
quasi mezzo secolo, che, incuranti delle richie­
ste della gente, pensano soltanto al loro torna­
conto, meritano fiducia?

Il buon senso e la constatazione di q u a n t o  i 
cittadini disprezzino la partitocrazia, ci dicono 
che non dovrebbero meritarla. È inspiegabile, 
però, che persone che non affiderebbero mai 
i loro rispanni e i loro portafogli a gente di tal 
fatta gli affidino con tanta leggerezza il loro fu­
turo e quello dei loro figli.

Se, contro ogni logica e contro i loro inte­
ressi, i siciliani continueranno a votare per i D' 
ro affossatori, allora non vi potrà essere più m- 
turo per la Sicilia e per l’Autonomia. Sareb e 
il trionfo dell’autolesionismo e si concretizze­
rebbe la terribile profezia di Leonardo Sciascia 
su una Sicilia irredimibile.
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Siamo alla penultima ora, la piu importan­
te perché è quella che precede la mezzanot­
te. Noi restiamo fiduciosi nella capacità di 
reazione del popolo siciliano. In suo nome 
ed a sua difesa, respingiamo i bilanci artifi­

ciosi e inattendibili di un Governo nefasto e 
pericoloso per la Sicilia, convinti, come sia­
mo, che vi sia ancora la possibilità di fare 
luce nella lunga notte della Regione e della 
ragione.

ALLEGATO 1

STATISTICA RELATIVA A OMICIDI DOLOSI

R EG IO N E
SICILIA

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1984/1989
Totale

A G R IG E N T O  .................................. 2 4 23 28 33 2 4 3 8 17 0

C A L T A N IS S E T T A  ..................... 19 14 12 27 3 9 6 6 177

C A T A N IA  ......................................... 6 2 5 0 58 7 6 9 ! 113 4 5 0

E N N A  .................................................. 6 11 3 8 12 2 0 6 0

M E S S IN A  ......................................... 9 17 15 25 16 3 8 120

P A L E R M O  ....................................... 71 42 5 0 55 7 6 82 3 7 6

R A G U S A  ........................................... 7 3 4 16 2 18 5 0

S IR A C U S A  ....................................... 12 12 8 23 22 3 3 110

t r a p a n i  ......................................... 2 0 21 13 2 2 2 3 2 0 1 1 9

TOTALE 2 3 0 193 191 2 8 5 3 0 5 5 1 0 1 .6 3 2

P O N TE:

Dipartimento della Pubblica Sicurezza 
D irezione Centrale Polizia Crim inale




